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CONTINUAZIONE 

DELLA 


parte; seconda 


DEL 

LIBRO SECONDO. 


CAPITOLO XXII. 

1 

Della storia di Roma dalla morte di Regolo 

«ISO AL FINE DELLA FAINA GUERRA PUNICA. 

Continuazione delP assedio di Lilibeo. Soccorsi 
giunti colà. Vano tentativo di incendiare le macchine 
de' Romani. Congiura scoperta nella piazza. - Con- 
voglio de' Romani intercettato. Fante nel campo. Mac- 
chine distrutte. Tentativi inutili per chiudere il porto. - 
Leva di truppe in Roma. Claudio fatto console. Suo 
carattere. Viene battuto in mare da Aderbale. - Depo- 
sizione di Claudio. Attilio Calatino dittatore. - V al- 
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tro console si dirige con una flotta a Siracusa. La 
Jlotta si divide. Si salva F una e f altra squadra 
dai Cartaginesi , ma periscono tutte per una orribile 
procella. Presa di Enee. - Amilcare sostituito a Car- 
talonc. Scorrerie de' Cartaginesi nc/F Italia. - Ar- 
mamento navale di alcuni privati. V antaggi che essi 
riportano. Cambio de' prigionieri. A uova numerazione 
del popolo in Roma. - Condanna di una donna il- 
lustre in Roma. Amilcare fa entrare di nuovo soc- 
corsi in Lilìbeo. Nuova flotta de Romani armata 
dai privati. Amilcare riprende Erico. Galli pigliati al 
servizio dai Romani. Flotta armata in Roma per via 
di prestito. - Lutazio console parte per la Sicilia con 
un pretore. Attacca Drepano ed è ferito. Combatte 
per mare i Cartaginesi presso Egusa , e rqwrta una 
compiuta vittoria. - Pace conchiusa tra i Romani 
cd i Cartaginesi. Condizioni del trattato. - Guerra 
contra i Falisci. La Sicilia ridotta alla condizione 
di provincia. Cenno sulle pubbliche rendite. Stato di 
quella provincia. - Inondazione ed incendio in Ro- 
ma. Nuove tribù. Nuovo lustro. - Note cronologiche. 

§. i. X due consoli Manlio e<l Attilio conti- 
nuavano con vigore 1’ assedio di Lilibco. Coman- 
dava in quella piazza , per natura e per arte for- 
tissima , Imi Icone j uomo per valore e per espe- 
rienza assai celebre , ed un presidio aveva , compo- 
sto di iOjOoo mercenarj Galli o Greci, ed iuoltre 
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CAPITOLO XXII. 7 

di molli Cartaginesi e d" altre truppe africane. Da due 
parti era investita la città, dal lato cioè della terra 
c da quello del mare , ed i due campi , comandali 
ciascuno da un consolo , comunicavano tra di loro 
per mezzo di un fosso guernito di un muro di trin- 
cea. il primo attacco ebbe luogo alla punta del 
capo , dove sette torri trovavansi disposte su di una 
medesima linea. Avendo i consoli occupate l' una 
dietro 1’ altra quelle torri, credevansi di potere as- 
salire la piazza medesima , ma si trovarono arrestali 
da un fosso della larghezza di Go cubiti e di 4° 
di profondità. A stento riuscirono i Romani a col- 
mare quel fosso ; ma Imitarne intanto fece innal- 
zare un nuovo baluardo , che compiuto trovossi in- 
nanzi che il fosso divenisse praticabile. Gli assediati 
iagnavansi tuttavia di una estrema penuria di viveri ^ 
ma sebbene i Romani chiuso avessero il porto , il 
senato di Cartagine , dubitando che la piazza si tro- 
vasse in bisogno di uomini e di viveri , spedito 
aveva 5o navi sotto il comando di Annibale , fi- 
gliuolo di Amilcan r, il quale dopo essersi fermato 
alcun tempo all’isola Egusa, approfittò di un vento 
impetuoso , spiegò le vele , e passando arditamente 
attraverso la flotta romana , entrò nel porto , e 
senza perdere un sol uomo sbarcò i o,ooo soldati , 
ed una quantità straordinaria di munizioni. Imilcon», 
incoraggiato da questo rinforzo , tentò allora con 
aooo uomini una sortita, alfine di incendiare le mac- 
chine d’ assedio, colle quali i Romani battevano le 
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mura - } il combattimento fu lungo ed ostinato , ma 
finalmente i Cartaginesi dovettero ritirarsi con per- 
dita. Verso lo stesso tempo si accenna una con- 
giura formata nella piazza da alcune milizie stra- 
niere ad oggetto di dare in mano la città ai Ro- 
mani ; ma questa fu scoperta e soffocata nel suo 
nascere. 

a. Annibaie tornò allora in mare colla flotta , 
seco conducendo la cavalleria , che inutile e gra- 
vosa riusciva a Lilibeo. Giunto felicemente a Dre- 
pano , piazza vantaggiosamente situata con un buon 
porto alla distanza di 6 leghe da Lilibeo , si unì 
ad Aderbale , comandante cartaginese che colà si 
trovava , e quindi intercettò un convoglio destinato 
per le armate consolari , il che di tanta calamità fu 
origine ai Romani , che imo dei consoli staccare si 
dovette con due legioni. I Cartaginesi intanto di 
Lilibeo , vedendo gli assedianti con maggiore ardo- 
re strignere la piazza colle macchine che riusciti 
erano a conservare , data la libertà ad alcune trup- 
pe di mercenari di prevalersi di un vento impetuo- 
so per gettare contra le macchine stesse materie 
incendiarie , riuscirono a distruggerle interamente , 
senza che i Romani offesi negli occhi dalle scintille 
e dal fumo , che il vento portava a quella volta , 
tentare potessero rii spegnere 1’ incendio. I Romani 
stessi, secondo Diodoro , non avevano più altro cibo 
che carne di cavallo, ed una malattia venuta in se- 
guito ne fece perire più di io,ooo. Dubbiosi furono 
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CAPITOLO XXII. 9 

anche un istante se dovessero levare l'assedio ; ma Gi- 
rone mandò loro finalmente da Siracusa una quantità 
di grano , gli incoraggiò a continuare l' impresa , ed 
allora 1' assedio fu cangiato in una specie di blocco. 
Polibio narra , che i Romani tentato avevano di 
bel nuovo di chiudere con travi e barre di ferro 
il porto di Lilibeo 5 che quest 1 opera era stata di- 
strutta dalla forza delle correnti ; che a Cartagine 
crasi tuttavia sparsa la voce , che quel porto era 
chiuso , cosicché alcun vascello non dirigevasi a 
quella volta 5 che finalmente certo Annibaie Podio 
con una leggera trireme ebbe 1’ ardire di tentare il 
passaggio , e nel porto entrò ; ma che essendo stato 
questo ardire imitato da altri Cartaginesi , uno di 
questi fu preso dai Romani , c coll’ ajuto della sua 
trireme medesima fu fatto prigione anche lo stesso 
Anaibale , laonde più alcuno non si avventurò a 
quella impresa. 

3 . Le sventure dei Romani, annunziate nella capi- 
tale, riaccesero 1’ ardore de' cittadini , che volontari 
corsero ad arruolarsi onde riparare le perdite fatte 
dalla armata. Si ottennero quindi in breve tempo 
10,000 uomini, i quali passati a Messina, andarono 
per terra a raggiugnere gli assedianti. Nel senato 
tuttavia un numeroso partito opinava per la neces- 
sità della pace , e se credere si dee a Zonata , la 
contesa insorta a questo proposito fu per tal modo 
violenta, che i senatori vennero tra loro alle mani , 
ed uno dei promotori della pace fu ucciso. Nuovo 
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sciagure si preparavano intanto a Roma , giacchi 
«Ietti consoli Claudio soprannomato il Bello e Giu- 
rilo Palio , il primo , uomo orgoglioso , fiero , vio- 
lento . gonfio solo della sua nobiltà , e sprezzatole 
delTaltrui merito e degli altrui consiglj, ottenne per 
sorte il comando in Sicilia, dove giunto, presuntuo- 
samente condanuò la condotta de 1 suoi predecessori, 
ed i soldati accusò di negligenza e di viltà. Vo- 
lendo quindi segnalarsi con alcuna grande azione, uè 
riuscendo a chiudere il porto, il che era stato inva- 
no da altri tentato, col gettarvi perfino una quan- 
tità di materiali, i quali per la grande profondità 
c per la violenza delle correnti trasportati erano 
avanti di toccare il fondo*, si risolvette di attaccare 
Aderbale stesso in Drepano. Allestita quindi una 
flotta di 1 20 triremi, montale dai pià esperti marmai, 
e dai più scelti legionarj , giunse una mattina a vi- 
sta di Drepano con sorpresa dello stesso Aderbale. 
Questi uscì tosto dal porto con una squadra di 90 
triremi, e queste navi tenne celate dietro alcuni seo- 
glj , cosicché il consolo , sicuro credendosi di un 
felice successo, si avvicinò al porto cd alcune delle 
sue navi cominciarono in quello ad entrare. Allora mo- 
strossi Aderbale . , ed attaccando le navi romane, men- 
tre ancora erano in disordine, riportò su di esse alcun 
vantaggio , tanto più che le navi già entrate uscirà 
Volendo dal porlo ed urtandosi con quelle che entra- 
vano , si danneggiavano a vicenda cd infrangevano 
i loro remi. Gli ufficiali della flotta consigliavano a 
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CAPITOLO XXII. II 

Claudio «li ritirarsi j ma quel consolo, sempre gonfio 
di se medesimo , venir volle ad una battaglia gene* 
rale. Gii si rappresentò, che i sacri polli non man- 
giavano , forse per politico avviamento di impedire 
la pugna ; ed egli rispose , ■ che bevessero se man- 
giare non volevano, c tutti gettare li fece in mare. 
Quest’ atto di irreligione scoraggiò i Romani, che 
pugnarono , secondo alcuni storici , debolmente e 
si lasciarono battere. Altri dicono che sulle prime 
la truppa imbarcata pugnò vigorosamente , ma che 
Aderbale , profittando della velocità «Ielle sue navi , 
e della destrezza de’ suoi marinai , 1' armata romana 
confinò lungo il lido , dove una gran parte delle 
navi rimase inoperosa sulle arene , e presa fu o di- 
strutta dai Cartaginesi. Claudio fuggì con 3 o sole 
triremi , 90 abbandonandone ai flutti , agli scogli 
ed al nemico. Si dice che 8000 uomini fossero uc- 
cisi o annegati , c 20,000 fatti prigioni e spediti a 
Cartagine 5 nelle navi di Aderbale , secondo Poli- 
bio , un solo uomo non perì. 

4 - Non sì tosto giunse in Roma la notizia di 
questo fatto, che Claudio fu deposto, ma da prima 
costretto a nominare un dittatore. Quel perfido , 
alfine di insultare il senato, elesse dittatore Claudio 
Glicia , uuo degli infimi plebei , clie militato aveva 
nella truppa stessa di Claudio. Quel ridicolo ditta- 
tore fu obbligato a dimettere la sua carica ; ma 
prestato essendosi di buon grado , ottenuc dal se- 
nato il privilegio «li portare per tutta la sua vita la 
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pretesta ornata rii porpora al teatro cd al circo. Fu 
quindi eletto dittatore Attilio Calalino , clic Cecilia 
Metello assunse al comando della cavalleria - , c Clau- 
dio , secondo Polibio , fu citato in giudizio innanzi 
al popolo , e condannato a grandissima multa •, se- 
condo gli scrittori romani ', sollevossi un turbine in 
tempo del giudizio , che la sentenza sospese, e fu 
riguardato come una assoluzione tacita degli Dei } 
favola inventata probabilmente e sparsa dai parti- 
giani numerosi della potente famiglia di Appio 
Claudio. 

5. L’ altro consolo Giunio Puìlo partito era in- 
tanto per Siracusa , affine di procurarsi viveri 
con lao triremi e circa 8oo navi onerarie. Ma 
Aderbale , che i movimenti spiava dei Romani , 
spedito aveva Cartalone , che allora trovavasi a Drc- 
pano , affinchè con 100 navi si aggirasse verso Era- 
clea , e colà aspettasse la flotta romana. 11 consolo 
aveva spedito innanzi una gran parte delle navi , 
sotto la condotta dei questori , e ad essi presentar 
volle la battaglia Cartalone ; ma i questori prudenti 
ritiraronsi ad una picciola città detta Finzia , dove 
attaccati respinsero il nemico , il che fece perdere 
ai Cartaginesi 1’ occasione di arrestare nel suo pas- 
saggio il consolo. Cartalone si dispose allora a pre- 
sentargli la battaglia , mentre da Siracusa tornava ; 
ma Giunio , troppo debole per combattere , e troppo 
vicino al nemico per fuggire, andò a ripararsi tra al- 
cuni scoglj presso Camarina, dove Cartalone non osò 
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CAPITOLO XXII. l 3 

attaccarlo, e si collocò in vece frammezzo alle «lue 
squadre romane. Sopravvenuta quindi una orribile 
tempesta , il Cartaginese si mosse ben tosto , c gi- 
rato avendo intorno al capo di Pachino , si pose 
al coperto della procella , mentre le squadre ro- 
mane battute furono per tal modo dal turbine , che 
tutte miseramente naufragarono. Polibio dice che 
di tutte quelle navi non rimase una sola tavola di 
cui si potesse far uso. Fu allora che i Romani una 
seconda volta deliberarono di non più tentare la 
sorte del mare •, ma la loro ambizione fece di nuovo 
andare a voto questo proponimento. Giunio , cer- 
cando di riparare le sue sventure con alcun fatto 
glorioso , si procurò una segreta corrispodenza 
cogli abitanti di Erice , posta sul pendio di una 
montagna dello stesso nome , la più alta della Si- 
cilia dopo 1 ’ Etna ; ed impadronitosene , fece co- 
struire un forte al piede della montagna , dove un 
presidio collocò di 800 uomini. Famoso era quel 
luogo per un tempio di tenere Ericina. Collocata 
aveva pure Giirnio una parte delle sue truppe sulla 
cima del monte ; ma Cartalone , sbarcato avendo 
alcune squadre nella notte , prese quel forte d’ as- 
salto , e ne passò a fil eh spada il presidio. Variano 
gli storici sulla sorte di Giunio 5 alcuni dicono, che 
cadde nelle mani de’ Cartaginesi , altri che di vo- 
lontaria morte si estinse , prevenendo il giudizio 
che di lui si sarebbe fatto in Roma. In quest' anno 
medesimo alcuni scritturi collocano una celebrazione 
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A giuochi secolari , che altri ritardano di i4 unni. 

6. Morto essendo uno dei consoli e 1’ altro 
deposto , si trovò necessario il passaggio di un 
dittatore in Sicilia, sebbene alcuno investito di ((in Ila 
dignità uscito non fosse giammai dall' Italia. Com- 
parve dunrpie Attilio innanzi a Lilibeo , ma non si 
distinse per alcun fatto, ed in Roma tornò ben to- 
sto per la elezione dei nuovi consoli, Autrlio Cotta 
e Servilio Gemino. Roma riconoscente ai benefizi di 
Gerone , gli condonò il tributo annuale , al quale 
«rasi assoggettilo , e più intimamente legossi con 
esso in amicizia. A Cartalone succedette in quel- 
l’ anno nel comando Amilcare Barca , padre del gran- 
de Annibale ; egli si impadronì di una montagna 
detta Erta o Epicrta , situata tra Palermo ed 
Erice, d'onde molto inquietava i Romani; si mossa 
ancora con tutta la flotta verso l' Italia , bisognoso 
forse di viveri, e le terre devastò dei Locresi e dei 
Bruzzi. Si narra da alcuni che Cartalone , e non 
Amilcare , non riuscendo a far entrare alcun soc- 
corso nel porto di Lilibeo , che custodito era dai 
consoli colla loro armata , nou per altro motivo 
ebe per trarre uno dei consoli fuori dalla Sicilia , 
meditasse uno sbarco sulle coste d’ Italia , e scen- 
desse nella Lucania , d" onde un 1 armala spedita da 
Roma sotto il comando del pretore lo obbligasse a 
ritirarsi. Dicesi altresì , che le truppe di Cartalone 
si ammutinassero , perchè mancanti da lungo tempo 
dello stipendio loro ; clic quel duce severamente 
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punisse i capi dei rivoltosi , facendoli trasferire in 
isole deserte , ove perirono di fame , mentre altri 
erano messi a morte in Cartagine ; che la rubel- 
bone divenisse quindi generale , e che tolto per 
ciò dal comando Cartalone , si spedisse in di lui 
vece Amilcare , noto già per un’ avversione straor- 
dinaria ai Romani, che aUa sua descendenza tra»* 
mise. Amilcare non si stabilì tuttavia sullo scoglio 
già accennato tra Palermo ed. Erice, se non dopo 
aver fatto egli pure uno scorreria sulle terre de 1 
Locresi e de’ B ruzzi 5 certo è , che egli da quello 
scoglio le armate consolari travagliò per tal modo , 
che i consoli invece di spingere co» vigore 1’ asse- 
dio , gran pena ebbero a difendersi , e sconcertati 
furono tutti i loro disegni. 

7. Partirono allora per la Sicilia 1 nuovi consoli 
Cedilo Metello e Fabio Buteone, incaricato il pri- 
mo di continuare 1’ assedio di Lilibeo , il secondo 
di cominciare quello di Drepano 5 ma Amilcare , 
come dicono alcuni storici, si trovava dappertutto, 
prevedeva tntti i movimenti dei Romani , e tutti 
mandava a voto i loro tentativi col sno valore. Ri- 
nunciato avendo il senato , come già si disse , in 
quel periodo alle marittime imprese , alcuni privati 
chiesero di potere armare navi a loro spese , onde 
tentare di riportare sul nemico alcun vantaggio con 
un sistema di pirateria, lì senato con decreto auto- 
rizzò que’ privati ad armare vascelli e ad uscire in 
mare contra i molici della repubblica; a taluni accordò 
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altresì le triremi del pubblico a condizione che re- 
stituite sarebbono e riparati i danni , che ripor- 
tate avessero nella spedizione. Convien credere , che 
tra questi cittadini , che ora direbbonsi armatori , 
persone si trovassero originarie forse delle coste 
e perite della navigazione, meglio che i Romani ge- 
neralmente non erano 5 perchè quella picciola squa- 
dra portò il terrore sulle coste dell 1 Africa , entrò 
nel porto di Ippona , incendiò lutti i vascelli che 
colà si trovavano, riportò un considerabile bottino, 
ed incontrata avendo nel ritorno alla vista di Pa- 
lermo una flotta cartaginese carica di viveri per 
Amilcare , la disordinò e la pose in fuga. La lunga 
durata dell 1 assedio di Lilibeo indusse i Romani ad 
acconsentire ad un cambio di prigionieri 5 e questa 
è forse la prima volta , in cui quella operazione fu 
eseguita sui principj medesimi , che ancora servono 
di base a 1 giorni nostri. 11 numero de 1 prigionieri 
cartaginesi trovossi di gran lunga maggiore ; il di 
più fu dunque pagato ai Romani , secondo il cal- 
colo di alcuni moderni storici , in ragione di 1 a 5 
franchi per testa. La numerazione del popolo ese- 
guita in quell 1 anno in Roma non diede che a 5 i,aaa 
cittadini, cioè circa 5 o,ooo di meno del lustro an- 
tecedente , il che si attribuì alle guerre continue 
ed ai naufragi , che i Romani sostenuto avevano in 
quel periodo. Si registrano in quest’anno medesimo 
due colonie spedite , l 1 una ad Esolo , l 1 altra ad 
Alsio nell' Etruria o nell 1 Umbria, 
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8. Ciò che avvenuto era ai consoli sopraccen- 
nati , avvenne pure ai loro successori Otacilìo Crasso 
c Fabio Licinio ■ furono essi continuamente assaliti 
«lai le truppe di Amilcare , e fu loro impedito di 
strignere maggiormente l’ assedio di Lilibeo. Tro- 
vandosi essi assenti , fu nominato un dittatore 
per presedere alla elezione dei nuovi consoli, Fabio 
Buteone che ottenne per la seconda volta i fasci , 
cd Attilio Bulbo. In quell’ anno una illustre donna 
romana, sorella di quel Claudio che aveva lasciato 
perire la flotta consolare, tornando dai giuochi e 
vedendo che la folla tratteneva il di lei cocchio , 
gridò imprudentemente : « Volessero gli Dei , che 
» mio fratello potesse rivivere e liberare Roma da 
» questo popolaccio , che la città tutta infetta! » 
Citata dagli edili a comparire innanzi alle tribù , il 
che ancora non era avvenuto ad alcuna femmina , 
malgrado le ricchezze ed il potere della di lei fami- 
glia , fu dannata ad una multa di a 5 ,ooo assi , e 
con questa somma 1 ’ edile Sempronio innalzar fece 
un tempietto alla Libertà. 1 nuovi consoli eransi 
lusingati di ridurre an loro potere Lilibeo , affaman- 
done i difensori ; ma Amilcare , sapendo che ancora 
i Romani avevano all’ ingresso del porto alcune 
triremi , comparve una mattina con una picciola 
flotta , quasi insultare volesse i romani 5 ed es- 
sendo questi usciti tosto colle loro triremi per in- 
seguirlo , alcune navi cariche di viveri e di truppe, 
che nascoste tenevansi dietro gli scoglj , colsero 
Stor.d’ltal. Fcl.ir. a 
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quel momento , ed entrarono a soccorrere la città, 
innanzi che i Romani tornati fossero dalla loro 
vana impresa. Una nuova società di privati formossi 
in quell’ anno per 1' armamento di una flotta , e 
questa riportò un considerabile vantaggio sui Carta- 
ginesi presso l’ isola di Egimura ; ma poco dopo , 
se crediamo a Floro , fu quasi totalmente distrutta 
da una procella. Da Roma fu spedita altra colonia 
a Fregclle, città dell' Et curia , e Manlio Torquato 
c Sempronio Bleso , nuovi consoli , incaricati furono 
di fare ogni sforzo per impadronirsi alGne di Lili— 
beo. Ma il sagace Amilcare , dopo di avere soc- 
corso questa piazza , pensò a togliere ai Romani la 
città di Erice. Partito dal suo campo a mezzanotte 
e salito sulla montagna in silenzio , giunse inosser- 
vato alle porte della città , della quale si impos- 
sessò senza alcuna fatica , una parte del presidio 
uccidendo , e 1’ altra conduccndo a Drcpano. 1 Ro- 
mani tentarono invano di sloggiarlo ; assediato da 
essi , egli cingeva destramente d' assedio le truppe 
che si trovavano sull 1 allo della montagna , ed in 
quella situazione si sostenne due anni interi , cosic- 
ché anche sotto i consoli seguenti Forniamo e Sul- 
pizio Gallo , 1’ assedio di Lilibeo si continuò len- 
tamente , e quello di Drcpano fu levato. Sotto que 1 
consoli si ammirarono 1' attacco degli uni , la resi- 
stenza degli altri , sostenute con eguale valore. 
Narra Polibio , che tanto i Romani quanto i Carta- 
ginesi, insensibili alle fatiche, non lasciavano passare 
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alcun giorno uè alcuna nelle senza combattere. 
Infiniti stratagemmi furono immaginati dai' consoli 
per sorprendere quella piazza ; finalmente i Galli 
che parte formavano del presidio di Erice , e che 
frustrati erano del loro stipendio , una trama for- 
marono per dare quella città in potere ai Romani, 
Amilcare scopri la trama e mandolla a voto ; ma 
non potè impedire che i Galli collocati a custodia dei 
posti avanzati, questi non dessero in mano ai con- 
soli , e non passassero altresì al loro servigio 5 ed 
allora si videro per la prima volta truppe straniere 
assoldate dai Romani , le di cui armate non erano 
state composte giammai se non di cittadini o di 
alleati Italiani. Da Roma era stata spedita una co- 
lonia a Brindisi nel territorio de’ 5 . 'dentini. Il se- 
nato vide allora , che l 1 assedio di Lilibeo non 
avrebbe mai termine', se una nuova fiotta non alle- 
stivasi*, e sull' esempio forse dei Galli che assoldati 
si erano di recente , si risolvette in Roma che la 
flotta non avrebbe portato seco altri soldati se 
non truppe straniere egualmente assoldate , affinchè 
in caso di sciagura più non avvenisse una perdita 
fatale di cittadini. Ma il pubblico tesoro non tro- 
vavasi in istato di concorrere all 1 armamento , e 
quindi i senatori tra i primi , e tutti i più ricchi 
privati obbligaronsi a costruire a loro spese navi 
a cinque ordini di remi ; i più facoltosi assumendo 
soli la costruzione di una trireme 5 i meno agiati 
associandosi per costruirne alcun 1 altra. In brevis- 
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simo tempo trovossi pronta una flotta di 200 tri- 
remi a cinque ordini , e la repubblica si obbligò 
solo a rimborsarne la spesa ai privati contribuenti , 
allorché trovata sarebbesi in istato di farlo. Questo 
é forse il primo esempio nella storia di un prestito 
volontario , fatto dai cittadini in occasione di guerra, 
esempio che tanto di frequente si è rinnovato ne’ 
tempi posteriori. Dovette allora migliorarsi di molto 
tra i Romani la costruzione delle navi, perchè tutte 
fabbricate furono sul modello della trireme tolta ad 
Annibale Rodio , della quale erasi trovata maravi- 
gliosa la leggerezza. 

9. Eletti furono consoli in quel tempo Lutazio 
Catulo ed A. Postu mio ma siccome quest’ultimo era 
sacerdote di Marte , o flamine marziale , il pontefice 
massimo gli vietò di partire da Roma. Non volen- 
dosi però confidare il comando delle armate ad un 
solo , si creò un secondo pretore , affinchè questi 
partir potesse col consolo. Quel secondo pretore 
fu detto peregrino a distinzione dell’ urbano . e 
Valerio Fultone fu il primo investito di quella 
carica. Lutazio voleva avanti la sua partenza con- 
sultare le sorti di Preneste, specie di divinazione, 
che colà praticavasi per mezzo di piccioli pezzi di 
legno scritti con caratteri simbolici , c clic famosa 
era per tutta l’ Italia. 11 senato vietò a Lutazio di 
consultare quell’ oracolo , dicendo che indegno era 
ad un consolo il ricorrere a cerimonie straniere. 
Lutazio , giunto colla nuova flotta in Sicilia, por- 
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tossì sotto Drepano , assalì quella piazza con nuove 
macchine, e riuscì ad aprire la breccia 5 ma mentre 
montava all’ assalto alla testa delle sue truppe , fu 
pericolosamente ferito in una coscia, e portato al 
campo , dove i soldati tutti , che singolarmente lo 
amavano, vollero seguirlo, e quindi lentamente con- 
tinuò l' assedio. Prevedendo egli che la conquista 
della Sicilia dipenderebbe da un combattimento na- 
vale, tutto si rivolse ad istruire e ad esercitare le 
sue truppe, onde validamente pugnassero sulla (lotta. 
Àncora non erasi riavuto dalla sua ferita , che i 
Cartaginesi comparvero con 4 oo navi comandate da 
Annone , ultimo sforzo di quella repubblica. Quella 
flotta carica era di nuove truppe, di armi, di vi- 
veri e di danaro 5 approdare doveva al porto di 
Erice senza che i Romani lo prevedessero, pigliare 
in quella piazza i migliori soldati , unirsi quindi con 
Amilcare e presentare la battaglia al nimico. Ma 
LutaziO) sebbene ancora infermo, portare si fece sulla 
trireme del pretore, e recatosi a Lilibeo, dove la 
sua squadra rinforzò colle navi che bloccavano il 
porto, avviossi verso Egusa, ove formare si sole- 
vano le flotte Cartaginesi. Scontrossi ben presto coi 
vascelli nemici , che dirigevansi verso Erice , ed ar- 
rischiare volle la battaglia, sebbene il vento, favore- 
vole da prima , cominciasse a farsi violentissimo. 
Osservò il consolo, che minore incomodo soffrireb- 
be dal mare turbato, di quello che sarebbe il van- 
taggio di combattere contra vascelli pesanti ed imba- 
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razzati dal loro carico, c clic più dubbio sarebbe l'e- 
sito della pugna ove Annone si unisse con Amilcare. 
Diede quindi il segnale della battaglia , e la vittoria 
diebiarossi ben presto per i Romani ; 5 o vascelli 
Cartaginesi furono affondati, e 70 altri presi con 
tutte le truppe di cui erano onusti ; gli altri non 
si salvarono se non col favore del vento. Lutazio 
recossi tosto sotto Lilibro, ove distribuì il danaro, 
le armi ed i viveri, elio conquistati aveva; ed il 
numero de’ prigionieri trovossi ascendere per lo 
meno a 1 0,000. Annone fu costretto a rifuggire in 
Cartagine , dove perdette la vita , sorte ordinaria 
dei comandanti che con infelice riuscita avevano 
combattuto; 

s o. Lutazio andò allora ‘ contra Amilcare , che 
tuttora difendeva Erice, ed in diversi attacchi, se- 
condo alcuni storici , secondo altri in un solo com- 
battimento, gli uccise più di 2000 uomini. Amilcare , 
vedendo che più non aveva a sperare alcun soc- 
corso, propose di arrendersi a condizioni onorevoli; 
ma i Romani , fatti orgogliosi dalle loro vittorie , 
domandarono che passare dovesse col suo presidio 
sotto il giogo. Sdegnato quel comandante di sif- 
fatta proposizione, rispose con fierezza che consen- 
tito non avrebbe giammai ad un tale oltraggio , e 
che piuttosto si esporrebbe alla morte più crudele 
anziché uscire vergognosamente da una piazza, che 
sì lungamente aveva difesa. Duranti queste tratta- 
tive, Amilcare ricevette da Cartagine ampia facòllà 
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di conchiudere, come meglio convenisse , up trat- 
tato di pace tra le due repubbliche. Vide quell’uo- 
mo accorto , che più non era possibile ai Carta- 
ginesi il conservare la Sicilia , e che meglio era pe£ 
essi il cedere l’ isola , che non lo esserne cacciati , 
e l’ esporre quindi l’ Africa alla invasione di una 
flotta vittoriosa. Spedì dunque ambasciadori a Luta- 
rlo, il quale a conchiudere aflretto6SÌ il trattato, alfine 
di non lasciarne la gloria ad un successore. 11 trat- 
tato che il consolo propose , fu che pace ed ami- 
cizia si stabilirebbe tra Roma e Cartagine , se il 
popolo romano lo approvava , alle seguenti condi- 
zioni: i.° che i Cartaginesi evacnerebbono tutta la 
Sicilia ; a.° che ai Romani pagherebbero entro lo 
spazio di 20 anni 2200 talenti cuboici d' argento , 
che i moderni hanno calcolato equivalere a 6,180,000 
lire di Francia ; 3 .° che ai Romani renderebbono 
tutti i prigionieri loro senza riscatto, c con danaro 
i loro riscatterebbono ; 4 ° che guerra non fareb- 
bero a Gerone re di Siracusa , nè ai di lui alleati. 
Amilcare cedette quindi la piazza di Erice, ed uscì 
colla sua truppa armata, pagando tuttavia per cia- 
scun soldato 18 danari romani , equivalenti alla 
somma di () lire di Francia. Lutazio ed Amilcare-, 
spedirono a Roma deputati onde ottenere la conferma 
del trattato 5 ma il senato , sebbene pago in realtà 
della condotta del consolo, mostrò di trovare troppo 
favorevoli ai Cartaginesi le condizioni , e dicci de- 
putati spedi in Sicilia per la definitiva conclusione 
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del trattato. A questo si aggiunse, che 1000 talenti 
pagati verrebbono all' istante , che il termine del 
residuo pagamento ridotto sarebbe a io anni, e che 
i Cartaginesi abbandonerebbono tutte le isole poste 
tra l'Italia e la Sicilia, non si avvicinerebbero a 
queste con navi da guerra , nè vi arruolerebbero 
soldati, Amilcare acconsentire dovette a tutto ; ma 
accendere si sentì di nuovo odio contra i Romani , 
e senza neppure assistere al giuramento solenne col 
quale doveva compiersi il trattato, partì per Lilibeo, 
e di là per Cartagine. Gli storici convengono , che 
mai non ebbero i Punici un comandante , che lo 
agguagliasse in valore ed in prudenza. 

1 1 . Ebbe fine per tal modo la prima guerra 
punica, che durato aveva a4 anni, e che cagionata 
aveva ai Romani la perdita di 700 vascelli, e quella 
di 3 oo ai Cartaginesi. Polibio osserva , che i Ro- 
mani non vinsero se non per una specie di costan- 
za ostinata , o piuttosto per un principio di infles- 
sibilità , che trovavasi nel loro carattere. Lutazio 
ed il pretore Valerio conservarono il comando in 
Sicilia, sotto il nome di proconsolo il primo, il se- 
condo di propretore. Intanto due nuovi consoli Lu- 
tazio Cercone e Manlio Attico diretti eransi con 
una armata contra i Falisci, che rubellati si erano, 
ed insultato avevano un tribuno del popolo detto 
Genucio. Sebbene di forze inferiori, que’ popoli so- 
stennero tuttavia due battaglie nello spazio di sei 
giorni, la prima delle quali lasciò incerta la vittoria, 
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la seconda fini colla peggio de’ Falisci che obbli- 
gati furono a deporre le anni e ad arrendersi, dopo 
di avere perduto i5,ooo uomini , se pure questo 
numero non è stato dagli storici esagerato. La città 
situata su di una montagna fu smantellala; si ac- 
cordò tuttavia agli abitanti la facoltà di fabbricarne 
una nella pianura, ma loro si tolsero le armi, i ca- 
valli , una parte de 1 loro mobili e la metà delle 
loro terre. 1 consoli furono quindi spediti in Sicilia, 
onde consumare l 1 opera della pace col sacrifizio so- 
lenne di una troja, e coi giuramenti vicendevoli dei 
due popoli. La Sicilia fu dichiarata provincia ro- 
mana , nella quale spedire dovevasi annualmente un 
pretore per giudicare delle cause civili , ed un que- 
store per amministrare le pubbliche rendite. Queste 
dividevansi in fisse ed eventuali; le prime consistevano 
nei tributi in danaro , che la provincia versare do- 
veva annualmente nel tesoro pubblico; le < ventilali 
si componevano delle decime e delle imposizioni 
gravitanti sulle merci , che entravano nelle prò- 
vincie conquistate , oppure ne sortivano. Sembra , 
che questa seconda parte delle rendite fosse annual- 
mente appaltata; gli esattori sotto il nome di pub- 
blicar] erano d 1 ordinario cavalieri romani. Alcune 
straordinarie imposizioni ottenevansi pure per mezzo 
di sussidj di truppe, di vascelli , di granaglie c di 
altre derrate. Priva per tal modo la Sicilia delle $w 
leggi , perdette ancora la sua libertà ; ma acquistò 
ano stato di tranquillità, nel quale potò prosperare 
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assai più che non mentre i Cartaginesi , i Maraer- 
tini ed i Siracusani con guerre continue disputa* 
vansi il possedimento dell' isola. Tra Gerone ed i 
Romani regnava la più perfetta amicizia, ed i. Sici- 
liani godettero tutti i vantaggi della pace. 

la. Unitamente ai eonsoli tornarono in Roma 
Lutazio proconsolo e Valerio propretore , i quali 
congedarono da prima i Galli che militavano tuttora 
nella loro armata , sotto il pretesto che saccheg- 
giato avevano il tempio di f r mere Ericina , il che 
odiosi li rendeva a tutta l' isola. A Lutazio fu ag- 
giudicato il trionfo , ma a questo aspirava ancora 
Valerio che egualmente contribuito aveva alle vit- 
torie de' Romani , ed allegava a favore suo cho 
nella battaglia navale Lutazio non aveva potuto 
agire, trattenuto ancora dalla sua ferita. Attilio Co- 
latino , eletto arbitro, giudicò a favore di Lutazio , 
siccome investito di potere supcriore ; ma gli sto- 
rici annunziano , che sì 1' uno che l'altro ottennero 
il trionfo, ed alcuni aggiungono che anche ai con- 
soli fu questo accordato per la vittoria riportata con- 
tra i Falisci. Due avvenimenti di queir anno turba- 
rono la gioja , che tra i Romani destato aveva la 
pace gloriosamente conchiusa. 11 Tevere si gonfiò 
improvvisamente , si sparse in tutta la città , e ro- 
vesciò mólte case; e poco dopo un terribile incen- 
, manifestatosi nella città alta , si estese di là 
fino al Foro. Dice Livio , che Roma perdette più 
in un giorno per quell'incendio, di quello che acqui- 
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slato avesse con molte vittorie. Il fuoco crasi già ap- 
piccato al tempio digesto, le vergini erano fuggite: 
e tutto sarebbe stato colà distrutto, se Cecilia Me- 
tello , pontefice massimo , non si fosse gettato in 
mezzo alle fiamme , e tratto non nc avesse il Palla- 
dio , sebbene colla perdita della vista c della parte 
anteriore del braccio. Il popolo più grato al suo zelo 
religioso , che non al valore dimostrato nella vitto- 
ria che riportato aveva sopra i Cartaginesi, gli ac- 
cordò il privilegio fino - allora inudito , di potere 
farsi strascinare in un cocchio al senato. Di un fa- 
natico zelo doveva essere acceso quel Metello , giac- 
ché fu egli stesso che nelle maggiori angustie della 
repubblica trattenne un consolo inoperoso in Roma, 
perché onorato era di un sacerdozio, al quale osta- 
colo più non si fece in appresso alcuna attenziqpes. 
In quell' anno due nuove tribù sotto i nomi di Fe- 
lina e Quirina } furono aggiunte alle antiche, por- 
tate per tal modo al numero di treutacinquc. Una nu- 
merazione fatta in quell* anno, presentò solo 1 60,000 
cittadini, secondo Eusebio ; ma si crede o erroneo 
il di lui computo, o viziato per alcuna cagione il nu- 
mero espresso ne’ codici. Tanto meno può ammet- 
tersi il computo eusebiano , quantochè vedesi nel- 
l' anno medesimo aumentato il numero delle tribù , 
il che fatto non si sarebbe, se cresciuta non fosse 
ancora la popolazione. 

i 3 . Blair colloca nell’anno 349 innanzi l’era 
volgare la battaglia celebre di Drepano o di Tra- 
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pani, nella quale i Romani furono compiutamente 
disfatti. Altri cronologi collocano nell 1 anno >44 l a 
Colonia spedita a Brindisi , ma per la maggior parte 
si ingannano nell' asserire quella città fabbricata o 
fondata, il che è ancor peggio, da una romana co- 
lonia, mentre vedesi molto da prima nominata nello 
storie. La pace conchiusa con Cartagine , o sia il 
line della prima guerra punica, si colloca più co- 
munemente nell'anno 24 1 innanzi l'era volgare, 5 1 1 
di Roma. In quell 1 anno medesimo si pretendono da 
alcuni recitate in Roma le prime commedie per opera 
di Livio Andronico } alcuni però questo avvenimento 
riferiscono , forse con maggiora fondamento , al- 
P anno susseguente. 
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Della Storia di Roma 

DAL FINE DELLA PRIMA GUERRA PUNICA 
SINO AL PRINCIPIO DELLA SECONDA. 

Prime commedie recitate in Roma. Giuochi flo- 
reali. Colonia spedita a Spoleti. - Contesa coi Car- 
taginesi per alcuni mercatanti che fornito avevano 
viveri ai loro nimici. Mercenarj de' Cartaginesi ru- 
bri lati in Africa ed in Sardegna. / Romani ricu- 
sano le offerte dei mercenarj della Sardegna e de- 
gli Uticensi. Nascita di Ennio. Di Ennio e di Ne- 
vio. - Guerra contro i Galli ed i Liguri. Fittorie 
de' consoli. Favola di Genucio Cipo. - Amilcare me- 
dita f impresa di Spagna , ed al figliuolo suo Anni- 
baie fa giurare odio eterno ai Romani. - La Sar- 
degna occupata dai Romani. - Continuazione della 
guerra coi Galli e coi Liguri. Ambasciata de' Ro- 
mani a Tolomeo Evergete. Cerone re di Siracusa 
in Roma. - Continuazione della guerra coi Galli. 
Questi si battono coi loro nazionali giunti allora 
dalle Gallie. Varo sottomette la Corsica. Preparativi 
guerreschi in Roma . Conférma della pace coi Carta- 
ginesi. - La Sardegna ridotta in provincia. Tempio 
di Giano chiuso. Guerra cantra i Corsi ed i Liguri. 
Legge sui matrimonj. Vestale condannata. - Nuova 
guerra coi Liguri e coi Sardi. Ambasciata spedita 
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a Cartagine. Istituzione dei Centumviri. - Nuova 
contese per la legge agraria. Distribuzione delle 
terre conquistate sui Galli. - Guerre in Sardegna 
ed in' Corsica. Trionfo di Papirio. - Guerra col- 
! lllirio. - Pace conchiusa. Ambasciate spedite in 
Grecia - Preparativi guerreschi de' Galli. Progressi 
de Cartaginesi in Ispagna. Ambasciata a questi spe- 
dita e nuovo trattato. Sacrificio di due Greci e 
due Galli. - Preparativi di guerra de Ronumi. - 
Guerra coi Galli. Battaglia di Chiusi. Morte del 
console Attilio. Vittoria riportata dai Romani presso 
Telamone. - Trionfo di Emilio. Continuazione dilla 
guerra. Passaggio del Po. I Romani si ritirano dal- 
r Insubria. Trattato cogli Insubri. - Nuova guerra 
con que' popoli. Vittoria su di essi riportata da 
Flaminio. Suo trionfo. Interregno. Marcello elevato 
al consolato. - Continuazione della guerra cogli In- 
subri. Marcello uccide in singolare tenzone Virido- 
maro. Presa di Milano. Assoggettamento di tutta 
I Insubria. - Trionfo di Marcello. - Soggiogamento 
deir Istria. Rivolta di Demetrio di Faro. Disposi- 
zioni interne. - Nuova guerra nell lllirio . Vittorie, 
de' Romani. Chirurgo Greco in Roma. Discipline re- 
lative ai cidti. - Progressi di Annibale. Ambasciata 
de' Romani a Cartagine. Principio e cause della se- 
conda. guerra Punica. - Note cronologiche. 
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§. !. Oc per la incominciata rappresentazione di 
commedie e di tragedie all’ uso de 1 Greci , si di- 
stinse il consolato di Claudio Centone • di Sem- 
pronio T uditorio ; si introdussero o si rinnovarono 
in quell’anno altresì i giuochi detti Floreali , isti- 
tuiti affine' di ottenere dagli Dei 1’ abbondanza dei 
frutti della terra. Quc’ giuochi degenerarono in se- 
guito in esercizj i più licenziosi. Livio Andronico 
era liberto e pedagogo nella famiglia di un Livi» 
Salinatore , e dopo averne istrutti i figliuoli, si av- 
visò di migliorare il teatro de’ Romani , introducen- 
dovi la rappresentazione di drammi regolari, invece 
dei rozzi spettacoli che veduti si erano fino a qucl- 
1’ epoca. I consoli di quell’ anno, affine di difendersi 
dai ripetuti insulti de’ Galli e de’ Liguri , che per 
la prima volta sono in quest’ incontro nominati 
nella storia romana , pensarono a stabilire alcune 
colonie sulle frontiere ; non trovasi però che altra 
se ne mandasse in quell'anno se non una a Spoleti. 

a. Sotto il consolato seguente di Mamilio Turino 
e di Valerio Faltone , la guerra fu al momento di 
rinnovarsi coi Cartaginesi , che maltrattati avevano 
alcuni mercatanti romani, supponendo che questi 
armi c viveri recassero ai loro nimici. Questi erano 
i soldati merccnarj rivoltosi , che quasi trovavansi 
vicini ad impadronirsi di Cartagine. Gerone aveva 
ai Cartaginesi accordato ogni sorta di soccorsi, ed 
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i Romani si erano in quella circostanza condotti con 
molta avvedutezza. L’ affare dei mercatanti sorpresi 
in mare fu ben presto terminato: i Cartaginesi resti- 
tuirono i cittadini romani , che fatti avevano pri- 
gioni, ed il senato .proibì rigorosamente ai trafficanti 
il portar viveri ai nimici di Cartagine. Non solo però 
eransi rubelliti i mcrccnarj dell' Africa , ma quelli 
ancora della Sardegna trucidato avevano il loro co- 
mandante e tutti i Cartaginesi, e crocifisso parimenti 
il di lui successore, ed uniti essendosi colle truppe che 
egli aveva condotte, fatti si erano in breve tempo pa- 
drpni dell' isola , ma venuti a discordia cogli abitanti, 
implorato avevano il soccorso de’ Romani, il che però 
probabilmente dee riferirsi all’ epoca del consolato 
di Sempronio Gracco , e di un altro Valerio Fatto- 
ne per nome Publio. Roma non volle prendere al- 
cuna parte in una guerra tanto ingiusta , sebbene i 
rivoltosi la signoria offrissero al senato di tutta quel- 
l’ isola. I mercenarj quindi furono obbligati ad ab- 
bandonarla, ed a rifuggire in Italia; ed i Cartagi- 
nesi perdettero interamente la sovranità di quell' i- 
sola tanto importante per essi , dacché più non si- 
gnoreggiavano la Sicilia. Anche Utica, che dichiarata 
crasi per i rubelli , volle sottomettersi ai Romani ; 
ma questi ebbero la lealtà e la generosità di ri- 
fiutare 1’ offerta , e di mantenere inviolata la pace 
con Cartagine. Si colloca in quell'anno, cioè sotto 
i primi consoli nominati, la nascila del poeta Ennio 
a Radia nella Calabria. Alcuni lo fanno inventore del 
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verso esametro tra i Latini, cbe forse altro non fece 
se non accomodare a quella lingua, più aulico assai 
essendo nella greca, che da taluni si crede la linguq 
natia di quel poeta. Certo è che un poema egli com- 
pose onde celebrare le vittorie del primo Scipione 
Jf' Le ano , con che non solo la stima e l' amicizia 
ottenne dell’eroe, ma uno spazio ancora dopo la sua 
morte nel sepolcro degli Scipioni , ed una statua 
in marmo eretta presso a quella di quel gran ca- 
pitano. Se credere si può a V ossio : egli scrisse una 
storia romana in 18 libri 5 ed il poema medesimo 
accennato di sopra non conteneva che una specie 
di annali senza alcuna mescolanza di poetica finzio- 
ne. Nevio , contemporaneo di Ennio , era nato da 
prima , giacché militato aveva nella priroa guerra 
punica 5 egli nc scrisse quindi la storia in versi , 
secondo il costume di que’ tempi. Si vede cbe i 
Romani di imitare tentavano , sebbene imperfetta- 
mente , le opere del divino Omero. 

3 . Sotto i consoli Gracco c Valerio Fultone 
due guerre ebbe a sostenere Roma 1 ’ una contra i 
Galli, l’altra contra i Liguri, popoli situati al mez- 
zodì dell’ Apcnnino, e che stendevansi fino all’Ar- 
no. Valerio la prima battaglia perdette contra i Galli, 
e vinse la seconda , nella quale 1 4, 000 uomini uc- 
cise al nimico , e ne fece aooo prigionieri. Gracco 
altresì riportò una grandiosa vittoria contra i Ligu- 
ri , penetrò per la prima volta nel loro paese , ne 
devastò una parte, e di là passò nella Corsica 
Star, d' hai. Voi. IV. 3 
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nella Sardegna, d’onde ricondusse un gran numera 
di prigionieri. I Galli vinti da Valerio erano i Boii , 
e nella prima battaglia si narra clic egli perdesse 
35oo uomjni. Vesto , Valerio Massimo ed Ovidio 
narrano che Genucio Cipo era stato spedito al soc- 
corso di Valerio , ina che questi lo ricusò, e ccdle 
sole sue forze riportò la vittoria , per la quale ca- 
gione il senato 1' onore gli ricusò del trionfo. Sog- 
giungono quegli scrittori , dando però per favoloso 
il racconto, clic a Genucio, uscito appena di Roma, 
spuntarono due coma sulla fronte ; che un indovino 
Etnisco interrogato del significato di quel prodigio, 
rispose , che rivestito sarebbe un giorno Genucio 
della autorità reale ; che quest’ uomo risolvette quindi 
di non mai più tornare in Roma, e chiese al senato 
un decreto di perpetuo esilio j che *il senato glielo 
accordò , ma afGne di ricompensare la sua virtù , 
uno spazio di terra gli diede, contenuto entro un 
cerchio che due buoi descrivere potrebbono in un 
giorno , cd una statua gli eresse di rame , nella 
quale le corna vedevansi. A tempi di Valerio Mas- 
simo la statua sussisteva dirimpetto alla porta d'onde 
Genucio era uscito , c quella nominavasi la porta 
di rame. Riesce singolare agli occhi del filosofo il 
vedere le corna sulla fronte ritenute come simbolo 
di dignità tanto in Italia , quanto nell’ oriente pres- 
so gli Ebrei. 

4- Cartagine trovavasi apparentemente nelle re- 
lazioni più amichevoli con Roma, e dopo che erano 


Digitized by Google 


capitolo XXIII. 35 

stati rimandati da quella città i mercatanti, dc’quali 
ho parlato , i Romani restituiti avevano senza alcun 
„ riscatto tutti i prigionieri Cartaginesi, che ancora 
in Roma si trovavano. Ma Amilcare non pensava 
che ad umiliare una repubblica che egli riguardava 
come mortale nemica della sua patria: e non potendo 
ricominciare con questa la guerra , disegnò di esten- 
dere le sue conquiste nella Spagna, onde ottenere 
colà forze equivalenti a quelle eh? i Romani traevano 
dall' Italia , ed al tempo stesso volle al figliuolo 
Annibale trasmettere il suo valore non solo e la 
sua scienza militare , ma il suo odio implacabile con- 
tra i Romani. A questo fanciullo che appena era 
giunto all' età di 9 anni , chiese innanzi all’ altare , 
ove tutto era pronto per un sacrifizio a Giove , se 
accompagnare lo voleva nella impresa da esso medi- 
tata in Ispagua. Rispose il giovanetto, che volonteroso 
lo accompagnerebbe, ma che in nome degli Dei lo 
pregava ad insegnargli 1 ’ arte di vincere 5 al che il 
padre acconsentì , purché egli sull' altare giurasse 
eterna inimicizia ai Romani. Annibaie giurò, uè mai 
dimcnticossi di quella cerimonia , nò dell’ impegno 
allora solennemente contratto. 

5. 11 passaggio che io ho accennato di Sempronio 
Gracco nella Sardegna, da alcuni storici si vuole 
combinare colle pratiche di que’ merceuarj rivoltosi, 
che trasferiti si erano da quell’ isola in Italia. Sem- 
bra che i Romani da essi determinati fossero ad 
impadronirsi di una isola tanto importante per la 
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sua situazione , che mai non era stata con alcun 
trattato ai Cartaginesi ceduta. Si narra quindi , che 
Sempronio non potè approfittare delle vittorie ripor- 
tate sui Liguri , perchè spedito fu tosto con una 
flotta ad impossessarsi della Sardegna ; che giunto 
in quell’ isola intimò al comandante cartaginese di 
ritirare all* istante le sue truppe , e di rinunziare a 
qualunque diritto sull' isola , minacciando in caso 
di rifiuto di dichiarare in nome del senato e del 
popolo la guerra a Cartagine , e che quel coman- 
dante, non trovandosi in istato di resistere, rinunziò 
ampiamente a qualunque pretesa su quello stabili- 
mento. Si aggiugne , che il console esigere volle 
una somma per le spese del fatto armamento , ed 
altra ancora di i aoo talenti , la quale estorsione 
raddoppiò l’ odio di Amilcare verso i Romani , e 
rendette Annibaie nelle successive guerre d" Italia 
inesorabile. Polibio dice, clic quella occupazione 
alcuna conseguenza non produsse ; ma fu questa 
forse la prima cagione della seconda guerra punica. 

6. 1 nuovi consoli Com. Lcntulo Caudino e 
Fulvio Fiacco ì continuarono la guerra contra i Galli 
ed i Liguri , c le armate loro furono vittoriose 
finché si tennero unite: ma poiché Fulvio per amore 
di gloria o di bottino, separar volle le sue forze, 
trovossi circondato dai Galli , e r. dotto a non più 
uscire dai suoi trinceramcnli. Cornelio fu più avven- 
turoso contra i Liguri, ai quali difesi che egli uc- 
cidesse in una sola battaglia fino a a ^ooo uomini , 
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e 5 ooo nc conducesse cattivi. Certo è che egli , 
tornato in Roma , ottenne f onore del trionfo. In 
quell' anno furono spediti da Roma ambasciadori a 
Tolomeo Emergete re di Egitto , ehc in nome del 
senato soccorso gli offrirono contra Antioco detto 
Dio , re di Siria; ma all' arrivo di quegli ambascia- 
dori già era stata tra que’ due monarchi conchiusa 
la pace. In quel tempo giunse pure in Roma Gerone 
re di Siracusa, venuto, secondo Eutropio, per as- 
sistere ai giuochi secolari. Egli fu accolto siccome 
amico con grandissima gioja nella città, tanto più 
che quel principe , prevedendo l’ affluenza del popo- 
lo che trovare si doveva in quella occasione in Roma, 
al popolo romano fatto aveva il generoso donativo 
di 200,000 misure di grano. 

7. Contra i Galli spediti furono i nuovi consoli 
Com. Lentulo e Licinio Varo, giacché que’ popoli, 
fatti più arditi pei soccorsi che dalle Gallie atten- 
devano, e forse per la debolezza di Fulvio , ai Ro- 
mani chiedevano la restituzione di Rimini. I consoli 
risposero, che comunicata avrebbono la domanda 
al senato , ed nna tregua proposero , che i Galli 
accettarono volentieri per l’avviso ricevuto, clic una 
nuova armata dalle Gallie veniva sotto la condotta 
di Ati e di Calazio , due capitani , o come altri 
dicono , due re. Ma quest’ armata trovossi al suo 
arrivo così numerosa, vhe i Galli d’Italia n’ebbero 
gelosia, c rivolte le armi contra i loro medesimi 
fratelli, uccisero i due capi , c tutto quel corpo 
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fugarono. Essendosi così distrutti tra loro , o per 

10 meno indeboliti , Lenitilo assali con una armata 
i Boii cd i Liguri , ed ai primi tolse -una gran 
parte del loro territorio, ai secondi molte piazze 
forti. Opinano alcuni storici , che quel consolo , o 

11 suo predecessore Fulvio , avessero in quelle guerre 
passato il Po. La Corsica aveva intanto scosso il 
giogo de* Romani, spinta, per quanto può credersi, 
dalle insinuazioni de* Cartaginesi ; 1* altro consolo 
Varo , non trovando pronta una flotta per traspor- 
tare colà la sua armata , spedì innanzi una squadra 
sotto il comando di Claudio Glicia , quello stesso 
che era stato come per ischerno nominato dittatore. 
Quest 1 uomo che si era fino a quel punto pruden- 
temente condotto, volle da se solo terminare la 
guerra , e da solo conchiusc uu trattato di pace 
obbrobrioso coi Corsi. Il consolo al suo arrivo an- 
nullò il trattato , c quegli isolani sottomise colla 
forza dell 1 armi , ma ad essi abbandonò la persona 
di Glicia , onde rintprovcrare non si potesse ai Ro- 
mani la violazione del trattato. Rifiutato avendo i 
Corsi di riceverlo , Glicia fu rimandato a Roma , 
dove fu messo a morte nella prigione , e quindi 
strascinato nel Tevere. Ma i Corsi non rimasero 
per questo tranquilli, ed il loro malcontento comu- 
nicarono ai Sardi loro vicini, essi pure di conti- 
nuo dai Cartaginesi istigati a rubcllarsi. 11 senato 
ben vedeva la origine di que 1 sediziosi movimen- 
ti , ma non poteva risolversi a ricominc iare la 
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guerra 5 si ordinò tuttavia un arruolamento, e si 
fecero altri guerreschi preparativi. 1 Cartaginesi spe- 
dirono allora varj deputati , i quali non ebbero in 
risposta se non amari rimproveri. Finalmente giun- 
sero dieci dei principali cittadini di Cartagine , tra 
t quali trovavasi Annone , e quest'uomo fiero ed 
intrepido , disse in pieno senato , che se i- Romani 
infrangere volevano la pace conchiusa , d’ uopo era 
che restituissero ai Cartaginesi tutte le piazze che 
in Sicilia possedevano j giacché a quel prezzo ave- 
vano essi comperato la pace. I senatori non seppero 
che rispondere, e la pace fu di nuovo solennemente 
confermata. 

8 . Dei nuovi consoli Attilio Bulbo e Manlio 
Torquato , il primo restò in Italia , il secondo dalla 
sorte fu scelto per passare in Sardegna , dove tutta 
quell’ isola assoggettò ai Romani , ed alla forma la 
ridusse di nomana provincia. Allora fu , che con 
grande solennità si chiuse in Roma il tempio di 
Giano, cerimonia che non erasi ripetuta giammai 
dopo il regno di Numa. Quella pace però tanto ce- 
lebrata, non durò se non alcuni mesi, perchè i con- 
soli seguenti Postumio Albino e Sp. Carviho furono 
obbligati ben presto a levare nuove truppe conira 
i Corsi ed i Liguri, clic si erano insieme collegati. 
11 pretore Cornelio passò in Sardegna , ma si attribuì 
all'aria infetta ed alle acque insalubri di quell’isola 
la perdita di molti uomini di quella armata , e la 
morte del pretore medesimo. Carvilio fece tosto pas- 
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*are in quell isola le sue legioni dalla Corsica , 
cd i imbelli vinse nella pianura, i quali in disordine 
venuti erano a battaglia cou truppe disciplinate. Per 
tal modo 1 isola fu tutta di nuovo soggiogata , e gli 
storici annunziano pure grandi successi dell’ armata 
Postumo rivolta contra i Liguri, sebbene non 
facciano menzione delle piazze conquistate . nè tam- 
poco de luoghi ove i Romani riportarono le lóro 
vittorie. Sembra che tra tutte le provincie d’ Italia 
la Liguria quella fosse , di cui meno conoscevasi in 
Roma la geografia. Si pose mente in quell’anno 
alla diminuzione apparente del numero de’ cittadini , 
e quindi tutti furono obbligati a prestare giuramento 
che ammogliati si sarebbero ad oggetto di fornire 
cittadini alla repubblica. Questa disposizione era 
diretta a prevenire i matrimoni contralti per inte- 
resse, duranti i quali i mariti vivevano con altre 
donne in illegittimo commercio; ma essa produsse 
un gran numero di divorzj. Si videro alcuni mariti 
repudiare le mogli che amavano con trasporlo, solo 
a cagione della loro sterilità. Cominciò allora il 
divorzio a divenire frequente, c si introdussero per 
la prima volta i contratti di matrimonio, affine di 
guarentire in caso di divorzio il sostentamento alle 
mogli. Una Vestale detta Tuccia fu in quell’ anno 
condannata per essersi abbandonata ad uno schiavo ; 
ma non fu sepolta viva, perchè da se stessa si 
diede la morte, ed a questa applicossi quindi la fa- 
vola, che 1 acqua iu un crivello portasse onde pro- 
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vare la propria innocenza. Si pretende , che Nevio 
in quell’ anno, forse ad imitazione di Livio Androni- 
co . drammi scrivesse per il teatro alla maniera dei 
Greci. 

9 . La Sardegna e la Liguria si sollevarono di 
nuovo sotto il consolato di Pomponio Matone e di 
Fabio Alassimo , soprannomato Verrucoso a cagio- 
ne di una picciola escrescenza che egli aveva sul 
labbro. Fabio cominciò gloriosamente la sua magi- 
stratura , cacciando i Liguri dalla pianura , c for- 
zandoli a riparare nelle montagne. Pomponio recossi 
in Sardegna, dove acquistò la certezza che quelle 
frequenti sollevazioni dovute erano alle istigazioni 
de’ Cartaginesi , che in quella e nelle vicine isole 
passavano coi loro vascelli , e non cessavano di 
ispirare agli abitanti odio contra i Romani. Istrutto 
il senato di questi maneggi , una ambasciata spedì 
a Cartagine sotto il pretesto di reclamare il paga- 
mento delle somme dovute. Ma gli ambasciadori 
1’ ordine avevano di minacciare ai Cartaginesi la 
guerra , qualora essi continuassero ad approdare alle 
isole passate sotto al dominio di Roma. Una lancia 
presentarono gli ambasciadori ai senatori cartagi- 
nesi cd un caduceo , simboli l’ uno della guerra , 
1 ’ altro della pace , e loro offerirono la scelta ; ma 
il dittatore di Cartagine fieramente rispose, che egli 
accettato avrebbe liberamente quello che i Romani 
avessero lasciato. Non si ruppero tuttavia i trattati, 
ma dall’ una e dall’ altra parte si accese maggior- 
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mente il livore, e solo una occasione opportuna 
attendevnsi perchè la guerra scoppiasse. Pomponio 
vinse tuttavia i Sardi, ed al ritorno ottenne I’ onore 
del trionfo. In quel tempo due tribuni del popolo 
promossero una salutare disposizione , che strano 
riesce il non vedere adottata se non in qw 11’ epoca. 
I due pretori inrapaci erano a giudicare tutte le 
numerose cause civili , e più ancora rimanevano 
queste sospese , da che si era introdotto che i 
pretori andassero a comandare le armate. Si pro- 
pose adunque , che da ogni tribù si trarrebbero tre 
uomini capaci a giudicare, e che questi sarebbero 
giudici di prima istanza subordinati al pretore. Seb- 
bene essi ascendessero al numero di i o 5 , tuttavia 
furono detti centumviri , e quel nome conservarono 
anche aumentati in seguito al numero di 180. 

to. Sotto il seguente consolato di Emilio Le- 
pido e di Pallido Malleolo , un tribuno del po- 
polo , detto Flaminio , riuascero fece lo contese 
sulla legge agraria , chiedendo che ai più poveri 
cittadini distribuite fossero le terre conquistate sui 
Galli. Inutili furono tutti gli sforzi de’ patrizj , i 
quali giunti erano anche a guadagnare il vecchio pa- 
dre del tribuno ; questo adunò il popolo , e già co- 
minciava a farsi la lettura della legge, allorché rpiel 
vecchio preso per la mano il tribuno , lo condusse 
alla sua casa come un fanciullo. Se a tutti parvo 
singolare la docilità del tribuno , non meno ammi- 
rabile fu quella del popolo , che si disciolse senza 
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neppure proferire alcuna lagnanza. Ma il tribuno 
Carvilio poco dopo fece adottare la legge medesima} 
e questa , come alcuni scrittori osservano , riuscì 
funesta al popolo , perchè fu origine di uua terri- 
bile guerra coi Galli. 

1 1 . I consoli seguenti Pomponio Matone e Pa- 
pirio Masone, recare si dovettero 1’ uno in Sardegna, 
T altro nella Corsica , non essendo gli abitanti di 
quelle isole tranquilli. Di quelle guerre, che alcuni 
dicono non troppo onorevoli alle armate romane , 
non si conosce che 1’ estremo risultamento , cioè 
che quegli isolani furono di nuovo soggiogati } che 
una provincia formossi di quelle due isole , e che 
Pomponio rimase colà per tutto 1’ anno seguente in 
qualità di proconsolo. Papirio che soggiogata aveva 
la Corsica, tornò in Roma e chiesto avendo invano 
il trionfo , se lo aggiudicò da se medesimo , e se- 
guito da tutta 1’ armata, recossi al tempio di Giove 
Laziale sul monte Albano. Invece però di ornare 
la fronte di una corona d'alloro, cinse una corona 
di mirto , perchè presso un bosco di mirti vinto 
aveva i Corsi. L’ esempio di Papirio fu imitato iu 
seguilo da molti capitani. 

ia. Una nuova guerra fuori d' Italia suscitossi 
nell' anno seguente sotto il consolato di Emilio Bar- 
buia e di Giunio Pera. Que' consoli continuare do- 
vevano la guerra coi Liguri , ma non si vede che 
da quella parte riportassero alcun vantaggio. L’ II- 
lirio , corrispondente in parte alle coste attuali della 
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Dalmazia , era allora governato <la una regina detta 
Tenta , vedova di Agrone , e tutrice di un figlio 
minorenne detto Pineo. Fatta orgogliosa per le vit- 
torie , che il defunto suo marito riportato aveva 
contra gli Etolj , epiella principessa aveva ordinato 
ai suoi sudditi di scorrere eolie loro navi lungo le 
coste . e d’ impadronirsi di tutti i vascelli che in- 
contrerebbono. Per tal modo molti Italiani erano 
caduti nelle mani loro , ed oltra ciò que’ popoli at- 
taccata avevano 1' isola d’ Issa , ora Lissa , posta 
sotto la protezione de' Romani. 11 senato videsi dun- 
que forzato a spedire ambasciadori a quella regina 
Lucio e Cajo Coroncanii , onde chiederle riparazione 
dell' offesa. Rispose Teuta clic pirati non mande- 
rebbe contra i Romani , ma che costume non era 
di quel governo di impedire ai suoi sudditi 1’ eser- 
citare la pirateria per loro proprio vantaggio. 11 
più giovane degli ambasciadori rispose , che altri 
costumi si avevano in Roma ; che colà si vendica- 
vano lutti i torli , e che si saprebbe costringere 
quella regina a riformare gli abusi del suo vizioso 
governo. Irritata quella donna per questa altiera ri- 
sposta , ordinò che gli ambasciadori fossero messi 
a morte , mentre tranquillamente a Roma se ne 
tornavano. I Romani mentati in furore per questa 
violazione del diritto delle genti , eressero , secondo 
il costume, agli estinti statue alte tre piedi, e truppe 
riunirono ed armarono una flotta colla maggiore 
sollecitudine. Ma la regina, avvedutasi del suo fallo, 
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spedì a Roma ambasciadori per dichiarare che al- 
cuna parte essa non aveva nel commesso assassinio, 
e rhe dato ne avrebbe in mano a Roma medesima 
gii autori. I Romani ebe guerra avevano in allora 
coi Galli , si mostrarono soddisfatti } ma la flotta 
Illirica avendo in quel tempo riportate alcune vit- 
torie su quella degli Achei c presa Corcira; Tenta 
rifiutò di dare alcuna riparazione ai Romani , ed 
una nuova flotta spedì all’ assedio di Issa. Partirono 
adunque i consoli Poslumio Albino e Fulvio Cen- 
tumalo per 1' Illirio , comandando il primo le forze 
di terra ascendenti a ao,ooo uomini incirca , ed il 
secondo la fiotta, composta di 100 triremi. Questi 
giunse colle sue navi sotto Corcira, e da Demetrio 
di Faro che governatore era dell' isola , e che per- 
duto aveva il favore della regina , ottenne di es- 
serne messo in possesso. Quel governatore impegnò 
pure gli abitanti di Apollonia a cacciare il presidio 
illirico da quella città, ed a ricevere le truppe ro- 
mane. Essendo questa piazza la chiave dell 1 Illirio 
dal lato della Macedonia , i consoli dopo di esser- 
sene impadroniti , divisero le loro forze , e mentre 
la flotta scorreva lungo le coste , 1* armata di terra 
penetrò fino nel centro degli stati di Teuta. Quel 
Demetrio servì ancora validamente alla causa dei 
Romani , giacché per di lui consiglio si sottomisero 
a Postumio gli Ardiani , i Partini c gli Atintani , 
persuasi che con questo mezzo sottratti sarebbono 
per sempre al dominio illirico. Postiunio impadro- 
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«itosi della maggior parte «Ielle città dell' interno , 
tornò sulle coste , dove molte piazze occupò e 
tra l 1 altre Nutria , nel di cui assedio i Romani 
perdettero un questore , molli tribuni legionarj e 
grandissimo numero di soldati. Si impadronirono 
tuttavia di vascelli illirici, che carichi tornavano 
di bottino. I)i là la flotta romana passò ad Issa , 
che gli Illirici tosto abbandonarono. Ma i soldati 
Farti, che come mercenarj trovavansi tra gli Illirici, 
ad esempio di Demetrio , si unirono ai Romani , e 
questi rimasero padroni dell’ isola , che li ricevette 
con gioja. 

i3. Console fu eletto allora per la seconda volta 
Fabio Massimo con Sp. Carvilio. Postumio fu ri- 
chiamato , c T onore non ottenne del trionfo , per- 
chè troppo prodigalo aveva il sangue romano all' as- 
sedio di Nutria. Fulvio fu lasciato al comando dell’ 
armata di terra in qualità di proconsolo *, e Teuta 
rinchiusa in una delle sue fortezze , detta Rizon , 
spedì ambasciadori a Roma per chiedere la pace. 
11 senato trattare non volle con quella regina ; ma 
la pace fu conchiusa in nome del giovane re alle 
condizioni seguenti : i.° che Pineo pagherebbe un 
tributo annuale ai Romani ; 2. 0 che una parte degli 
stati suoi ad essi cederebbe, e specialmente le isole 
di Corcira , di Epidamno , di Issa , di Faro ,• la 
città di Dirraehio ed il paese degli Atiutani ; 3.° 
che gli Illirici non naviglierebbouo con più di tre 
navi, o secondo altri, «li due, e queste aucora 
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non armate , al di là di Lisso , città situata sui 
confini della Macedonia. Teuta poco dopo la con- 
clusione di questo trattato abdicò la reggenza , il 
che si crede avvenuto in forza di un articolo se- 
greto , e P amico de’ Romani Demetrio assunse la 
tutela del giovane re. Il proconsolo Fulvio spedi 
allora ambasciadori agli Etolj ed agli Achei , af- 
fine di esporre a que’ popoli i motivi della guerra, 
e di comunicar loro il trattato di pace conchiuso. 
Quegli ambasciadori furono con grandissimo favore 
accolti dai Greci , le di cui coste erano state per 
più anni infestate dai pirati illirici. Roma spedi pure 
ambasciadori a Corinto e ad Atene , onde fare a 
que’ popoli le medesime comunicazioni. Gli Ateniesi 
la loro riconoscenza attestarono ai Romani , ammet- 
tendo che questi potessero essere iniziati ai grandi 
mistcrj • i Corintj dal canto loro con pubblico de- 
creto dichiararono che i Romani ammessi sareb- 
bono al pari dei Greci alla celebrazione dei giuo- 
chi Istuqci. Così cominciavano ad estendersi le re- 
lazioni de’ Romani coi Greci ; e questa riguarda 
Polibio come la prima ambasciata e la prima .al- 
leanza che avesse luogo tra le due nazioui. Il pro- 
consolo ottenne al suo ritorno 1’ onore del trionfo. 

i4- Intanto i Galli turbavano la tranquillità della 
Italia, ed i Cartaginesi sì grandi progressi fatti ave- 
vano nella Spagna , che il senato ingelosito del 
loro ingrandimento, ima ambasciata spedi a Cartagi- 
ne ed un’altra ad Atdrubale, il quale succeduto era ad 
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Amilcare nel coniando dell’ annata di Spagna. Amil- 
care dopo o anni di una guerra gloriosa , c dopo 
avere fondato nella situazione più importante una 
città detta Cartagine nuova , e posteriormente Car- 
tagcna , era stato ucciso in un combattimento. I 
Cartaginesi , clic non ancora trovavansi in grado di 
rinnovare la guerra coi Romani , conchiusero facil- 
mente un nuovo trattato , col quale si obbligarono 
a non estendere le loro conquiste al di là dell’ E- 
bro , ed a lasciare a Sagunto , sebbene situata tra 
l'Ebro e le conquiste cartaginesi, le sue leggi e 
la sua libertà. Eletti furono al consolato V alerio 
Fiacco ed Attilio lìegolo , ma nulla si fece sotto 
la loro magistratura , sebbene i Galli grandi prepa- 
rativi facessero di guerra. Roma sembrava non in- 
clinata ad attaccare un popolo così valoroso : di- 
cevasi ancora ( e questo serviva ad accrescere lo 
spavento ), che ne 1 libri Sibillini era scritto , do- 
versi i Greci ed i Galli impadronire di Roma. In- 
terrogati i pontefici sotto il consolato seguente di 
Valerio Messala ed Apustio Follone , sul modo 
di prevenire gli effetti di quell’ oracolo , quegli 
ignoranti impostori suggerirono di seppellire vivi 
due Greci e due Galli , un maschio ed una fem- 
mina per ciascuna nazione , ed i Romani ebbero la 
barbarie di eseguire quella cerimonia tanto crudele 
quanto insensata. Migliore avvisamento fu quello che 
i Romani adottarono in appresso, di spargere tra i 
Galli la discordia , guadagnando i Ccnomani ed t 
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Veneti ; ma i Galli staccati da questi trovarono 
nuovo rinforzo nei Gessati o Gesati , che dalle Gal- 
lie fecero venire in loro soccorso. Questi, secondo 
Polibio , erano popoli bellicosi abitanti in riva al 
Rodano , che i loro servigi prestavano in guerra a 
chiunque nc li richiedeva , ed alcuni traducono il 
nome di Gesatc per mercenario , taluni per forte , 
sebbene altri lo derivino da un’ arme loro propria, 
che essi chiamavano gaesum. I consoli però di 
quell’ anno si limitarono solo a levare truppe , e 
Roma non ebbe mai un’ armata al pari di quella 
numerosa. Tutti i popoli d’ Italia contribuito ave- 
vano a formarla , e se credere si può a Polibio , 
si raccolsero fino ad 800,000 uomini , dei quali 
248,000 fanti e 26,600 cavalli erano tutti Romani 
o Campani. I Galli tuttavia non cominciarono le 
ostilità se non con 5 o,ooo fanti e 20,000 cavalli , 
e con questi attraversarono 1 ’ Etruria e si avvia- 
rono alla volta di Roma. 

i 5 . Attilio Regolo , nominato consolo , fu spe- 
dito in Sardegna , affine di calmare nuove solleva- 
zioni suscitate in quell’ isola. Emilio Papo di lui col- 
lega, andò contra i Galli, che allora erano stali 
rafforzati dai Gesati, il di cui numero si fa da 
alcuni scrittori ascendere a 200,000 uomini. Emilio , 
non sapendo da qual parte i Gesati venissero, andò 
ad accamparsi presso Rimini , affine di troncare loro 
la strada lungo le rive dell’ Adriatico. Un pretore 
intanto passato era in Etruria con 5 o,ooo fanti e 
Stor. il I tal. Voi. IF. 4 
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4 ooo cavalli : ma ■ Cesati attraversata avendo F In- 
subri» , lo scontro evitarono di Emilio , cd i com- 
pagni loro raggiunsero nella Etruria, risoluti di in- 
camminarsi verso Roma. Quel pretore impegnarono 
essi in una battaglia presso Chiusi, nella quale 6000 
uomini gli uccisero , il restante volsero in fuga cd 
obbligarono a ritirarsi su di una vicina eminenza . 
dove il giorno seguente quel corpo da ogni parte 
attaccarono. I Romani si difesero con grandissimo 
coraggio , confidando nella fortuna , che prospera 
in tanti incontri avevano sperimentata. Emilio , in- 
formato che i Galli si incamminavano verso Roma, 
volò al soccorso della patria ) ma udita avendo la 
rotta del pretore, si diresse tosto a quella eminenza 
alla testa della cavalleria, lasciando la fanteria sotto 
il comando de' tribuni. Il rapido movimento del con- 
solo non poco sorprese i Galli , i quali levarono 
tosto il campo , e si ritrassero verso le coste del 
Tirreno. Il consolo evitò prudentemente una batta- 
glia , e riunitosi colle truppe del pretore , limitassi 
a seguire i passi del nemico. Sbarcato era intanto 
presso Fisa il consolo Attilio , che di Sardegna ve- 
niva , e dirigendosi verso Roma , incontrò improv- 
visamente i Galli. Ordinato avendo quindi ai tribuni 
di schierare le legioni in battaglia presso Telamone , 
e di estenderne quant' era possibile la fronte , egli 
colla cavalleria si postò su di una eminenza , al 
piede della quale i nemici dovevano passare. I Galli 
credettero che quello fosse un drappello dell’ ar- 
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mata di Emilio , che loro tagliare volesse la via j 
Emilio altronde non sapeva, che così vicino fosse 
il di lui collega , e solo ne fu fatto accorto al ve- 
dere che le due armate erano venute alle mani : 
staccò allora un corpo di cavalleria, e corse egli 
pure all' attacco colla sua fanteria. Sgraziatamente 
al cominciare della pugna ucciso fu Attilio , ed i 
Galli non mancarono di mostrarne la testa alla loro 
armata sulla cima di una picca. La battaglia con- 
tinuò col medesimo ardore • mentre i Galli attac- 
cavano i Romani sulla cima di un colle, la loro fan- 
teria si ordinava in battaglia nella pianura • e stretti 
vedendosi que’ barbari da due armate, l’ una di fron- 
te, 1’ altra alle spalle, si schierarono in modo onde 
poter combattere da due parti in opposta direzione. 
Nella prima linea conira Emilio trovavansi i Gesati, 
e dietro ad essi gli Insubri , che per la prima volta 
compajono collegati coi Galli ; ma la di cui appari- 
zione in quest’ epoca serve a provare maggiormente 
l’ origine gallica di que' popoli. Contra 1’ armata di 
Emilio trovavansi prima di tutti i Taurisci, e dietro 
ad essi i Galli che stabiliti cransi sulle rive del 
Po. Sostennersi adunque i Galli in quest' ordine , e 
da due parti combatterono , fuggire non potendo , 
nè ritirarsi. I Gesati , vedendo che sparsa era la 
pianura di roveti , che attaccandosi alle vesti loro 
li trattenevano , si spogliarono , e seminudi corsero 
alla zuffa , il che grandissimo stupore cagionò ai 
Romani. Gli Insubri pure comparvero allora con 
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una specie di brache . affatto nuova pei Romani , 
onde furono detti braccati , e del rimanente non 
avevano che vesti leggerissime. Molte grida udivansi 
tra i Galli , ed uno strepito grandissimo di militari 
stromenti che usati erano da que’ popoli. I Romani 
accolsero i Gesati con una nuvola di frecce , che 
però non valsero ad arrestarli ; ma uccisi essendo o 
feriti per la maggior parte i soldati della prima li- 
nea , cominciarono a cedere il terreno , ed allora i 
legionari gli assalirono colla spada alla mano. So- 
stennero i Galli il primo urto • ma presi in fianco 
dalla cavalleria , furono compiutamente disfatti * ne 
rimasero 4°; 0O ° SU 1 campo > e più di 10,000 fu- 
rono fatti prigionieri , tra i quali Concolitano , che 
tra di essi portava il titolo di re. Un altro re no- 
minato Aneroestc , celebre tra i loro comandanti , 
salvossi con alcuni de’ suoi in lungo inospito , ove 
da se stesso si uccise , il che fecero per la maggior 
parte gli ufficiali che accompagnato lo avevano. 

16. Emilio dopo quella vittoria condusse le due 
armate nel paese dei Boii , che abbandonò al sac- 
cheggio de’ soldati. Carico di bottino , tornò verso 
Roma , ed agli Etruschi restituì tutto quello , che 
loro era stato tolto dai Galli. Entrò quindi trionfante 
in Roma , e quel trionfo fu uno dei più magnifici. 
Tolti si erano ai prigionieri tutti gli ornamenti mili- 
tari; ma siccome essi giurato avevano di non dimet- 
tere le cinture loro, se non dopo che ascesi fossero 
al Campidoglio, si lasciarono loro queste insegne, ebe 
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sai Campidoglio medesimo ad essi si tolsero in 
mezzo alle risa del popolo. La guerra però non era 
ancora finita , e perciò si nominarono consoli due 
grandi capitani , Manlio Torquato e Fulvio Flocco , 
i quali tuttavia non poterono nè validamente combat* 
tere , nè passare il Po , come disegnato avevano , 
trattenuti essendo dalle pioggie dirotte , e da una 
malattia epidemica die si manifestò nell'armata. Non 
potendo essi neppure tornare in Roma, il famoso Ce- 
cilio Metello fu eletto dittatore , e la scelta de' 
nuovi consoli cadde sopra Flaminio Nepote e Furio 
Filone. Questi passarono bensì il Po , disegnando 
di invadere 1' Insubria ; ma la vista solo degli In- 
subri armati spaventò i Romani , che vennero con 
essi a trattativa , e ritiraronsi nella regione de’ Ce- 
nomani loro alleati. Alcuni storici dicono , che i 
Romani passarono il Po nel luogo ove 1’ Adda mette 
foce in quel fiume , e che maltrattati furono dagli 
Insubri tanto nel loro passaggio, quanto ne’ loro 
accampamenti al di qua del Po medesimo ; che 
quindi ad accordo vennero cogli Insubri , perchè in 
istato non erano di combattere. Un trattato singolare 
accenna Gaudenzio Merula per bocca di Bened. Gio~ > 
yio } conchiuso tra i Romani ed i Liguri , che altro 
non potrebb’ essere se non quello di cui ora si 
parla , col quale sarebbesi stabilito, che alcuno tra 
gli Insubri ricevere non si potesse tra i cittadini di 
Roma. Questa convenzione , comune anche ai Ger- 
mani , agli Elvezj , ai Giapidi e ad altri barbari 
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delle Gallie , trovasi menzionata da Cicerone nella 
orazione prò Balbo , ma non so su quale fondamento 
Merula abbia introdotto anche la reciproca con- 
dizione, che gli Insubri tra di essi non ammettessero 
alcun Romano ( De Gallorum Cisalpinorum antiqui- 
tate pag. io5). Sembra strano in vero che i Romani 
zelantissimi del loro ingrandimento , ed ansiosi di 
associarsi a tutti i popoli d'Italia, un patto solenne 
cogli Insubri conchiudessero tanto contrario alla 
Iqro politica. 

17 . Meditavano tuttavia i Romani 1’ invasione 
della Insubria , ed alcuni prodigi osservati in Roma 
ed interpretati pazzamente dagli auguri, avevano 
fatto credere , che nella elezione de’ consoli attuali 
alcun vizio si trovasse , e quindi un messaggio era 
stato loro spedito, perchè in Roma tornassero e 
dimettessero la loro autorità. Que’ comandanti , che 
già a fronte del nemico trovavansi , comprendendo 
probabilmente l’oggetto del messaggio, e conside- 
rando quanto pericoloso e disdoroso sarebbe il ri- 
tirarsi in quell' istante , risolvettero di non aprire 
la lettera se non dopo la battaglia. Sembra che il 
consolo Flaminio si incaricasse solo del comando , 
giacché di lui solo parlano gli storici.' Inferiori però 
trovandosi i Romani in numero agli Insubri , chia- 
marono da prima in ajuto alcuni di que 1 Galli sta- 
biliti in Italia , che già cransi legati in amicizia con 
Roma , e che precisamente non si conosce quali 
fossero. Ma giunti questi ausiliarj, nacque il dubbio 
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che quelle truppe all’ atto della pugna potessero 
essere tocchi da sentimento di compassione per i 
loro compatrioti , e rivolgere quindi le armi contra 
i Romani medesimi*, il che meglio di qualunque altra 
critica osservazione prova 1 " origine gallica degli In- 
subri. I Romani fecero dunque passare que’ Galli al 
di là dell’ Adda , e tagliato tosto il ponte , si schie- 
rarono in battaglia, non già secondo il consueto 
loro costume, ma ristretti in una sola falange. In 
questo stato i Romani trovavansi col fiume alle spal- 
le , disposizione altamente disapprovata da Polibio , 
siccome pericolosa 5 ma a tutto pose riparo il valore 
e la saviezza dei tribuni legionarj. Osservato ave- 
vano questi nei combattimenti precedenti, che le 
spade degli Insubri, forse perchè essi temprare non 
sapevano il loro ferro, ai primi colpi piegavansi, e 
che se i soldati non potevano appoggiarle contra 
la terra c raddrizzarle coll’ appoggio del piede , 
inutili affatto riuscivano nella pugna. Diedero quindi 
ai soldati delle prime file le lancio o le picche dei 
triarj , affinchè gli Insubri costretti fossero a ser- 
virsi delle loro spade per divertirne i colpi , ed alle 
loro milizie ordinarono poscia di attaccare subito 
colle loro spade dopo di avere presentato al nimico 
la punta della lancia. L’esito corrispose al disegno 
de’ tribuni; gli Insubri non ebbero più alcun mezzo 
di difendersi j 9000 ne caddero sul campo , e 1 7,000 
furono fatti prigionieri. L’ onore di questa vittoria 
viene dagli storici aggiudicato ai tribuni , ma osser- 
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vano essi altresì , che questa fu la prima compiuta 
vittoria riportata dai Romani ad onta dei sinistri pre- 
sagi e a dispetto di un senato e di un popolo super- 
stizioso. Potrebbe credersi che la nazione cominciasse 
in alcun modo ad illuminarsi ed a farsi superiore ai 
pregiudizi. Flaminio aprì allora la lettera del senato, 
e siccome questa ingiugnevagli di ritirarsi all' istante , 
Furio voleva che si obbedisse 1 , ma Flaminio appro- 
fittare volle della vittoria , inseguire i fuggitivi , de- 
vastare le terre loro , occupare alcune piazze forti , 
ed una città delle più considerabili , che non si 
può congetturare qual fosse , se Milano non era ; 
ed arricchire i suoi soldati colle spoglie degli Insu- 
bri. Il senato , fedele ai suoi principi > ricevette 
freddamente i consoli sprezzatori degli augurj ; ma 
le truppe onuste del bottino fatto sui ninnici , il 
popolo indussero ad accordare loro il trionfo. Il 
senato tuttavia gli obbbgò dopo il trionfo medesimo 
a dimettere la loro carica*, c quindi dopo un breve 
interregno elevati furono a quella dignità il celebre 
Marcello e Com. Scipione. 

18 . Gli Insubri spedirono allora ambasciadori a 
Roma , domandando o proponendo pace. Il se- 
nato mostravasi disposto ad accordarla; ma si pre- 
tende che Marcello il popolo animasse a continuare 
la guerra eontra i Galli , e la domanda fu rigettata. 
Gli Insubri fecero adunque un ultimo sforzo, ed 
assoldarono 3o,òoo Gesati che passate avendo le 
Alpi, in Italia entrarono sotto il comando di un re o 
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di un capo , detto Firidomaro. Al cominciare della 
primavera i consoli passarono il Po , e strinsero 
d" assedio la città di Acerre , situata tra quel fiume 
e le Alpi, che alcuni geografi e tra gli altri Men- 
titile , collocano sull’ Adda tra Lodi e Cremona , 
non molto distante dallo sbocco dell' Adda nel Po. 
Gli Insubri , non potendo volare al soccorso di 
quella piazza , posero dal canto loro l' assedio a 
Clastidio , villaggio da Plutarco supposto nella Gal- 
lia Cisalpina, da Livio e da Polibio nella Liguria 
montana. Marcello recossi tosto al soccorso degli as- 
sediati con due terzi della sua cavalleria, c circa 
600 uomini di fanteria leggermente arm. li. I Galli , 
informati del suo avvicinamento, levarono 1' assedio, 
e si mossero animosi ad incontrarlo ; e Firidomaro 
che era alla testa dell' armata , non sì tosto vide 
Marcello , che ad alta voce sfidollo a singolare cer- 
tame. Marcello accettò la sfida, corse contra di lui 
a briglia sciolta , trapassò colla sua lancia la corazza 
dell’ avversario, il quale caduto essendo dal cavallo a 
rovescio, spirò ben tosto sotto i colpi del consolo. I 
Gesati , scoraggiati per la morte del loro capo , si 
volsero tosto in fuga, e se credere si può a Plu- 
tarcOf cacciati da un solo drappello di Romani, cor- 
sero a cercare salvezza nelle foreste del loro pro- 
prio paese , cioè delle Gallie , dove non è punto 
credibile che quel drappello staccato dal corpo della 
armata gli inseguisse. Si narra che Marcello innanzi 
il combattimento avesse fatto voto a Giove Feretrio 
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di consacrargli le armi più belle, che conquistate 
avrebbe sul nimico , e che spogliato avendo Virido- 
maro delle sue armi risplendeuti d’oro e d’argento, 
sul campo medesimo le alzasse al cielo , sciogliendo 
il voto a Giove., cd implorando una eguale vittoria 
a tutte le sue truppe. Si narra pure , che la caval- 
leria, attaccando all’istante i Galli che fuggivano , 
gran parte ne rovesciasse nel fiume , e molti ne uc- 
cidesse ; c che i Galli i quali chinai erano in Acer- 
re, abbandonassero tosto quella città ai Romani, e 
riparassero a Milano, che la capitale era degli In- 
subri. La città di Acerre cadde in potere di Corne- 
lio , il quale si mosse tosto ad assediare Milano; 
ma, o perchè proporzionata non fosse la forza degli 
assediatiti a quella del presidio che era numerosis- 
simo , o perchè Cornelio non avesse ben collocato 
le sue truppe, i Romani si trovarono essi medesimi 
assediati nel loro campo. Arrivò fortunatamente Mar- 
cello col suo drappello vittorioso , ed allora i Gesati 
(che dunque non eransi ricoverati nel paese loro), at- 
territi al suo avvicinamento , gli abitanti di Milano 
abbandonarono all’ arbitrio de’ vincitori , e la strada 
ripresero delle Alpi. Milano si arrese quindi alle 
armi Romane ; così fecero Como ancora e tutte le 
altre città degli Ìnsubri, in breve tempo dai Romani 
occupate. Allora fu che l’ Italia intera dalle Alpi sino 
al mare Ionio trovossi ai Romani assuggettita. L’ In- 
subria e la Liguria, divennero una sola provincia 
sotto il nome di Gallia Cisalpina; e siccome temere 
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si poteva ragionevolmente che i Galli intolleranti 
fossero del nuovo giogo, due colonie romane si 
stabilirono , l 1 una di qua dal Po a Cremona , P al- 
tra di là a Piacenza. 

ig. A Marcello fu decretato un trionfo straor- 
dinario per avere soggiogato gli Insubri ed i Ger- 
mani , che sono per la prima volta in questa oc- 
casione nominati nelle storie di Roma. Taluni cre- 
dono che questo si facesse per essere reputati i 
Gesati abitanti delle rive del Reno, sebbene Polibio 
non li collochi se non sulle sponde del Rodano ; è 
bensì vero che in altro luogo quello scrittore indi- 
care sembra col nome di Gesati que 1 Galli , che a 
guerreggiare si muovevano in qualità di mercenarj , 
tra i quali potevano forse comprendersi anche i 
Renani. Marcello attraversò tutta la città su di un 
carro tirato da quattro cavalli , portando sidle sue 
spalle le armi e le spoglie di Viridomaro , su di 
un tronco accomodate a foggia di trofeo, che for- 
mavano P ornamento più luminoso del trionfo , ed 
egli il terzo offerì a Giove le spoglie opime, che fu- 
rono pur anche le ultime , giacché hon più ebbero 
luogo in appresso singolari combattimenti. Le truppe 
che accompagnavano il trionfo magnificamente ar- 
mate, cantavano inni di lode a Giove cd al loro con- 
dottiero, i quali si accennano allora forse per la pri- 
ma volta composti. I Romani spedirono ancora una 
coppa d* oro ad Apollo in Delfo , e gran parte 
del bottino donarono all’ amico loro Gcrone , re di 
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Siracusa. Cornelio non trionfò; ma fu lasciato ad 
ordinare il governo della nuova provincia sotto il 
titolo di proconsolo. 

ao. I consoli seguenti Minucio Rufo e Corti. 
Scipione Asina , spediti furono contra gli Istriani , 
che la pirateria professando , spogliate avevano al- 
cune navi mercantili de' Romani. In capo ad un 
anno l' Istria fu tutta conquistata , ma , se crediamo 
ad Orosio ed a Zonara , quella conquista molto 
sangue costò ai Romani. Giunse sotto quel consolato 
la uuova in Roma , che ad Asdrubale succeduto era 
nel comando delle truppe cartaginesi in Ispagna 
Annibaie in età di soli a6 anni, del quale si cono- 
sceva lo spirito avverso ai Romani. Maggiore fu lo 
spavento allorché si udì che egli aveva attaccato gli 
Olcadi, popoli abitanti sulle rive dell'Ebro, il che du- 
bitare fece che egli passerebbe ben tosto quel fiume, 
benché ad onta del trattato conchiuso tra Roma e 
Cartagine. Intanto Demetrio di Faro, che molto gio- 
vato aveva ai Romani nelle guerre dell' Illirio, e che 
da essi era stato colmato di favori , vedendo i Ro- 
mani impegnati nella lotta perigliosa coi Galli, stac- 
cati aveva gli Atintani dalla loro obbedienza, e con 
5o navi passato era al di là di Lissa a saccheggiare 
1« Cicladi. I nuovi consoli Veturio Filone e C. Lu~ 
tazio erano in procinto di marciare verso l' Illirio , 
allorché viziosa essendosi giudicata la loro elezione , 
furono ad essi sostituiti Emilio Lepido e Valerio 
Levino. Ma l’ anno era già troppo avanzato per 
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nlcuna guerriera impresa, ed altro non si fece che 
compiere una nuova numerazione del popolo , che 
il numero offrì di 270,213 cittadini in istato di 
portar 1 ’ armi. I liberti sparsi in tutte le tribù ca- 
gionavano sovente disordini nelle popolari adunanze , 
e furono quindi ristretti nelle quattro tribù della 
città. In quell’ anno medesimo dal censore Flaminio 
si fabbricò un circo , e si condusse la grande via 
fino a Rimini, che ancora porta il nome di Fla- 
minia. 

2 1 . Non imbarcaronsi per l’ IUirio , se non i 
consoli seguenti Livio Salinatore ed Emilio Paolo ; 
cominciarono essi dall’ assediare Dimale , città tanto 
bene fortificata da Demetrio che inespugnabile repu- 
tavasi ; i Romani se ne impadronirono tuttavia nello 
spazio di sette giorni. Assediarono quindi Faro, 
isola situata nell' Adriatico e patria di Demetrio ; 
Emilio fece segretamente sbarcare una delle armate 
consolari, e la nascose ne’ boschi; prescntossi quindi 
colla flotta innanzi a Faro, ed essendo Demetrio sceso 
ben tosto sulle rive del mare per opporsi allo sbarco 
dei nemici , trovpssi assalito dalle truppe che scese 
erano nella notte , le quali un' eminenza occuparono 
e separaroulo dalla città. Gli Illirici circondati da 
ogni parte , furono ben tosto sbaragliati , e Demetrio 
non trovò scampo che col recarsi su di un vascello 
nella Macedonia. Faro fu presa, saccheggiata e 
smantellata ; l’ lllirio fu di nuovo soggiogato , ma la 
sovranità ne fu conservata al giovine Pineo , che 
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punto partecipato non aveva alla perfidia del tutore. 

I due consoli , benché vincitori , furono dal popolo 
chiamati in giudizio per essersi appropriata alcuna 
parte del bottino , e per non .avere con giusta di- 
stribuzione ripartito il rimanente alle milizie. Emilio 
fu assoluto: tua Salinatore fu condannato da tutte 
le tribù , eccettuato che dalla Mecia. Afflitto per 
questa sentenza, ritirossi egli alla campagna, d'onde 
piti non tornò se non allorché le calamità della pa- 
tria lo richiamarono ; sollevato quindi alla dignità 
di censore , le tribù tutte a riserva della Mecia 
privò , secondo alcuni storici , del diritto eli suf- 
fragio e di tutti i privilegi de 1 cittadini. Sotto quel 
consolato comparve in Roma un medico , o come 
altri dicono un chirurgo , nominato Anagato , ve- 
nuto dal Peloponneso , che cominciò a curare me- 
todicamente le malattie e le ferite , non medicate 
da prima al dire di Plinio se non con alcune ri- 
cette che si conservavano nelle famiglie, ed ottenne 
la romana cittadinanza ed un alloggio dal pubblico. 
Ma siccome egli praticava frequenti e profonde in- 
cisioni , Plinio stesso avverte, che cadde in alcuna 
sorta di discredito , ed ebbe perfino il soprannome 
di beccajo. Quc’ consoli avevano trovato c stabilito 
presso il basso popolo il culto di Iside e di *Se- 
rapida deità egizie , contra la prescrizione delle 
XII tavole che escludevano le religioni cd i culti 
Stranieri. 11 senato ordinò , che si demolissero le 
edicole consacrate a queste nuove divinità ) ma se 
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crediamo a Valerio Massimo , non trovoasi in tutta 
Roma un muratore che prestare si volesse a quella 
opera , c lo stesso consolo Emilio deposte le vesti 
della sua dignità , dovette accigncrsi a quella demo- 
lizione. Ma questi sono forse sogni di Valerio Mas- 
simo , il quale riferisce pure , che una pica verde 
venne a posarsi sulla testa del pretore Tuberone , e 
che avendo gli auguri detto all’ istante che a grande 
prosperità sarebbe ascesa la di lui famiglia se quello 
uccello egli lasciava in vita , cd il contrario avve- 
nuto sarebbe se lo uccideva ; il pretore fece l’uc- 
cello medesimo in pezzi , e diciassette persone di 
quella famiglia perirono nella battaglia di Canne. 

aa. Annibaie intanto proseguiva le sue conquiste 
nella Spagna, e 100,000 uomini che gli orano stati 
opposti dai popoli di quella provincia , non avevano 
potuto arrestare i rapidi, di lui progressi. Violando il 
trattato co’ Romani conchiuso, egli assediò Sagunto, il 
qual alto ostile il senato indusse a spedirgli due 
ambasciadori , Valerio Fiacco e Bebio Tamfilo , 
con ordine di recarsi a Cartagine , qualora Anni- 
baie rifiutasse di levare 1 ’ assedio. Quel comandante 
ricusò perfino sulle prime di ascoltarli ; finalmente, 
ricevuti avendoli , diede loro in risposta . che i Sa- 
lutini erano stati gli aggressori , commesse avendo 
alcune ostilità contra gli alleati di Cartagine , e che 
per ciò non potevano che a loro stessi imputare le loro 
sciagure j rimandò quindi gli ambasciadori al senato 
della sua repubbliea, dal quale si era già fatto soU 
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lecito di ottenere l’approvazione della di lui condot- 
ta. Tornò poscia sotto Sagunto, della quale città con- 
tinuò r assedio, e que’ cittadini dopo essersi valoro- 
samente difesi per sei mesi continui , disperando 
di più oltre resistere , abbruciarono i mobili più 
preziosi , e quindi tutte le loro case , sacrificandosi 
essi medesimi colle mogli e coi figliuoli loro in 
mezzo alle fiamme. Giunti gli ambasciadori in Car- 
tagine , il senato trovarono diviso in due partiti , 
1’ uno detto Baixino da Amilcare. Barca padre di 
Annibaie , che ne era stato il capo , I’ altro Anno- 
niano da Annone , nel quale trovavansi i senatori 
più vecchi ed i più saggi magistrati. Chiesero que’ 
deputati , che Annibaie fosse abbandonato ai Ro- 
mani per essere punito come violatore dei tratta- 
ti , e dichiararono clic il rifiuto riguardato sarebbe 
come una approvazione tacita della seguita violazio- 
ne. Una domanda tanto altera irritò i Cartaginesi , 
i quali ben lontani erano dal lasciare in mano ai 
nimici un giovane eroe, fondamento della loro glo- 
ria e delle loro speranze. Annone parlò in favore 
della domauda degli ambasciadori , ma il partito 
Barcino si oppose , ed inutili riuscirono anche le 
conferenze di un negoziatore africano coi deputati 
di Roma. Questi presentaronsi di nuovo al senato , 
ed uno di essi avendo ripiegato il lembo della sua 
veste, disse che uno dei lati indicava la pace, l’al- 
tro la guerra, e che quel corpo scegliesse quale più 
gli piaceva dell’ una o dell’ altra, il presidente del- 
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1’ assemblea ricusò la scelta , ed ai Romani disse , 
•che dato avrebbono quello che loi*o fosse più a 
grado. « Prendete dunque la guerra , » replicò 
l’ambasciadore, e la proposizione fu accolta con gri- 
da di gioja dal partito Barrino. Osservano alcuni 
scrittori , che il torto era dalla parte de'Cartaginesi 
se solo si riguardavano le ostilità commesse da An- 
A nibale ; ma che i Romani potevano essi pure avere 
alcun torto per la occupazione della Sardegna, per 
la imposizione di un tributo e per le imprese loro 
guerriere, colle quali forzato avevano i Cartaginesi 
ad impugnare di nuovo le armi per la loro sicurez- 
za. Alcuni pretendono, che la guerra contro Carta- 
gine decretata fosse in Roma all 1 annunzio ricevu- 
to della rovina di Sagunto, che di altissimo dolore 
fu cagione a tutti i Romani. Certo è che già i consoli 
tratte avevano a sorte le loro destinazioni , e che 
la Spagna caduta era a Scipione , l'Africa colla Sici- 
lia a Sempronio ] e questo fu l 1 esordio della seconda 
guerra punica , la di cui vera cagione ripongono 
altri nel dolore , che i Cartaginesi risentivano per 
avere troppo facilmente ceduta ai Romaui la Sicilia. 

ad. Sotto Tanno a35 innanzi l’era volgare, 5io 
di Roma , Blair registra , non so su quale fonda- 
mento, un M. Valerio Messala pittore, e nello stesso 
anno pone il corainciamento della guerra di Sarde- 
gna , che fa durare tre anni. Nel successivo anuo 
a34 colloca la comparsa (forse le prime commedie 
recitate) del poeta Nevio • nell' anno 23 1 il primo 
Stor . Aitai. Voi. IV. 5 
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divorzio clic ebbe luogo in Roma , e la totale sot- 
tomessionc della Corsica c della Sardegna, la di 
cui guerra in tal caso non sarebbe stata compiuta 
se non in quattro anni. Nell' anno a*».!) avanti l’era 
volgare si fa cadere da quel cronologo la guerra 
contr.i rillirio, e nell’anno aa{ dell’era medesima 
si colloca il primo passaggio del Po , eseguito dai 
Romani. Fabio Pittore primo storico romano si fa 
fiorire nell'anno 223 , Plauto nel 220, nel qual an- 
no cominciarono i trionfi di Annibale nella Spagna; 
Arca"ato primo medico o chirurgo nell' anno 2 1 q ; 
e nel successivo 2 1 8 si colloca il cominciamento della 
seconda guerra punica cd il passaggio delle Alpi 
eseguito da Annibale. 

o.\. Di varie città dell’ Italia settentrionale si parla 
in questo e nel segu. eapitolo, che i Romani' in occa- 
sione dell’ ingresso loro nel paese posto al di qua 
dell’ Etmria, c delle loro guerre coi Galli, trovarono 
già fondate non solo , ma fiorenti c popolate. Di 
Modena gli scrittori della antica geografia non fanno 
menzione, se non dal momento clic i Romani la vi- 
sitarono , e stabilirono in essa una colonia ; ma 
sotto altro nome fondata probabilmente dagli Etnis- 
chi, era già forte all' arrivo delle truppe romane, e già 
disposta a sostenere un assedio. Forse era stata dai 
Galli Boii fortificata o ben munita; ed essi di fatto 
ri si rifuggirono. Tancto da Mentellc viene colloca- 
ta all' oriente di Panna, Nella tavola Pentingeriana un 
borgo dello Taneto, viene collocalo sulla strada da 
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Tortona a Rimini , e forse è il medesimo; ne farebbe 
punto bisogno di ' citare Polibio per provare che 
«pici borgo appartenesse ai Boii , apparendo quest» 
abbastanza chiaro dalla storia. Piacenza dicesi da 
alcuni geografi ed anche da Mentelle , fabbricata 
dai Romani : questo è un manifesto errore , perchè 
Annibaie trovò quella città già costrutta, nè sa- 
rebbe credibile che i Romani , come alcuni* sup- 
posero, fabbricate avessero in tutta fretta varie for- 
tezze al di là del Po , tra le quali Piacenza , dopo 
che Annibaie passate già aveva le Alpi. Anche 
questa probabilmente era già stata fondata dagli 
Etruschi , se non pure dai Liguri e dai Romani 
fu solo ingrandita. Doveva pure preesistere alla ve- 
nuta de’ Romani nell’ Insubria Cremona, che come 
città già antica vieue nominata nella storia di que’ 
tempi; e la colonia in quella città spedita nell'anno 
535 di Roma , dalla quale prendono gli antichi 
geografi motivo di parlarne , non ■ servì che al suo 
ingrandimento. Fra Cremona ed il luogo ove si vide 
sorgere in appresso Laus Pompeja , ora Lodi, pon- 
gono alcuni antichi geografi la città di Acerrae , ch’essi 
credono situata precisamente presso lo sbocco del- 
l’Adda nel Po. Di Milano si è fatta altrove men- 
zione. Como , che per la prima volta viene nomi- 
nata in questo periodo «Iella storia , era forse città 
fondata avanti l’arrivo de 1 Galli dagli Orobj. Torino 
dice Mentelle portava sotto i primi suoi padroni il 
nome di Taurasia ; ma quali erano i popoli che 
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ebbero da prima signoria in quel paese? Forse po- 
poli Alpini , de 1 quali ci è ignota l’ origine , e più 
probabilmente Galli, che al pari di . altri pure pede- 
montani , avversi mostraronsi alla invasione di An- 
nibaie. La opposizione però dei Taurasiani, l’occupa- 
zione della loro città, la distruzione de'suoi abitanti, 
sono i primi storici monumenti della antichità di 
Torino , come le circostanze del cominciamento 
della seconda guerra punica portano le prime noti- 
zie storiche , c la prima menzione di molte altre 
città dell* Italia settentrionale. 
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CAPITOLO XXIV. 

Della storia di Roma dal cominciamento della 

SECONDA GUERRA PUNICA SINO ALLA BATTAGLIA 

della Trebbia. 

Passaggio degli ambasdadori di Roma nella Spar 
gita e nelle Gallie. - Disposizioni fatte in Roma 
per la guerra. Fittoria riportata in mare sui Car- 
taginesi. Presa di Malta. - Preparativi di Aanibale. 
Passaggio dei Pirenei da esso eseguito. Sua visione. - 
Sollevazione dei Galli Boii. Disfatta del pretore 
Manlio. Annibaie passa il Rodano. - Incontro di 
alcune squadre romane e cartaginesi. Annibale passa 
le Alpi. Si impadronisce di Torino. - Scipione passa 
dalle Gallie in Italia. Battaglia perduta dai Romani 
presso il Ticino. I Romani si ritirano a Piacenza 
e di là sulla Trebbia , inseguiti da Annibaie. - Ar- 
rivo del console Sempronio. Battaglia della Tre 
Disfatta totale de' Romani. - Spavento in Roma. 
Elezione di nuovi consoli. - Fatti tT arme della 
Spagna. 


§. i. (jJfli ambasciatici'! spediti a Cartagine ri- 
cevuto avevano 1’ ordine di ripassare per la Spagna 
e quindi per le Gallie, ad oggetto di impegnare 
quelle popolazioni ad accettare 1’ amicizia , e ad ab- 
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bracciare il partito tic' Romani. I Bargusii , popoli 
situati tra la Catalogna e 1' Aragona , mal soddis- 
fatti del governo de’ Cartaginesi , ricevettero cor- 
tesemente gli ambasciadori , e non solo della loro 
adesione li lusingarono, ma di quella altresì di al- 
tre nazioni situate al di là dell’ ELro , che sull’esem- 
pio de 1 Bargusii disposte mostravansi a cangiare di 
dominio. Ma altri popoli detti Volciani o Volsciani, 
risposero animosamente , che loro bastava l 1 esempiq 
di Sagunto , abbandonata da Roma al risentimento 
di Annibale, e che i Romani cercare dovevano amici 
solo ne’ paesi , dove note non fossero le sciagure 
di quella città. Questa risposta fu ripetuta da tutti 
gli altri popoli delle Spague , e gli ambasciadori 
vcraronsi nelle Gallie , nelle quali per la prima volta 
Romani entravano , ed a Ruseinone fcrmaronsi , onde 
ebbe poi nome il Rossiglione. 1 Galli comparvero 
alla adunanza armati, ed udita la richiesta degli 
ambasciadori , che impedire volessero il passaggio 
’i' 1 le 'terre loro ai Cartaginesi, quella proposta 
trovarono tanto strana ed impudente , che trambu- 
sto destossi nella assemblea , c la maggior parte 
de’ Galli non potè trattenersi dalle risa. Finalmente 
il più vecchio rispose loro , che i Galli nè favore 
ricevuto avevano dai Romani , nè ingiuria dai Car- 
taginesi , e che quindi sposare non potevano il par- 
tito degli uni coutra gli altri. Tutta la Gallia , che 
gli ambasciadori visitarono , diede a vedere i mede- 
simi sentimenti ', solo i Marsigliesi dichiararonsi 
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amici de’ Remani , e gli infumarono , che Annibaie 
aveva già- prevenuto i Galli ; che ricefcata ed ot- 
tenuta aveva la loro amicizia ; ma che questa non 
durerebbe se non fin tanto che egli avrebbe cura 
di guadagnare i capi a forza di donativi. 

a. In Roma eransi frattanto riunite sei legioni, le 
quali formavano tra tutto 24,000 fanti e 1800 ca- 
valli , e si erano a quelle aggiunti 44j 000 fanti e 
4 ooo cavalli , tratti dai diversi popoli d’ Italia. La 
fiotta consisteva in 220 triremi a cinque ordini , e 
20 altre navi più leggere. Scipione imbarcossi con 
due legioni per passare nella Gallia Transalpina ; 
due altre legioni rimasero in Italia sotto il comando 
del pretore Manlio per contenere la Gallia Cisal- 
pina , mentre Sempronio passare doveva in Sicilia e 
quindi in Africa , ove stabilire volevasi il teatro 
della guerra , con due legioni , 1 60 triremi e le 20 
navi più picciole. I Cartaginesi dal canto loro ave- 
vano già spedito una squadra di 20 navi per sac- 
cheggiare le coste dell’. Italia ; ma essendo stala 
quella dispersa da una procella , Gerone che trova- 
vasi allora colla sua fiotta a Messina, prese ne aveva 
alcune navi , c dai prigionieri era stato informato 
che altra squadra cartaginese disponevasi a sor- 
prendere Lilibco. Emilio pretore di Sicilia, avendo 
ricevuto quest’ avviso , rafforzò colla sua picciola 
squadra la flotta siracusana, e prevenne 1’ arrivo 
della fiotta nemica , la quale tenendosi ad alcuna 
distanza da quel porlo, presentò la battaglia alle 
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navi de’ Romani e de’ loro alleati , ma fu battuta 
con perdita di 7 triremi c 1700 prigionieri, oltre 
coloro che perirono nel combattimento. I Romani 
all incontro non perdettero neppure una nave e non 
più che tre uomini di tutta la loro armata. Cerone 
tornato a Messina , ricevette colà Sempronio giunto 
da Roma , e non solo le proteste rinnovò della 
leale sua amicizia , che tante volte avevano i Ro- 
mani sperimentala , ma vestì ancora a sue spese 
tutti i soldati ed i marinai della flotta , e grano 
in copia somministrò alla armata , il consolo accom- 
pagnando fino a Lilibeo , d’ onde questi s’ incam- 
minò a Malta. Il governatore cartaginese , nominato 
Amilcare , gli cedette tosto la città ed il presidio 
che era sotto i di lui ordini ; ma poco dopo il 
consolo ricevette 1 ’ avviso che Annibaie passato 
aveva le Alpi, e 1 ’ ordine di tornare tosto in Italia. 
Lasciando quindi Emilio in Sicilia con una scorta 
sufficiente di truppe e di vascelli , tornò di nuovo < 
in mare colla flotta , e nell’ Adriatico entrò colla 
intenzione di sbarcare a Rimini. 

3 . Annibaie intanto , dal senato di Cartagine la- 
sciato arbitro della guerra contra i Romani, giudicò 
ohe meglio era il portarla ne’ loro stati , che non 
lo attendere che essi lo attaccassero nella Spagna. 

Al fratello Asdrubale commise quindi il governo 
delle provincic che conquistate aveva nella Spagna, 
e circa 60 navi gli lasciò, onde opporre si potesse 
a qualunque sbarco de’ Romani , con 1 5 , 000 soldati 
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cte trasse dall’ Africa , avendo fatti colà passare 
presso che un egual numero di Spagnuoli. I Galli 
d’ Italia esplorato aveva , onde scoprire se disposti 
fossero a scuotere il giogo di Roma , e per questo 
mezzo compreso aveva, che da que’ popoli solo si 
desiderava il di lui arrivo. Recatosi quindi aGades, 
ed offerti colà voti ad Ercole onde ottenerlo pro- 
pizio alla impresa , riunii tutte le sue truppe al nu- 
mero di 90,000 fanti e 1 a, 000 cavalli 5 eccitolli a 
combattere valorosamente con eloquente orazione, e 
si mosse verso i Pirenei. Nel passaggio di queste mon- 
tagne , la di lui armata , parte per la diserzione , 
parte per i drappelli che distaccare dovette onde as- 
sicurare il dominio di alcuni paesi nuovamente con- 
quistati . trovossi ridotta a 5 o,ooo fanti e 9000 
cavalli. Incontrato non avendo alcun ostacolo in quel 
passaggio , Annibaie andò ad accamparsi presso II- 
libero , città situata sulla costa del Mediterraneo , 
ora detta Collioure nel Rossiglione. Polibio dice che 
«li nuovo ardore infiammò le sue truppe , svelando 
loro che i Romani chiesta avevano la di lui persona, 
ed agli occhi loro magnificando la fertilità dell’ Ita- 
lia -e la buona disposizione de’ Galli ad assisterlo. 
Livio aggiugne , che trovandosi presso Etovisso , 
città di cui è ignota la situazione , non però lon- 
tana dall' Ebro , Annibale vide in sogno un giovane 
di statura e di forme superiori alle umane, il quale 
gli disse di essere da Giove spedito per condurlo 
in Italia j che invitato da quel giovane a seguirlo 
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senza rivolger^ lo sguardo su ili alrun oggetto , lo 
seguì obbediente per alcun tempo j ma che filial- 
mente tratto dalla curiosità veder volle dove lo si 
comlueeva , ed altro non si presentò al di lui guar- 
do, se non uno smisurato serpente , che strisciando 
tra gli arbusti da ogni parte li rovesciava , e che 
allora il tuono si fece sentire accompagnato da una 
orribile procella. Chiesto aveudo egli la spiegazione 
di quel sogno , gli fu risposto che la desolazione 
indicava deli' Italia , e che egli più oltre chiedere 
non doveva. 

4- I Galli Boii . informati delle mosse de’ Car- 
taginesi , non aspettarono che qtic' terribili Africani 
passate avessero le Alpi, ma uniti agli Insubri sol- 
levaronsi tosto , assalirono le colonie di Piacenza 
e di Cremona , ed i fuggitivi inseguirono fino a 
Modena , altra colonia de 1 Romani più antica. Strin- 
sero pure Modena d'assedio, ma punto non istrutti 
dell' arte di espugnare una piazza , si volsero al 
tradimento , ed i capi della colonia invitati avendo 
ad una conferenza, si impadronirono delle loro per- 
sone, sperando per tal modo di ricuperare gli ostaggi 
della loro nazione che si ritenevano in Roma. 11 
pretore Manlio accorse tosto con una delle legioui , 
che poste erano sotto il di lui comaudo , in ajuto 
de’ Modenesi 5 ma siccome tutto il paese ira allora 
ingombro di foreste , i Galli che ben conoscevano 
le vie , . sorpresero quel corpo , e lo tagliarono a 
pezzi. Il pretore sulvossi a stenta , e si ricoverò a 
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Tainete , borgo situato sulle rive del Po , dove fu 
tosto dai Galli assediato. Fortunatamente venne in 
di lui soccorso il pretore Attilio con altra legione 
e 5ooo ausiliari , ed al loro avvicinamento levati 
furono gli assedj di Modena e di T aneto. Scipione 
al tempo stesso , avanzandosi da Pisa lungo le co- 
ste della Liguria . giunto . era in vicinanza di Mar- 
siglia , ed aveva colà sbarcate le sue truppe , avvi- 
sando di presentare la battaglia ad Annibale in- 
nanzi ebe questi tentasse il passaggio delle. Alpi. 
Egli accampossi in un' isola formata dal Rodano , 
che gli antichi nominavano Camaria , e che ora è 
conosciuta sotto il nome di Camargue ; ed alcuni 
giorni si trattenne in quella situazione , affinché ri- 
storare si potessero dalle fatiche i di lui soldati. 
Sapeva egli bensì per mezzo de’ Marsigliesi , che 
Annibaie passato aveva i Pirenei; nià ignorava che 
giunto fosse già in quelle vicinanze , che accam- 
pato fosse sulle rive del Rodano e già si dispo- 
nesse a passare quel fiume. I Galli sulle di cui 
terre trovavansi i Cartaginesi., 'desideravano' di ve- 
derli al più presto sull’ altra riva del fiume ; e 
quelli della sinistra sponda , che una inondazione 
temevano di truppe straniere , si disponevano al 
tempo stesso a contrastare loro il passaggio. Osser- 
vano gli storici, che se bene istrutto fosse stato il 
console della situazione del nemico , se egli avesse 
saputo unirsi opportunamente ai Galli della sinistra 
sponda , Annibaie sarebbe stato trattenuto nel suo 
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passaggio ; ma la «li-lui fortuna si congiunse in quella 
Occasione al di lui valore. Staccò egli una parte 
della di lui armata sotto il comando di Annone fi- 
gliuolo di Bomilcarc , c questa rimontar fece lungo 
il fiume verso la sua sorgente , o piuttosto più 
vicino al luogo, ove quel fiume esce dal Lcmano; 
ella è infatti opinione degli storici , che il passag- 
gio si eseguisse tra le città ora conosciute sotto i 
nomi di Roquemaurc e Ponte dello Spirito Santo. 
Annone eseguì il passaggio colla maggiore segre- 
tezza , e fatto avendo colla sua truppa un lungo 
circuito , venne a porsi in istato eli attaccare i ne- 
mici alle spalle, del che informato Annibaie da al- 
cuni segnali, si dispose a tragittare il fiume col ri- 
manente della sua armata. La fanteria pesante fu 
imbarcata su di alcune navi assai grandi , la leg- 
giera in piccioli battelli; i cavalli passarono a nuoto, 
ed un uomo collocato alla poppa di ciascuno de' 
naviglj, ne conduceva tre o quattro da ciascun lato, 
tenendo le loro briglie. I Galli, che sulla opposta 
sponda trovavànsi j urlavano e battevano gli uni 
contea gli altri gli scudi loro , indicando per tal 
modo di volere contrastare lo sbarco ; ma tutto ad 
un tratto udirono un gran rumore alle spalle , ed 
attaccati vigorosamente da Annone , da tale spa- 
vento furono colpiti che , se crediamo a Polibio . 
diedersi tutti ad una fuga precipitosa , e più non 
pensarono a resistere. 

5. Scipione non poteva comprendere , come i 
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Cartaginesi avessero in cosi breve tempo eseguito un 
lungo viaggio, e passato già avessero il fiume - , spedi 
(piindi un drappello di 3 oo cavalli per accertarsi 
della cosa , c questi incontrato avendo 5 oo cava- 
lieri numidj spediti da Annibaie per esplorare la si- 
tuazione de’ Romani , si azzuffarono con essi , ucci- 
sero loro 200 uomini , c gli altri costrinsero alla 
fuga. Sebbene picciolo fosse il vantaggio riportato , 
i Romani lo riguardarono come febee presagio della 
campagna ; ed Annibaie dal canto suo non ne fece 
alcun conto , c solo stette alcun tempo dubbioso 
se attaccare dovesse i Romani , o direttamente in- 
camminarsi verso T Italia. A questo secondo partito 
si appigliò , indotto principalmente dai deputati dei 
Galli Cisalpini , che presso di lui trovavansi , c il 
di cui capo Magale o Megile nominavasi. Essi of- 
frironsi altresì a condurre la di lui armata in Italia 
per vie sicure, ove di nulla mancherebbe. Annibaie 
costeggiò quindi il fiume fin presso una specie di 
isola formata dal confluente del Rodano e della 
Sonna , dove arbitro fu eletto da due fratelli , che 
dispntavansi tra di loro il regno , e che secondo le 
antirhe carte essere potrebbono i Scgusiani. Altri , 
e specialmente Gronovio , con una diversa lezione 
di Polibio , suppongono trattarsi in quel luogo del 
confluente de! Rodano e dell' Iscro , nel qual caso 
que’ popoli sarebbero o i Segalauni o gli Allo- 
brogi. Annibale pronunziò in favore del primoge- 
nito , c colla forza dell 1 armi cacciò dal paese i 
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partigiani del -.mio competitore ; ottenne quindi vi- 
veri in abbondanza , e vesti per 1' armata , delle 
quali i soldati sommamente abbisognavano onde ri- 
pararsi dal freddo insopportabile delle Alpi. Quel 
Te volle pure accompagnare Annibale fino al piede 
dell’ Alpi j onde non molestato fosse dai Galli di- 
spersi sulla strada , e secondo Livio e Polibio , 
dieci giorni durò quel cammino. Molto si è dispu- 
talo sul luogo preciso in cui Annibaie passò le 
• Alpi , nò a me è concesso di entrare in questa in- 
tralciata (piistionc. Secondo alcune tavole geografiche 
accreditate, nelle quali quel viaggio è descritto , An- 
nibaie. partendo dal paese dei Segusiani posti tra il 
Rodano c la Sonna , avrebbe passato due volte quel 
fiume, la prima presso il luogo ove ora vrdesi Lione, 
la seconda non molto lungi dall'uscita di quel fiume 
dalLemano; avrebbe quindi descritto una linea quasi 
parallela alla riva meridionale del Lemano medesimo J 
sarebbe passato nel paese dei Veragri , e di là per 
le Alpi Pennine sceso sarebbe nella regione de' Sa- 
lassi. Si narra che Annibaie con nuova arringa i 
suoi soldati incoraggiasse avanti di iunoltrarsi tra i 
gioghi delle montagne. Ma i piccioli re o capi 
di que" distretti montuosi riunite avevano le loro 
truppe sulle eminenze , d' onde molestare potevano 
1’ armata nel suo passaggio. Annibale si accampò 
tra le roccie , ed informato da alcuni Galli amici , 
che quegli stretti non sarebbero stati custoditi se 
non di giorno , finse replicati allaccili come se du- 
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rante il giorno avesse voluto passare; i soldati però 
aecolti da una grandine di pietre si arrestavano to- 
sto , come loro si era ordinato. Poiché vide Anni- 
baie clic ritirati cransi que’ montanari , seguito da 
alcuni de' suoi soldati più valorosi , occupò uua di 
quelle eminenze. I nemici , vedendo il dì seguente 
i Cartaginesi su quella sommità , scesero tosto ad 
assalire il restante dell’ armata che trovavasi in 
cammino, ed i più gravi disordini cagionarono, per- 
chè i muli carichi del bagaglio, offesi dalle pietre, si 
rovesciavano sui soldati e gli strascinavano ne’ preci- 
pizi. Annibale scese allora in soccoso de 1 snoi; fugò i 
niniici, e continuando quindi senza pericolo il suo cam- 
mino y giunse ad un castello, che era la piazza più con- 
siderabile del paese , e colà trovò grani e bestiami 
in copia, che per tre giorni al nutrimento servirono 
dell' armata. Un giorno solo accordò egli di riposo 
alle truppe , e quindi per tre giorni la sua mar- 
cia continuò senza pericolo ; ma nel quarto vide 
giugnere nel suo campo alcuni montanari, i quali fin- 
gendo di volere approfittare della sciagura de’ loro 
vicini , viveri gli arrecavano e si offrivano a servir- 
gli di guida , c perfino a dare ostaggi della loro 
felicità. Non ben fidandosi Annibale , pose alla te- 
sta della armata i bagagli cogli elefanti c la caval- 
leria e la truppa più gravemente armata. Senza 
una tale precauzione 1’ armata era perduta , perchè 
condotta da que’ barbari in un passaggio angusto ’, 
d' onde i soldati colpiti erano dalle eminenze con 
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dardi e Con enormi macigni. Gli elefanti si avanza* 
rono tuttavia, e la fanteria sostenne, alla meglio l’im- 
peto de' nemici j la costernazione era però nelle trup- 
pe così grande, che Annibale dovette in quel luogo 
arrestarsi , ed una notte passare allo scoperto. Il 
giorno seguente i minici si ritirarono, e più non si 
videro se non alcuni ladri o predatori, che ad assa- 
lire venivano i primi o gli ultimi della armata. Dopo 
nove giorni di fatiche straordinarie accompagnate 
da gravissime perdite , Annibaie giunse alla sommi- 
tà delle montagne , dove fermossi due giorni tanto 
per riposare , quanto per attendere l’ arrivo di co- 
loro che rimasti erano addietro - , ed ebbe altresì il 
contento di vedere giugnere molti cavalli , che si 
credevano perduti ne 1 valloni , e che seguendo le 
traccie dcll'armala, si riducevano al campo. Ma la ne- 
ve che di recente era caduta in copia , scoraggiava 
gli Africani e gli Spagnuoli, accostumati ai climi più 
caldi , laonde Annibaie fu costretto a mostrare loro 
da una eminenza le fertili pianure dell’ Insulina onde 
allettare la loro cupidigia. Mostrò pure ad essi da 
qual lato Roma si trovava, e loro soggiunse, che il 
passaggio delle Alpi tanto valeva, quanto l'aver dato 
la scalata alle mura di quella famosa capitale. Dopo 
due giorni l'armata cominciò a discendere, c se non 
trovò nemici da combattere, molti ostacoli ebbe tut- 
tavia a superare per le nevi altissime, per le mon- 
tagne di ghiaccio , per le roccic dirupate, e per gli 
orribili precipizj. Dopo alcune giornale di stento nei 
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passaggi più difficili , 1’ armata giunse alfine ad un 
luogo angusto, ove la sfaldatura recente di un monte, 
o forse una valanga , non lasciava praticabile il cam- 
mino nè agli elefanti , nè ai cavalli , nè agli uomini. 
Volle Annibale evitare quell’ ostacolo con lungo gi- 
ro , ma questo non trovossi praticabile •, alfine risol- 
vette di scoprire il terreno , e di sbarazzarlo dalla 
neve che lo copriva; i Nurnidj aprirono dunque una 
via nella roccia medesima, ed in un giorno fu libero 
il passaggio per la fanteria , ma fu d' uopo del la- 
voro di tre giorni perchè passar potessero i cavalli 
c gli elefanti , che nella neve avevano moltissimo 
sofferto. Non riferirò l’opinione di uno storico fa- 
moso, che i Nutnidj si servissero dell’aceto per fen- 
dere le roccie ; circostanza inammissibile stante la 
natura della catena Alpina , e che totalmente om- 
messa è ibi Polibio e dagli scrittori più giudiziosi. Cer- 
to è che Annibaie nove giorni consumò nell’ ascendere 
le Alpi e sei nel discendere, e che malgrado le fa- 
tiche e le perdite sostenute, entrò nella Insubria con 
tutto l'ardire di un conquistatore. Egli passò di nuovo 
in revista la sua armata, e di 5 o,ooo uomini di fante- 
ria , coi quali partito era dai Pirenei , più non tro- 
vò che i a,ooo Cartaginesi ed 8000 Spagnuoli , e 
la cavalleria ridotta alla metà. Questo numero dei 
suoi soldati fece egli incidere da poi, al dire di Poli- 
bio, su di una colonna presso il promontorio Lacinio 
nella Calabria, il che basta ad escludere l'opinione 
di quegli scrittori , che entrato lo suppongono in 
Stor. (Citai. Fot. IF. 6 
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Italia alla testa di 4 °; 0 °° fanti e di 1 0,000 cavalli 
e quella pure di Cencio Alimento presso Livio , il 
quale la sua fanteria portava al numero di aoo.ooo e 
la cavalleria a quello di 20.000. Prima cura di Anni- 
baie giunto in Italia, fu quella di dare alcun riposo ai 
soldati ; unito quindi cogli Ìnsubri , pose 1 ’ assedio 
a Torino , i di cui abitanti ricusata avevano la di 
lui alleanza; ed impadronitosi di quella città in tre 
giorni , fece mettere a morte tutti gli abitanti , ebe 
armati si trovarono , il che tanto terrore cagionò 
ai popoli circostanti , che tutti al vincitore si sot- 
tomisero , e viveri in copia fornirono alla di lui ar- 
mata. 

6 . Scipione crasi mosso per combattere Annibaie , 
mentre questi stava per passare il Rodano; vedendo 
però che già egli aveva valicato quel fiume da tre 
giorni , e che disegnava di superare le Alpi , affret- 
tossi a riprendere il cammino d’ Italia per mare. Stac- 
cò tuttavia Gneo Scipione di lui fratello con una parto 
delle truppe , che in Ispagna spedì per combattere 
Asdrubale ; e col rimanente dell’armata tornò per 
mare in Italia , intento ad opporsi ad Annibaie , 
allorché questi dalle Alpi scendesse. Giunto a Pisa, 
attraversò rapidamente l'Etruria, si unì colle truppe 
che rimaste erano dopo 1 " infortunio di Manlio , passò 
con queste forze il Po, ed andò a collocarsi sulle rive 
del Ticino. La mossa sollecita di Scipione sorprese 
Annibaie , che lasciato lo aveva sulle rive del Roda- 
no ; mentre Scipione dal canto suo ammirava il di lui 
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passaggio delle Alpi , eseguito in mezzo ai piti grandi 
pericoli. Questa reciproca ammirazione aumentava 
1’ emulazione dei due capitani. Ma l 1 arrivo di 
Annibale in Italia , la presa di Torino , e la vici- 
nanza delle due armate , sparso avevano in Roma 
il più grande spavento ; e riguardandosi come 
inevitabile una battaglia , si temeva clic fatale po- 
tesse riuscirne la perdila alla repubblica. Siipione 
volle con eloquente orazione eccitare l’ ardore dei 
soldati ; Annibaie dal canto suo armò i prigionieri 
che fatti aveva sulle Alpi , e combattere li fece a 
due a due tra di loro sotto gli occhi dell' armata , 
la libertà promettendo, con una intera armatura ed 
un cavallo , ai vincitori. Que 1 barbari pugnavano con 
sommo valore , ed Annibaie osservar fece ai suoi 
soldati , che l 1 Italia era per essi una vasta prigione , 
che da un lato avevano il nemico, dall'altra le Alpi, 
e quindi solo il valore poteva sottrargli alla fame , 
alla sete, alla nudità ed alle catene che loro pre- 
paravano i Romani, giacché ogni speranza era tolta 
di rivolere la terra natia con una fuga divenuta im- 
possibile. Animolli ancora coll 1 esempio di que 1 pri- 
gionieri, dicendo che al pari di loro vincere dove- 
vano o morire , e che prezzo della loro vittoria 
non le armature e i cavalli stati sarebbono , ma i 
tesori della città più opulenta della terra. Avendo 
Scipione passato il Ticiuo , avanzossi con tutta la 
cavalleria affine di esplorare la situazione del nimi- 
co, ed incontrossi in una pianura presso quel fiume 
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con Annibaie che veniva a vicenda per esplorare le 
forze de' Romani. La zuffa si impegnò ben tosto, ed 
i soldati di Scipione leggermente armati , appena 
ebbero lanciati i loro dardi , temendo di essere 
calpestati dalla cavalleria, fuggirono tra gli intervalli 
che separavano le diverse squadre. Annibaie schierò i 
suoi soldati su di una sola linea , collocando nelle 
due ali i Numidj e gli Spagnnoli nel centro. La ca- 
valleria de’ Galli che nell’armata romana trovavasi, 
attaccò la cavalleria spagnuola , c per alcun tempo 
si sostenne ; ma i Numidj, assaliti avendo i Romani 
in fianco, gli obbligarono alfine a cedere il terreno, 
ed i Galli che combattuto avevano con grandissimo 
valore, furono essi pure sgominati. Scipione sforzossi 
di rianimare le truppe col suo esempio , pugnando 
animoso alla testa di un corpo di cavalleria , ma 
ferito rimase , ed i Romani morto credendolo, pi- 
gli; rono la fuga. Alcuni pretendono, che uno schiavo 
figure la vita gli salvasse e la libertà ; altri salvato 

10 dicono dal di lui figlio , clic accompagnato da al- 
cuni cavalieri romani al campo lo trasportò. Scipione 
vedendo quindi che battersi non poteva con un ni- 
mico troppo superiore in forza per la sua cavalleria, 
abbandonò il campo , ripassò il Po e ritirossi a 
Piacenza. VoHe Annibaie inseguirlo , ma rotto trovò 

11 ponte , e solo fece prigioni 600 uomini, che rima- 
sti erano di qua dal fiume alla custodia di dn piccio- 
lo forte. Egli scese dunque colle sue truppe lungo il 
Ticino, finché giunse al Po, che passò su di un ponte 
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<li battelli j divisa quindi l'annata in due corpi, l'uno 
spedi sotto il comando di Magone di lui fratello ad 
inseguire il nemico, ed egli si trattenne sulle rive del 
Po per ricevere i deputati di varie popolazioni galli- 
che, le quali dichiarate si erano in di lui favore dopo 
la vittoria da esso riportata. Incoraggiato dalle offerte 
di que’ Galli , che uomini , anni e viveri erano di- 
sposti a fornirgli a norma del bisogno , si innoltrò 
egli pure, raggiunse il fratello, ed a Piacenza arrivò, 
dove Scipione sorpreso' dall’ impensato di lui incon- 
tro , arrischiare non volle nuova battaglia, ma pensò 
a fortificarsi validamente nel suo campo. Annibaie 
dal canto suo non osò attaccarlo , ed andò a col- 
locarsi alla distanza di io miglia dai Romani. In- 
tanto 2000 fanti e 200 cavalieri galli , che nell’ ar- 
mata consolare trovavansi, approfittando di una notte 
oscura, i soldati uccisero che le porte del campo 
custodivano, e passarono fra le truppe di Annibaie. 
Questi gli accolse con dimostrazioni di amicizia, ma 
loro insinuò di ritirarsi alle case loro, affinchè indurre 
potessero i compatriotti a seguire il loro esem- 
pio e ad abbracciare il di lui partito. I Boii man- 
darono pure deputati ad Annibaie per dargli in ma- 
no i tre capi delle colonie assediate che preso ave- 
vano per tradimento. Annibaie accolse con favore i 
deputati , ma i prigioni lasciò tra le loro mani, loro 
consigliando di servirsene affine di recuperare i loro 
ostaggi. Scipione , vedendo il tradimento de’ Galli, e 
dubitando che tutti i fratelli loro si dessero al par- 
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tito de' Cartaginesi, parti di notte dal campo di Pia- 
cenza , ed avanzatosi verso la Trebbia , accampossi 
su di alcune eminenze in vicinanza di varj popoli 
alleati de’ Romani. Annibale , informato della par- 
tenza del consolo , ordinò tosto ai Numidj d 1 inse- 
guirlo, e poco dopo si mosse egli pure con tutta 
la sua cavalleria ; ma i Numidj , trovando il campo 
abbandonato dai Romani , si trattennero a saccheg- 
giarlo e ad abbruciarlo , e per tal modo i Romani 
ebbero il tempo di provvedere alla loro sicurezza. 
Scipione si trincerò nel suo nuovo stabilimento, ri- 
soluto di non uscirne, se guarito non era dalla sua 
ferita, e se non giugncva il di lui collega Sempronio 
«•he colla armata veniva di Sicilia. Armibaie passò 
la Trebbia, e pertossi alla distanza di 5 miglia dai 
Romani ■ nè sussistere avrebbe potuto in quella si- 
tuazione , se Dasio governatore di Clastidio , dove 
i Romani avevano ammassato quantità di grano, non 
si fosse lasciato corrompere, c ceduta non avesse la 
piazza ai Cartaginesi , il quale tradimento portò a 
vicenda la fame nel campo de’ Romani. 

. 7 . Il senato di Roma, sorpreso dall’avviso della 
battaglia perduta presso il Ticino, non ben sapendo 
se più biasimasse Scipione o più detestasse la per- 
fidia dei Galli, riprese coraggio alfine, considerando 
che le legioni ancora sussistevano , e che arrestare 
potevansi i progressi del vincitore. Si ricevette intanto 
la nuova piacevole, che Sempronio dopo un viaggio 
di 4° giorni era giunto a Rimiui. Quel consolo non 
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aveva perduto un momento , e raggiunto aveva 
Scipione sulle rive della Trebbia. Dopo di avere 
accordato alcun riposo alle truppe, Sempronio stac- 
cò , contra il parere di 1 collega , tutta la sua ca- 
valleria , affine di attaccare alcuni corpi di cavalieri 
Numidj e Galli , che Annibale spedito aveva a de- 
vastare le terre di que’ popoli, che dichiarati eransi 
iu favore de’ Romani. Avendo quella cavalleria ri- 
portato alcun vantaggio , Sempronio determinossi ad 
una battaglia campale ; e sordo fu pure alle rimo- 
stranze di Scipione , che obbligato ancora a curare 
la sua ferita , quel disegno riguardava come som- 
mamente pericoloso. Acciecato Sempronio dalla am- 
bizione di potere solo debellare i Cartaginesi , af- 
frettò i preparativi della pugna. Annibaie dal canto 
suo , informato di quel disegno , al (rateilo Magone 
commise di mettersi in imboscata con 2000 uomini 
di truppe scelte, metà fanti e. metà cavalli , dietro 
un ruscello che scorreva in una vicina pianura, e le 
di cui rive molto elevate coperte erano di virgulti e 
di roveti. Il dì seguente egli fece passare la Treb- 
bia ai cavalieri Numidj , e gli spinse (ino allo porte 
del campo romano affine di indurre il nemico a bat- 
taglia , ordinando loro di ritirarsi tosto e di ripas- 
sare il fiume, onde i Romani allettati fossero ad 
inseguirli , e condotti quiudi nella pianura. Sempro- 
nio cadde nel laccio; mosse contra i Numidj tutta la 
sua cavalleria, e quindi tutto il restante dell’armata, 
che ancora in quel giorno presa non aveva alcuna 
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refezione. A tutto quest ) si aggiunse, che la giornata 
era freddissima, che copiosa cadeva la neve, e che la 
fanteria romana inseguendo i Numidj, entrata nell’ ac- 
qua fino al petto, trovossi irrigidita, cd incapace perfino 
a sostenere il peso dell’ armi. I soldati di Annibale al- 
l' incontro , ben vestiti e ben nutriti , unte si erano le 
membra affine di renderle maggiormente pieghevoli. 
Giunti vedendo i Romani nella pianura, Annibaie schie- 
rò tosto l’armata in battaglia, e nelle prime linee pose 
gli eccellenti fiondatori delle isole Baleari. poi la fan- 
teria consistente in 20,000 uomini, Galli, Spagnuoli 
ed Africani ■ nelle ali divise la cavalleria presso che 
tutta formata di Galli al numero di 1 0.000 , ed alle 
estremità collocò gli elefanti onde coprire i fian- 
chi dell’ armata. Sempronio che 16,000 legionari 
aveva , 20,000 ausiliari , e non più che 4 00 ° ca- 
valli , T armata ordinò nel modo consueto de’ Ro- 
mani, ponendo la fanteria leggiera nelle prime linee, 
la cavalleria nelle due ali , ed i triarj nella riserva. 
La fanteria leggiera cominciò da una parte e dal- 
1’ altra a combattere , e quindi ritirossi negli inter- 
valli delle lince. Allora vennero a pugnare tra loro 
i fanti di più pesante armatura guerniti 5 ma la ca- 
valleria cartaginese di molto più numerosa, ruppe 
in un istante la cavalleria de’ Romani •, e scoperti 
essendo i fianchi della fanteria, fu questa assalita 
dai Cartaginesi e dai Numidj , e ben presto disor- 
dinata. I Romani sostenevansi ancora con coraggio, 
ma tutto ad un tratto il corpo di Magone usci dalla 
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imboscata ed assalì alle spalle le legioni , che an- 
cora combattevano nel centro. Que' valorosi legiona- 
ri, circondati da ogni parte, disperatamente pugna- 
rono, ed avendo alla testa Sempronio stesso, dotato 
di sommo valore, si aprirono la strada attraverso ai 
Cartaginesi ed in numero di circa 10,000 uomini si 
ridussero a Piacenza. Le truppe degli alleati cerca- 
rono di tornare al campo romano ; ma di que 1 sol- 
dati alcuni si annegarono nel fiume, altri perirono 
sotto le spade del nemico ed il restante fu calpesta- 
to dai cavalli e dagli elefanti. Non si salvarono che 
pochi fanti ed un picciolo corpo di cavalleria , che 
i Cartaginesi inseguire non poterono, trattenuti dal 
freddo eccessivo. Scipione infermo ancora nella sua 
tenda , non sì tosto udì la totale disfatta d^ll 1 ar- 
mata, che levò il campo e trasportossi egli pure 
a Piacenza. 

8. Sempronio , affine di diminuire lo spavento , 
che prodotto avrebbe in Roma la perdita della bat- 
taglia, spedì messaggieri al senato , indicando solo 
che una zuffa aveva avuto luogo , e che senza la 
perversità della stagione l 1 armata di Annibaie sa- 
rebbe stata distrutta. Poco durò questa notizia pal- 
liativa della sciagura , e ben tosto si conobbe in 
Roma il vero stato degli affari. Non mai tuttavia 
era stata tanto contrastata , quanto lo fu in quella 
occasione , 1’ elezione dei nuovi consoli , che la 
salvezza della repubblica sembrava imperiosamen- 
te richiedere. Nell 1 assenza dei consoli il senato 
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decretato aveva che un dittatore presedesse alla 
assemblea dei comizj ; quand' ecco arriva Sempronio 
stesso^ che senza scorta, senza travestimento alcuno, 
passa per vie mal sicure da Piacenza a Roma. Egli 
presiede alla elezione , e nominato viene certo Fla- 
minio che sei anni prima sprezzalo aveva gli ordini 
del senato , e riso si era degli auspici ; ma assistito 
avendo i tribuni del popolo nel promuovere ia san- 
zione di una legge , che il commercio permetteva ai 
soli plebei , ottenuto aveva il favore del popolo ed 
un secondo consolato. Per collega gli si diede Sen'ilio 
Gemino , uomo probo ma non guerriero ; Flaminio 
fu destinato a far fronte ad Annibaie ; Sen'ilio eb- 
be il comando di un’ armata nella Gallia Cisalpina. 
Scipiope al tempo stesso , la di cui ferita non era 
ancora rimarginata, fu nominato proconsolo in Ispa- 
gna, affine di continuare la guerra contra AsJrubale- f 
e Sempronio, malgrado la sua sconfitta, finito non es- 
sendo ancora il tempo del suo consolato , tornò a 
Piacenza , dove stabilito aveva i quartieri d' inverno. 

9. In questo frattempo Gneo Scipione , che già 
si disse incaricato del comando dell' armala di Spa- 
gna, partito era dalle bocche del Rodauo colla sua 
flotta , e giunto ad Emporia o Empuries. Egli at- 
taccò , ed occupò tutte le città della costa infino 
all' Ebro che ricusavano di arrendersi , c cou mol- 
tissima dolcezza trattò quelle che volontarie si sot- 
tomettevano. Lasciò in tutte presidj , e di altre città 
si impadronì nell' interno delle terre , ingrossata 
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avendo la sua armata con buon numero dì Spa- 
guuoli, i quali alleati di Roma dichiaravansi di mano 
in mano eli 1 egli si innoltrava. Al di qua dell’ Ebro 
assunto aveva il comando de’ Cartaginesi Annone ; e 
questi non altramente credette di arrestare i pro- 
gressi de’ Romani , che presentando loro battaglia. 
Gneo Scipione che ben sapeva di dovere combattere 
con Asdrubale , fu oltremodo contento di poter 
battere separatamente Annone ; 6000 uomini gli uc- 
cise , e fece 2000 prigionieri , tra i (piali trovossi 
Annone medesimo coi prlmarj ufficiali dell 1 armata. 
Si impadronì quindi della città vicina di Scissi , che 
Cellario crede oggi detta Guissona, e nel campo de’ 
Cartaginesi trovò un considerabile bottino. Asdru- 
bale intanto passato aveva 1 ’ Ebro con 8000 fanti , 
e 1 000 cavalli , lusingandosi di contrastare a Sci- 
pione lo sbarco 5 ma udito avendo la rotta di An- 
none , e la presa di Scissi , si volse alle coste del 
mare , e presso Tarragona trovò i marinai ed al- 
cuni soldati della flotta romana , che sicuri creden- 
dosi per gli ottenuti vantaggi , non teuevansi sulla 
difesa. Di questi fece ampia strage , ed i pochi che 
rimasero in vita inseguì colla cavalleria fino ai loro 
vascelli , e ritiratosi poscia, pose le sue truppe a 
quartieri d’ inverno a Cartagena. Stip ione punì se- 
veramente coloro che negletto avevano la custodia 
delle navi e violata la militare disciplina 5 e quindi si 
stabilì in Tarragona , ove dividendo colla più esat- 
ta giustizia il bottino, guadagnò l’amore de' soldati, 
cd il loro desiderio accese a nuove conquiste. 
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CAPITOLO XXV. 

Della storia di Roma dalla battaglia della Trebiia 

riJiO A QUELLA DI CANNE. 

Impresa di Annibale dopo la battaglia della 
Trebbia. Preparativi guerreschi fatti in Roma. - An- 
nibaie tenta il passaggio dell .4 pennino. V iene a bat- 
taglia con Sempronio. Ritirata delle due armate. 
Prodigj supposti in Roma. - Annibale passa C Spen- 
nino. Flaminio si reca coll ' armata nella Toscana. - 
Scipione nella Spagna. Battaglia del Trasimeno. 
Morte di Flaminio. Disfatta de' Romani. - Spaventa 
in Roma. Disfatta di un corpo di cavalleria romana. 
Fabio Massimo dittatore. - Fabio all armata. Sua 
condotta militare. Egli viene richiamato. - Fabio in 
Roma. Autorità eguale alla sua conferita a Minu- 
cio. Disastro di Minucio e sua liberazione procu- 
rata da Fabio. Minucio dimette la sua autorità. 
Fine della dittatura di Fabio. - Avvenimenti felici 
nella Spagna. - Elezione di nuovi consoli. Disposi- 
zioni preventive alla battaglia di Canne. - Batta- 
glia di Canne. Disfatta totale de' Romani. Morte di 
Paolo Emilio. - Operazioni consecutive alla batta- 
glia. - Altri avvenimenti contemporanei. Ambasciate 
ricevute e spedile dai Romani. 


§. i. -/H titubale che mai non rimaneva inope- 
roso , attaccare volle un villaggio vicino al Po ed a 
Piacenza , dai Romani fortificato , il quale sei-viva 
ad essi di deposito delle granaglie che per la via 
del fiume giugnevano. Sempronio , avvertito dalle 
grida del presidio, accorse all' istante colla sua scar- 
sa cavalleria , attaccò tosto coi Cartaginesi la mi- 
schia , ed a ritirarsi con perdita costrinse lo stesso 
Annibaie , che ferito fu in quel giorno. Questi non 
ristette per ciò dal rivolgere le sue forze contra 
una picciola città dell lusubria detta Viclumviae , che 
i Romani fabbricata avevano , e fortificata durante 
la loro guerra coi Galli , e il di cui solo nome in- 
dica pure che ad uso serviva di deposito delle biade. 
Egli nasci ad impadronirsi di quella piazza , ed ab- 
bandonata avendola al saccheggio, gli Africani com- 
misero crudeltà, di cui le eguali, secondo Livio , udite 
non eransi ancora in Italia. In Roma frattanto grandi 
preparativi facevansi per la continuazione della guerra; 
si spedivano truppe in Sicilia , in Sardegna , a Ta- 
ranto ed in tutte le città delle coste ; 60 triremi 
a cinque ordini mandate furono a scorrere , e come 
ora direbbesi, ad incrocicchiare nel Mediterraneo , e 
copiosi magazzini formar onsi di ogni sorta di viveri 
nella Gallia Cisalpina e nell’ Etruria, le quali regioni 
ben presto divenire dovevano il teatro della guerra, 
a. I Galli, nelle di cui terre Annibaie soggior- 
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nava , slam ili erano «li quegli ospiti numerosi ; e 
dicesi che temendo perfino della sua vita, egli can- 
giasse più volte di vesti in un giorno. Finalmente 
risolvette di passare 1 ’ Apennino, e di entrare nel- 
rEtmria. Assalito in quel passaggio da un temporale 
fierissimo con lampi , tuoni e vento impetuoso, che 
offendeva nel viso i soldati, arrestare si dovette, 
ed il vento con tanto furore continuò dopo la 
pioggia, che i soldati spiegare non poterono nè pian- 
tare le loro tende , e 1’ armata due giorni fu trat- 
tenuta in quella situazione , malgrado la neve e la 
grandine che succedute erano alla pioggia 5 nella 
«piale occasione molti uomini perirono , molti ca- 
valli, e sette degli elefanti , che rimasti erano dopo 
il combattimento della Trebbia. Annibaie lasciò 
adnnque 1 ’ Apennino , tornò verso Piacenza , e con 
1 2,000 fanti e 5 ooo cavalli presentò di nuovo la 
battaglia a Sempronio. Il consolo non ricusò la pu- 
gna , ed al primo urto ottenne tale vantaggio sui 
Cartaginesi , che fino al campo loro li respinse. 
LT inavveduto consolo lusingossi allora di impadro- 
nirsi del campo medesimo , ma dopo replicati tenta- 
tivi costretto fu ad ordinare la ritirata ; allora An- 
nibaie uscire fece la sua cavalleria a destra ed a 
sinistra , ed i Romani attaccar fece dai due lati , 
mentre egli stesso colle truppe più scelte assali il 
centro. I Romani si difesero tuttavia coraggiosamente, 
e la notte sola impedì che «pici combattimento non 
fosse uno de' più sanguinosi. Non si trovarono che 
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circa goo morti da ciascun Iato; ma i Romani per- 
dettero molti cavalieri , cinque tribuni legionari , e 
tre dei primarj ufficiali dei loro alleati. Annibale ri- 
tirossi quindi nella Liguria , i di cui abitanti per 
caparra delia loro fedeltà gli diedero in mano due 
questori Romani , due tribuni e cinque cavalieri , 
elee si trovavano tra loro e che erano presso che 
tutti fìglj di senatori. Sempronio ritirossi verso Lucca. 
In Roma frattanto e nei contorni si osservarono 
o piuttosto , come dice Livio , si pubblicarono molti 
prodigj , ai quali facilmente si credette , siccome 
avviene ogni qualvolta la superstizione si impadro- 
nisce degli spiriti. Si fecero tuttavia varj sagrifizj , 
e si praticarono molte ceaimonie dirette a calmare 
1’ ira celeste. 

3. Annibaie però non aveva abbandonato il di- 
segno di passare nella Etruria, e chiesto avendo più 
accertate notizie delle strade .che a quella regione 
conducevano , seppe che per due diverse vie pote- 
vasi valicare l’Apennino, luna facile ma assai lunga, 
l' altra più breve , ma di un fondo assai limaccioso 
a cagione delle frequenti paludi. Quest 1 ultima egli 
traseelse , c gli Spaguuoli precedere fece e gli Afri- 
cani , seguiti dai Galli e dalla cavalleria , disposto 
avendo un corpo di Numidj sui fianchi affine di impe- 
dire la diserzione de 1 Galli, facili a disgustarsi per le 
fatiche. I primi attraversarono agevolmente le paludi ; 
ma i Galli, trovandole dissodate dal passaggio di 
que 1 primi , innoltrarsi non potevano se non con 
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gravissimo stento. L’ armata stette per quattro giorni 
e quattro notti nei terreni paludosi , dove tutti i 
muli perirono nel fango , e per letti non avevansi 
nella notte se non gli involti del loro carico. An- 
nibaie stesso non uscì che a stento da quella situa- 
zione , montato sul solo elefante che rimasto gli 
era 5 e l’ aria infetta di quelle paludi gli cagionò 
un 1 oftalmìa per cui un occhio perdette interamente. 
Con universale sorpresa giunse egli nell' Etruria , 
dove si accampò j e colà seppe che Sempronio con- 
dotta aveva 1’ armata verso Lucca, e ceduto ne aveva 
il comando a Flaminio. Quest 1 uomo , innalzato al 
consolato dal solo favore del popolo a dispetto de’ 
senatori , dubitò che la politica di quel corpo non 
facesse pronunziare agli auguri presagi sinistri alla 
di lui partenza , ed uscito improvvisamente da Ro- 
ma , senza neppure essere inaugurato sul Campi- 
doglio , con quattro legioni erasi portato sotto 
le mura di Arezzo. I senatori , irritati per questa ir- 
regolare condotta, spediti avevano deputati per ri- 
chiamarlo j ma Flaminio li rimanilo con disprezzo, 
nè abbandonare volle il suo campo. Servilio in- 
tanto invece di recarsi nella Gallia Cisalpina che 
toccata gli era in sorte , in Roma si trattenne onde 
presedere alle espiazioni che facevansi in quella 
città , affine di temperare la collera degli Dei , ma- 
nifestata dai supposti prodigj. 

4. Scipione allora , risanato dalla sua ferita, era 
andato a raggiugnere in Ispagi-a Gneo di lui fra- 
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tcllo , che grandi vantaggi aveva già riportato con- 
tra Asdrubale , assoggettato ai Romani tutto il paese 
lungo 1' Ebro , e guadagnata 1’ amicizia di diversi 
capi o principi dei contorni. Se la notizia di que- 
sti avvenimenti rianimava le speranze del senato di 
Roma , i suoi timori si accrescevano alla vista delia 
imprudente condotta di Flaminio , e della destrezza 
del nemico che egli aveva a combattere. Annibaie 
infatti , aitine di impegnarlo ad una battaglia , si 
avanzò verso Arezzo , e quindi incamminatosi per 
la via di Roma, lasciò il campo romano dietro le 
sue spalle. Flaminio , riguardando questa mossa 
come un affronto fatto alla di lui persona, risol- 
vette di seguirlo e di presentargli battaglia ; in- 
vano itcapi dell'armata sfurzaronsi di trattenerlo; 
egli diede al tempo stesso il segnale della partenza 
e della pugna , e montando frettolosamente a ca- 
vallo , cadde dall 1 altra parte a rovescio , il che ai 
Romani superstiziosi parve un sinistro presagio. Gli 
fu detto , che strappare non potevansi le insegne 
piantate nella terra , il che come prodigio si riguar- 
dava , inventato forse per attraversare il suo dise- 
gno ; ma egli rispose , che le insegne levate sareb- 
bersi , scavando la terra all' intorno. Per alcun 
tempo 1' armata lusingossi della vittoria , vedendo 
la fiducia del capitano , ed alcuni pigliarono per- 
fino seco loro corde c catene onde legare i prigio- 
nieri. Annibaie si avanzava verso Roma , e trovato 
avendo presso Cortona una valle spaziosa, fìancheg- 
Stor. Aitai. Voi. IV. 7 
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giata da montagne nella sua lunghezza, e chiusa d« 
un lato da un colle scosceso , dall’ altra da un lago, 
tra il quale e la montagna non vi aveva che un an- 
gusto passaggio , occupò il colle cogli Spagnuoli e 
gli Africani , a destra collocò dietro le eminenze 
gli arcieri ed i frombolimi , ed a sinistra la ca- 
valleria ed i Galli. "Flaminio entrò imprudente- 
mente in quello stretto passaggio in una giornata 
di nebbia assai deusa , ed Annibaie avendolo la- 
sciato innoltrare fin oltre la metà della valle , diede 
allora il segnale della battaglia , e muovere fece 
tutte le truppe che tenevansi in imboscata. Tutte 
dunque attaccarono i Romani , che disposti non 
erano a battaglia, c preparate non avevano le loro 
armi } e questi assaliti da ogni parte , disordinati • 
confusi, vedere non potevano frammezzo alla neb- 
bia i capi loro , nò le loro insegne , nò la voce 
udivano di : Flaminio , che gli animava a combattere. 
Stretti scorgendosi tuttavia da ogni lato , cd impos- 
sibile vedendo la ritirala , nuovo coraggio acquista- 
rono j e la pugna cominciò dall’ una parte e dal- 
l'altra con immenso ardore. Tale fu 1’ ostinazione e 
1' accanimento dei combattenti , che essi non si av- 
videro neppure di un orribile tremuoto , che in 
quell' ora medesima atterrò molte città dell’ Italia. 
La battaglia durava già da tre ore , allorché un In- 
subre detto Ducano , che tra i Cartaginesi militava, 
veduto il console Flaminio , che devastato aveva al- 
tre volte il suo paese ; « ecco, disse, il consolo 
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» che tanto danno ci arrecò ; è i orza che io lo im- 
» moli all' ombre de’ miei compatriotti. » Ciò detto, 
corse contra di quello a briglia sciolta, e colla stia 
lancia lo trafisse. I triarj coprirono coi loro scudi e 
colle persone loro il di lui corpo , ed impedirono 
che trasportato fosse dai Galli ; ma i Romani, morto 
vedendo il consolo, cominciarono a prendere la fuga. 
Molti credendo di salvarsi , si precipitarono nel lago; 
altri riparare volendo nelle montagne , caddero in 
mezzo ai Himici ; 6000 soli si aprirono il passaggio 
colla spada albi mano , ed in una città d’ Etruria 
ritiraronsi, dove il dì seguente si arresero a Maar- 
bale sotto condizione di avere libera la ritirata; ma 
Annibale , sotto il pretesto che quel comandante non 
aveva diritto di conchiudere un trattato , tutti li ri- 
tenne prigionieri. Quanto ai Latini alleati dei Roma- 
ni , Annibale con politica scaltrezza tutti li rimandò 
senza riscatto alle case loro , dicendo che egli ve- 
nuto non era se non per assistere i popoli d’Italia, 
vogliosi di scuotere il giogo de’ Romani. Così finì la 
giornata del Trasimeno , nella quale i Romani per- 
dettero 1 5.000 uomini, e 10,000 di essi secondo Plu- 
tarco , 1 5,000 secondo Polibio , 6000 secondo Livio 
e V alerio Massimo , furono fatti prigionieri. Livio 
soggiugne , che 10,000 Romani, la maggior parte 
feriti , si incamminarono alla volta di Roma , dove 
ben pochi arrivarono , morti essendo la maggior 
parte per via. I Cartaginesi non perdettero se non 
i 5 oo uomini. 
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5. Il giorno medesimo in cui giunse in Roma 
la notizia di quel fatto , il pretore Pomponio recossi 
sulla sera alla assemblea del popolo , e montato alla 
tribuna queste sole parole pronunziò : « Noi siamo 
a disfatti; » parole che altissimo spavento cagiona- 
rono, cosicché alcuni che veduta avevano la batta- 
glia , credettero la perdita ancora maggiore , che 
non era in realtà. La costernazione in Roma era 
somma ; i cittadini stavano alle porte per attendere 
l’ arrivo di que’ pochi che si erano salvati , e due 
madri che giugnere videro i figliuoli loro, che spenti 
credevano, morirono per un eccesso di gioja. 11 se- 
nato solo mostrò fermezza, e tre giorni continui si ten- 
ne riunito; ma intanto giunse altro infausto avviso 
che Servilio , udendo il collega disposto ad azzuffarsi 
coi Cartaginesi , spedito gli aveva un soccorso di 
/fooo cavalli, e che questi erano stati in cammino 
assaliti da Aderbale con una parte della cavalleria 
cartaginese , tagliati a pezzi in gran parte , e co- 
stretti i superstiti ad arrendersi a discrezione. 11 
6enato vide allora che d 1 uopo era di un dittatore , 
c Fabio Massimo nominò colla propria autorità , il 
titolo accordandogli solo di prodittatore per rispet- 
to al costume stabilito. Il popolo pure con nuovo 
esempio elesse comandante della cavalleria Minucio 
Rufo , zelante partigiano de’ plebei. 

6. Fabio ordinò tosto ai decemviri di consultare 
i libri sibillini onde in essi rintracciare le cause 
di quella sventure. Si pretese che dovute fossero 
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alla trascurata osservanza di un voto fatto altre volte 
a. Marte da A alo Cornelio , di sacrificargli tutti i porci 
lattanti , gli agnelli, i capretti ed i vitelli, che nasce- 
rebbono nel periodo di una primavera, cioè dal pri- 
mo di marzo fino al primo di maggio, il che dicevasi 
dagli antichi la primavera sacra. Quel voto fu rinno- 
vato insieme con alcuni altri, ed il dittatore si pose 
alla testa dell' armata , che comandata era da Servi- 
no, di due nuove legioni aumentata. Tutte le trup- 
pe furono raccolte a Tivoli , ed un ordine fu pub- 
blicato a tutti gli abitanti della campagna , di riti- 
rarsi coi mobili loro in luogo di sicurezza. Fabio 
si diede quindi ad Inseguire Annibaie attraverso 
l'Umbria, il Piceno ed i paesi dei Marucini e dei 
Fcrentani e fino nella Puglia; non già per attaccarlo, 
ma solo per inquietarlo nel suo cammino, e per im- 
pedirgli di ricevere viveri ; mezzo che il dittatore 
giudicava il più sicuro per distruggere 1’ armata ne- 
mica. Allorché Annibaie muoveva il suo campo, Fa- 
bio pure lo muoveva , e sulle alture stabilivasi in certa 
distanza onde poterlo tenere di vista e costringerlo 
a stare sempre sulla difesa. Questa prudente con- 
dotta , che sommamente inquietava Annibaie , ed al- 
cuna impazienza generava anche Ira le truppe ro- 
mane , procurò a Fabio il soprannome di cunctator 
che noi diremmo posato , flemmatico o indugiatore. 
Minucio che godeva il favore popolare , c che A 
supremo comando aspirava, rimproverava altamente al 
dittatore una sorta di viltà; ma né le parole ardite di 
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Mimteio , nè i guasti commessi da Annibaie suile 
terre degli alleati di Roma , punto non valsero a 
scuotere la di lui fermezza, nè ad alterare la di lui 
prudente condotta. Annibaie clic voleva pure impe- 
gnarlo a combattere, devastò il Sannio; fece alcune 
scorrerie fino a Benevento, colonia dei Romani, as- 
sediò Tclesia, città ricca posta al piede dell’Apen- 
nino , ed inutili vedendo tutti que’ tentativi per in- 
durlo ad una pugna, risolvette di devastare la Cam- 
pania sotto gli occhi medesimi del dittatore. Alle 
sue guide, che erano tre cavalieri campani, chiese 
egli di essere condotto nel territorio di Casino; ma 
pronunziato non avendo esattamente quel nome, fu 
condotto in vece in alcuni stretti passaggi che il 
Sannio separavano dalla Campania, a poca distanza 
da Casilino. Allorché Fabio , seguendo sempre i di lui 
passi, lo vide impegnato in quelle gole, attaccò tosto 
la sua retroguardia, la sbaragliò e gli uccise 800 uo- 
mini. Le guide , delle quali fu sospettato il tradimen- 
to, furono d’ordine di Annibaie crocifisse, o , secondo 
Livio , una sola di quelle fu battuta con verghe, e 
posta quindi in croce onde servisse agli altri di 
esempio. Ma i guasti dei Cartaginesi nella Campa- 
nia tante lagnanze eccitarono nell’ armata romana 
contra il dittatore , che affine di calmare il malcon- 
tento fingere dovette egli di desiderare al pari di Mi- 
nucio di venire a battaglia. Fece quindi avanzare le 
sue truppe , ma non mancò di pretesti per evitare 
il combattimento. Da una eminenza , dove egli era 
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accampalo, vedeva messe a soqquadro tulle le fer- 
tili pianure di Falerno, nè punto muovevasi. Diceva 
Minitelo ironicamente , che un capitano avevano i 
Romani maraviglioso , che per conservare i suoi 
soldati li nascondeva tra le nuvole , il che riferito 
essendo a Fabio , quel grand 1 uomo si accontentò 
di rispondere , che più vile sarebbe assai di quanto 
dicevasi , se per timore di que 1 motteggi le regole 
violate avesse dL’lla prudenza. Annibaie intanto , di- 
sperando di potersi misurare con Fabio, tornar volle 
nel Sanino per la gola montuosa di Eribano. Ac- 
cortosi il dittatore del di lui disegno , lo prevenne , 
« sulla montagna accampossi di Callicola , elio 
quell 1 angusto passaggio dominava. Annibaie trovossi 
colà in grande imbarazzo , e non ne uscì che con 
ingegnoso stratagemma. Accampato trovandosi al 
piede della montagna occupata dal nimico , ordinò 
ad Asdrubale di riunire circa aooo buoi de 1 più vi- 
gorosi , e di fare attaccare alle loro corna fascine 
secche , alle quali si diede fuoco verso la metà 
della notte , e si cacciarono quegli animali verso le 
eminenze , dove i Romani eransi raccolti. Annibaie 
intanto cominciò in silenzio ad avanzarsi verso lo 
stretto , precedere facendo la fanteria pesante , e 
seguire quindi la cavalleria , poi gli Spagnuoli ed i 
Galli. I Romani , vedendo lo splendore di quelle 
fascine ardenti , credettero che Cartaginesi fossero , 
che di ogni parte corressero con fiaccole. Coloro 
pure che tenevansi all 1 estremità dello stretto , quu* 
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fuochi vedendo aggirarsi al disopra delle loro teste, 
si diedero alla fuga, c si raccolsero essi pure sulla 
eminenza. Annibale scorgendo aperto il passaggio , 
uscì con tuttA T armata ed i bagagli , e trovossi 
sol far del giorno nella pianura. Fabio non abban- 
donò la sua tattica , benché esposto a continui mot- 
teggi per parte dell’ armata 5 e andò. ad accamparsi 
presso Allife. Seguire voleva Annibaie anche nella 
Puglia 5 ma giunto a Larino nel paese de’ Feren- 
tani , ricevette 1’ ordine del senato di tornare in 
Roma onde offerire solenne sacrifizio agli Dei. Fa- 
bio si vide allora esposto alla malevolenza del po- 
polo e dei senatori , e sospetto perfino di avere 
tenuta corrispondenza segreta col nimico , al che 
serviva di appoggio 1’ essere state le di lui terre 
rispettate da Annibaie nel guasto universale. Una 
somma di danaro eragli stata rifiutata per lo ri- 
scatto di 247 prigioni , che Annibaie messi aveva 
in libertà a condizione di ottenerne il prezzo con- 
venuto ; ma Fabio che mancare non voleva alla sua 
parola , al figliuolo suo commise di vendere alcune 
terre, e la somma stabilita pagò per tal modo ai 
Cartaginesi. 

7. Partendo Fabio dall’ armata , vietato aveva a 
Minucio di arrischiare alcuna battaglia durante la 
di lui assenza ; ma questi non sì tosto si vide li- 
bero , che attaccare fece da numerosi squadroni i 
Cartaginesi che per le campagne scorrevano in cerca 
di Yireri, c loro per tal modo «aolti soldati uccise, 
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ed il bottino ritolse onde erano onusti. Giunto es- 
sendo in Roma 1’ avviso di que 1 fatti avanti 1’ arrivo 
di Fabio medesimo , questi trovò tutti gli ordini 
prevenuti contra di lui , e la città tutta favorevole 
a ATinucio. Un tribuno del popolo , detto Metilio , 
giunse perfino a declamare in pubblico contra Fa- 
bio stesso , che si trovava presente 5 ma il dittatore 
lungi dal rispondere a .quelle invettive , al popolo 
rivolto , disse che Fabio non poteva in alcun so- 
spetto cadere presso i suoi compatriotti , e quindi 
soggiunse : « Romani , affrettiamoci a compiere le 
» cerimonie religiose , che mi impediscono di tor- 
li narc all’ armata ; io punir debbo un disobbe- 
x diente , e riparare una breccia fatta alla militare 
y> disciplina : A ATinucio vietai di combattere ; ma 
» egli ha trasgredito il comando , e servire dee di 
a esempio all 1 armata. » Gli amici allora di Alinu- 
cio i mezzi studiarono di sottrarlo alla autorità 
del dittatore , c Afetilio propose di farlo eguale in 
potere a Fabio. Un solo tribuno del popolo detto 
Terenzio Fanone , figlio di un bcccajo , secondò 
la domanda di Afetilio , e la di lui proposizione fu 
adottata ed approvata altresì dal senato. Fabio in- 
tanto, dopo avere preseduto alla elezione di Attilio 
Regolo invece dell’ ucciso Flaminio , era partito da 
Roma , e solo in cammino 1’ avviso ricevette di non 
arrogarsi una autorità superiore a quella di Afinu- 
cio. Propose questi al primo incontro con Fabio , 
che ciascuno dei due a vicenda comandasse 1 ’ armata 
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per Ha giorno , o anche per più lungo periodo ; 
Fabio preferì di dividere per mela le truppe , di- 
cendo che se non tutte , salvato almeno ne avrebbe 
una parte. Fabio si accampò quindi su di una emi- 
nenza, e Ufi nudo si collocò alcun poco al disotto. 
Annibaie si presentò colla sua armata a Minucio , 
e questi uscì tosto a combatterlo. Circondato da 
ogni parte , sarebbe stato il di lui corpo taglialo 
a pezzi , se Fabio , sacrificando il particolare risen- 
timento alla salvezza della patria , venuto non fosse 
in soccorso. Il dittatore scese dalla montagna a pre- 
cipizio , rovesciò i Cartaginesi , che davvicino stri- 
gnevano Minucio , disordinò la loro armata , ed 
alla fuga la costrinse. Allora i soldati, che da prima 
erano stati vinti , riunironsi alla armata di Fabio , 
e tutti insieme piombare volevano sopra i Cartagi- 
nesi ; ma Annibaie ordinò tosto la ritirata, dicendo 
di avere ben preveduto che quella nuvola sulla 
montagna prodotto avrebbe una tremenda procella. 
I comandanti si ritrassero quindi ne' loro campi ; 
Fabio alcun rimprovero non fece al collega } ma 
Minucio , riunite le sue truppe, disse loro che pro- 
vato aveva colla esperienza non essere egli nato 
per comandare , ma bensì per obbedire } che quindi 
tornare voleva nel grado di semplice soldato, e tutti 
i compagni invitò a riunirsi sotto la condotta del 
dittatore , che solo comandare doveva , siccome 
solo capace ad animare quel gran carpo, « lo sog- 
» giunse , gli darò il nome di padre , e voi lo ri- 
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"» guarderete qual protettore. Se io non ho vinto 
* Annibale, alcuna cosa di più ho fatto, vincendo 
» me stesso. » Postosi quindi alla testa delle truppe, 
andò tosto al campo del dittatore , nelle di cui 
mani rimise tutta la sua autorità. Disse che felice 
si terrebbe di esercitare sotto i di lui ordini le 
funzioni di capo della cavalleria, e chiese solo che 
alcuno dei suoi . ufficiali punito non fosse , non po- 
tendosi ad altri imputare il disordine avvenuto se 
non alla sua temerità. Fabio abbracciollo tenera- 
mente , e tutto gli accordò quello che domandava , 
il che di gioja ricolmò tutta 1 ' armata. Ma la dit- 
tatura non doveva durare più di sei mesi, e quindi 
Fabio tornò in Roma dopo avere rimesso il co- 
mando dell’ armata ai consoli Servii io ed Attilio , 
che emuli della di lui condotta , o seguaci dei di 
lui consiglj , liraitaronsi a tenere di vista Annibale 
senza esporsi giammai al pericolo di un attacco. 

8. Scipione faceva intanto nella Spagna maravi- 
gliosi progressi. Tutti sottomessi aveva i popoli si- 
tuati tra T Ebro ed i Pirenei , che date gli ave- 
vano nelle mani circa 100 città. I Celtiberi stretta 
avevano con esso l’ alleanza , e due volte misurati 
essendosi con Asdrubale , uccisi gli avevano booti 
uomini e 4 °°o fatti prigionieri. Giunto essendo in 
Ispagna 1 ’ altro Scipione proconsolo con 8000 Ro- 
mani , i due fratelli passato avevano l’Ebro, e pe- 
netrati essendo nell’ interno delle provincie ai Car- 
taginesi suggette, recati eranti sotto Sagunto, dove 
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Annibaie posto aveva un forte presidio sotto gli or- 
dini di Boslare , e rinchiusi i figliuoli de' più illu- 
stri cittadini della provincia , perchè servissero di 
ostaggi alla fedeltà delle loro famiglie. Gli Scipioni 
però giunti non erano ancora innanzi a Sagunlo, che 
un ufficiale spaguuolo del presidio, per nome AbelocCj 
insinuò a Bastare , che se conciliare volevasi il favo- 
re degli Spagnuoli, dovesse restituire loro gli ostag- 
gi , e prevenire i Romani i quali fatto non avreh- 
hono altramente , se della piazza si fossero impa- 
droniti. Si offrì quindi a ricondurre gli ostaggi me- 
desimi ne’ loro rispettivi paesi. Bostare , che gli sto- 
rici dicono meno avveduto dei suoi connazionali , 
tutti gli ostaggi consegnò ad Abeloce, il quale con- 
certatosi coi Romani , cadde a hello studio in una 
loro imboscata , c tutti que’ giovani diede in mano 
agli Scipioni , che ai parenti loro li restituirono ; e 
questi per tal modo divennero gli amici ed i fau- 
tori de’ Romani, e contra i Cartaginesi apertamente 
si dichiararono. 

y. fton potendo in Italia i consoli abbandonare 
1' armata , uri dittatore nominarono , perchè alla 
elezione prcsedesse dei nuovi consoli. Cadde da 
prima la scelta sopra V ztaria Filone ; ma viziosa 
essendosi trovata quella elezione dagli auguri , egli 
abdicò tosto la carica , e quindi nacque un inter- 
regno , durante il quale Terenzio V~ birrone studiossi 
di giugnere al consolato a dispetto dei patrizj , c 
collega ebbe Paolo Emilio nemico ardentissimo dei 
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fletei. Servilio ed Attilio confermati furono nel 
comando della armata in qualità di proconsoli, sotto 
gli ordini però dei magistrati nuovamente eletti. Il 
popolo avrebbe voluto a Terenzio Torrone attri- 
buire l’onore di vincere Annibaie , e quindi si for- 
marono sollecitamente otto nuove legioni di 5 ooo 
fanti e di 3 oo cavalli ciascuna , e dagli alleati di 
Roma si volle esigere il doppio del loro contingente 
in ciascun genere di truppe. Alla primavera i con- 
soli si posero alla testa della armata , che forte 
trovossi di 87,000 uomini. La savia condotta di 
Servilio e di Attilio , aveva ridotto Annibaie a man- 
care di viveri per 1’ armata } abbandonò egli dun- 
que il campo di notte , dopo avere acceso grandi 
fuochi per illudere i consoli , e dal Sanitio par- 
tendo , si incamminò verso la Puglia. Paolo Emilio 
non era d' avviso che si inseguissero i Cartaginesi ; 
ma Terenzio contra il parere di tutti , e solo se- 
condato da Servilio, muovere volle il campo, ed il 
nemico raggiunse a Canne , che secondo Livio , 
Appiano e Floro , altro non era se non un igno- 
bile villaggio , divenuto celebre in appresso per la 
battaglia che ebbe luogo nelle sue vicinanze. Polibio 
però c Silio Italico danno a Canne il nome di città, 
ed il primo accenna che era stata demolita solo un 
anno innanzi la disfatta dei Romani. Plinio la an- 
noverava tra le città della Puglia , dal che taluni 
critici hanno dedotto che fosse stata in seguito ri- 
fabbricata, ed io nel cap. I §. 22 di questa storia 
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ho accennato la scoperta che fatta si pretende da 
un viaggiatore inglese della sua vera situazione. 
Quella città o quel villaggio, situato era sulle rive 
dell' Aufìdo in una vasta pianura , non molto di- 
stante da Canusio, nè dal mare Adriatico. Annibaie 
colà accampossi , non solo perchè trovato aveva in 
quel luogo un deposito di biade, ma perchè ben ve- 
deva, che la vasta pianura gli avrebbe dato campo di 
sviluppare vantaggiosamente la sua cavalleria. Egli 
erasi postato sulle rive del fiume , e tutto disposto 
aveva come se la pugna cominciare si dovesse, all’i- 
stante. I consoli tuttavia non erano d’ accordo fra di 
loro se combattere si dovesse ; si chiedevano consigi} 
a Roma, e Paolo Emilio stesso vi si recò per esplo- 
rare la volontà precisa del senato. Riesce veramente 
strano il vedere che a quel corpo si chiedesse 
consiglio in quel frangente ; e l’ imperizia del senato 
risulta evidentemente dalla equivoca sua risposta , 
cioè clic a battaglia si dovesse venire col nemico , 
ma non così presto. Paolo Emilio , tornato al cam- 
po , voleva ritenere 1’ annata sulle eminenze onde 
inutile riuscisse ai Cartaginesi la cavalleria; ma Te- 
renzio scendere volle il giorno seguente nella pia- 
nura , e 1’ armata collocò in situazione tanto peri- 
colosa, che a stento Paolo Emilio ne la trasse dopo 
alcun tempo , e due campi fortificò , l' uno piu 
grande all' occidente del fiume 7 1' altro più piccolo 
all’ oriente con un ponte che serviva di comuii'ca- 
zione tra 1’ uno e 1’ altro. Ninna armonia regnava 
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tra i consoli, cosicché le disposizioni date un giorno, 
erano nel seguente interamente cangiate. 

I o. Annibaie. , vedendo ormai inevitabile una bat- 
taglia generale, schierò le sue truppe, e le arringò. 
Paolo Emilio lusingavasi ancora che il nemico , 
mancando di viveri , sloggiare dovesse , e non uscì 
dai suoi trinceramenti ; ma il giorno seguente Te- 
renzio di buon mattino si avanzò colle sue truppe 
nella pianura , c nel consueto modo le dispose alla 
battaglia , gli astarj nella prima linea, i principi 
nella seconda, e nella terza i triarj , la cavalleria 
collocando ai fianchi , quella de’ Romani alla destra, 
ed alla sinistra quella degli alleati. Alcune truppe 
leggiere erano poste sul davanti della fronte; Paolo 
Emilio comandava l'ala destra, Terenzio la sinistra, 
e i due proconsoli Servii io ed Attilio il centro. 
Annibaie , la di cui armata consisteva in 4 0 ; 000 
fanti e 1 0,000 cavalli , nell’ ala sinistra collocò la 
cavalleria de 1 Galli e degli Spagnuoli, affinchè scon- 
trare si potesse con quella de’ Romani, e dietro a 
quella una metà della fanteria africana più pesante; 
la fanteria spagnuola coi Galli pose nel centro, • 
l’ala destra compose dell’altra metà della fanteria 
africana e dei cavalieri numidj. Asdrubale coman- 
dava la sinistra, Maarbale la destra, Annibale e 
Magone di lui fratello riserbato eransi il centro. Si 
narra da alcuni e specialmente da Floro , che An- 
nibaie si fosse situato per modo , che mentre egli 
aveva il sole alle spalle, i Romani lo avessero negli 
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occhi e così il vento e la polve , sicché , dice 
Floro , col vento , colla polve e col sole il Carta- 
ginese pugnava. Le truppe leggiere cominciarono 
da una parte e dall' altra la zuffa ; e quindi 1' ala 
sinistra dei Cartaginesi attaccò la destra dei Romani, 
non combattendo i cavalieri nel modo consueto, ma 
attaccandosi da persona a persona, perchè stretti 
trovavansi da una parte dal fiume , dall' altra dalla 
fanteria. Dopo molti sforzi reciproci, i cavalieri sce- 
sero tutti a terra , ed allora la battaglia da quel 
lato , benché sanguinosa , non fu di lunga durata ; 
avendo i Galli c gli Spagnuoli volti in fuga i Ro- 
mani , facendone ampia strage. Azzuffata si era in- 
tanto la fanteria delle due nazioni , e la pugna più 
ardente era verso il centro. Dopo alcuna resistenza, 
gli Spagnuoli ed i Galli cominciarono ad arretrarsi, 
ed a cedere il terreno ; allora tutta si mosse la ro- 
mana fanteria per attaccare i Cartaginesi di fianco , 
e questi continuavavano ad arretrarsi combattendo , 
inseguiti sempre dai Romani. Tutto ad un tratto An- 
nibale ordinò agli Africani di rovesciarsi a destra 
ed a sinistra sui nemici, e que’ due corpi che fre- 
schi erano e ben ordinati, essendosi gettati improv- 
visamente in quello spazio in cui i Romani eransi 
innoltrati, con tanto vigore gli assalirono, che loro 
non diedero campo di riordinarsi. Paolo Emilio che 
valorosamente combatteva, benché ferito gravemente 
al principio della battaglia, penetrò fino al centro 
delle schiere nemiche, rovesciando tutto quello che 


Digitized by Google 


CAPITOLO XXV. I 1 3 

a lui si presentava; ma i di lui compagni oppressi 
dalle fatiche e dal numero degli assalitori , cedet- 
tero alfine e si diedero alla fuga. Paolo Emilio ab- 
bandonato da tutti , si assise su di una pietra ; un 
tribuno legionario , per nome Lentulo , passando a 
cavallo vicino a lui , scese ben tosto, e con grandi 
istanze cedere gli volle il cavallo suo affinchè si sal- 
vasse , se alcuna forza ancora gli rimaneva ; ma il 
consolo con voce fioca gli rispose, che vissuto ave- 
va abbastanza, ed al tribuno ordinò di fuggire, e di 
avvertir solo il senato che Roma fortificasse , come 
pure di annunziare a Fabio che seguito aveva i di 
lui consiglj. Lentulo partì, e poco dopo giunse una 
truppa di Cartaginesi che il consolo uccisero senza 
conoscerlo. Plutarco dice all 1 incontro , che Paolo 
Emilio fu gettato a terra dal suo cavallo ferito; che 
i cavalieri che lo accompagnavano, scesero tosto per 
difenderlo ; che intanto Paolo Emilio ricevuto aven- 
do diverse ferite, e perdendo in gran copia il sangue , 
assiso si era su di una pietra, e che quindi erasi pre- 
cipitato di nuovo in mezzo alle squadre nemiche, ed 
era caduto da mille colpi trafitto. L 1 armata romana 
che spinta si era verso il centro de 1 nemici , conti- 
nuava ancora a combattere con valore ; ma perduti 
avendo i due proconsoli Strvilio ed Attilio , non 
si sostenne più oltre , e si disperse. La cavalleria 
de 1 Numidj inseguì i fuggitivi , e presso che tutti- li 
tagliò a pezzi. Tanto orribile fu la strage, che Ar*- 
ni baie stesso si fece sollecito di farla cessare. Dei 
Star. Aitai. Eoi. ir. 8 
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Romani 45 ,ooo rimasero morti sul campo, e secon- 
do Livio So.ooo, compresi in (pesto numero gli 
ausiliari. Polibio dice che 70.000 fanti perirono , e 
1 he Annibale ne fece i 3 , 000 prigionieri. Secondo 
(niello scrittore , di 6000 cavalli non se ne salvaro- 
no che 370, e Dionigi <f Alicarnasso suppone egua- 
le il numero de’ cavalli perduti , e di 80,000 fiuti 
limasti non ne annunzia che 3 ooo. Al tempo di Plu- 
tarco dicevansi 5 o,ooo Romani periti nella battaglia, 
e jooo fatti prigionieri, ai quali debbono aggiugnersi 
1 1 ,000 presi dai Cartaginesi il dì seguente nei due 
rampi. La perdita dei Cartaginesi, secondo Livio, non 
fu minore di 8000 uomini , numero che altri ridu- 
cono a 5700. Terenzio , sola cagione di tutte 
quelle sciagure, non curossi neppure di riunire i 
fuggitivi, ma con 70 cavalli si ridusse a Venosa. I 
Romani perdettero un console, due proconsoli, due 
questori militari , 39 tribuni legionari ed 80 sena- 
tori o altri magistrati, che diritto di suffragio ave- 
vano nel senato, e che volontari trovavausi alla bat- 
taglia. Cadde pure quel Mi nudo , che comandato 
aveva sotto Fabio, e 17,000 uomini dell'ala destra 
ritiraronsi Vie’ due campi. Coloro che rifuggiti era- 
no nel più grande, perduti avendo i loro ufficiali , 
invitarono quelli ohe raccolti si erano nel picciolo 
in numero di circa 7000 ad unirsi a loro, affine di 
potere nella notte recarsi a Canosa. Non fu se non 
con grandissima pena, che un tribuno legionario, 
detto Seripronio Tuililano , alcuni del picciolo campa 
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indusse a recarsi nel grande , temendo la maggior 
parte di cadere nelle inani del nemico nel passaggio 
da un campo all' altro, 1 più valorosi tuttavia, stret- 
tisi in forma di cono , raggiunsero i 1 0,000 del cam- 
po più grande , e nella notte passarono a Callosa , 
il che basterebbe per rovesciare il computo di Dio- 
nigi A Al icarnasso , e forse ancora di Polibio. 

11. La gioja de’ Cartaginesi per questa vittoria 
fu vivissima ; ma assai maggiore fu quella di An- 
nibale , allorché vide il dì seguente tutta la pianura 
coperta di Romani insepolti. Alcuna vittoria non 
aveva egli riportato giammai così compiuta, nè così 
opportuna. Tre moggia, o due secondo Floro , spedì 
egli a Cartagine , colmi solo degli anelli che servi- 
vano a distinguere i cavalieri dal rimanente del po- 
polo. Si narra che sanguinoso corresse l’Aufido per 
alcun tempo , e che un ponte di cadaveri si co- 
struisse d’ordine di Annibale sul torrente Vergello. 
Altri narrano , che egli bruciare facesse i cadaveri 
de’ suoi , ed a quello del consolo desse onorata se- 
poltura. Macrbale secondo alcuni , e secondo Floro 
ed altri , Aderbale avrebbe voluto , che Annibaie 
marciasse tosto contra Roma , e sul di lui rifiuto 
disse , che egli sapeva bensì vincere , ma non ap- 
profittare della vittoria. Molti storici dell’ antichità re- 
cano la medesima osservazione', ma è opportuno altresì 
il riflettere, che la forza principale di Annibaie con- 
sisteva nella cavalleria, inutile totalmente in un asse- 
dio , e che la fanteria de’ Romani non inferiore alla 



1 1 6 timo II. fiuti II. 

tua . invincibile sarebbe stata dietro i suoi baluar- 
di. Alcuna nazione altronde , alcuna città d' Italia 
non crasi ancora dichiarata in favor suo, e queste 
conquistare dovevansi o rendere amiche , innanzi 
che cominciare l’assedio di Roma. Tolte furono le 
spoglie dei vinti , e si trovò uno dei Numidj anco- 
ra vivente sotto il cadavere di un Romano , il quale 
innanzi la sua morte , non potendo delle sue mani 
servirsi per le ferite ricevute , morsicato aveva il 
naso e le orecchie dell’ Africano. Ma Annibaie nella 
sera medesima impadronire si volle dei due campi , 
ove non trovò ebe pochi feriti ed alcuni vigliacchi, 
i quali , mancando di coraggio , ricusato avevano di 
seguire i loro compagni. A tutti fu accordata la vi- 
ta , e fu concesso loro altresì di conservare le vesti, 
ma non le armi, a condizione che la repubblica pa- 
gato avrebbe il loro riscatto. Intanto ripartiti furono 
in diversi drappelli, e custoditi affinchè non fuggis- 
sero. Secondo Livio il loro numero ascendere po- 
teva a 4 °oo uomini , il che non si accorda col 
detto di Plutarco , che lo portava ad 1 1 ,000. 

■ a. Riferire debbonsi a quest’epoca alcuni altri av- 
venimenti che colla storia di Roma si collegano. Roma 
al tempo di Fabio era stata fortificata , e collocati 
si erano corpi di truppe che difendessero le vie per 
le quali alla città si veniva , con ordine di rompere 
all’occasione i ponti sui fiumi. Giacché non si era 
potuto difendere l’ Italia contra Annibaie , volcvasi 
provvedere almeno alla sicurezza della città. Secondo 
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Livio e Polibio , Annibaie dopo avere attraversata 
T Umbria , era passato a Spoleti , che tentato aveva 
di prendere d'assalto, ma ne era stato respinto con 
perdita. Servilio intanto battuto aveva in parziali 
combattimenti i Galli, e loro aveva tolto una città 
poco considerabile ; informato però delle sventare di 
Flaminio , erasi con sollecitudine recato alla volta 
di Roma. Dopo la primavera sacra , celebrati eransi 
colà i grandi giuochi , e si nota per la prima 
volta che la somma impiegata per la loro celebra- 
zione era di 3 oo ,333 assi ed un terzo, sacro repu- 
tandosi tra i Romani il numero ternario. Quella 
somma si giudica da alcuni equivalente a 16,667 lire 
di Francia. Essendo quindi il Mediterraneo infestato 
dai corsari cartaginesi , nè potendosi per ciò spe- 
dire munizioni all' armata di Spagna , Servilio fu 
inviato con tutti 1 vascelli che trovavansi ad Ostia, 
per difendere le coste ed allontanarne le navi ne- 
miche. Si narra , che mentre Fabio occupava la 
montagna dì Callicola, L. Mancino inviato fosse con 
ifoo cavalli per iscoprire i passi del nemico e che 
quel giovane ufficiale, attaccato avendo i cavalieri 
numidj e riportato anche da prima alcun van- 
taggio, fosse in appresso circondato da tutta la ca- 
valleria cartaginese , da essa interamente disfatto 
ed egli stesso ucciso. Livio nota altresì , che quel 
giorno medesimo Minucio , tornando dai contorni 
di Terracina , ove era stato spedito da Fabio a<J 
impadronirsi di alcuni posti , giunse al campo , e 
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che alcuni piccioli cambattimenti nacquero tra le 
due armate, contenendo però sempre Fabio l'ardore 
delle sue truppe , affinchè imprudentemente non si 
avanzassero. Secondo Livio , il consolo Sentito, dopo 
avere visitato le isole di Sardegna e di Corsica , ed 
averne ritenuti alcuni ostaggi, sarebbe passato con 1 ao 
navi nell’Africa, dove riportato avrebbe da princi- 
pio alcun vantaggio, ma perduta avendo poco dopo 
una battaglia , tornato sarebbe in Sicilia , dove la 
flotta consegnata avrebbe, ad Otavilio , ed attraver- 
sando quell' isola per terra , sarebbe giunto a Mes- 
sina e di là passato in Roma. Giunse in quel tempo in 
questa città una ambasciata di Napoli •, e , se credia- 
mo a Livio , i deputati ammessi nel senato, presenta- 
rono nn donativo di 4° coppe d’ oro di un peso 
considerabile , dicendo che i Napoletani ben sape- 
vano , che Roma combatteva per la conservazione 
dell' Italia , che il suo tesoro doveva essere esausto 
per le grandiose spese della guerra , e che perciò 
que’ cittadini ai Romani mandavano i tesori dagli 
antenati loro disposti per ornamento de’ templi e 
pei bisógni più urgenti , pronti dichiarandosi ad 
accordare loro qualunque altro soccorso, di cui po- 
tessero abbisognare. Grandi ringraziamenti furono 
fatti a quegli ambasciadori, ma delle coppe presen- 
tate non si ritenne se non la più leggiera. Livio 
dice altresì che in quel tempo medesimo si scoprì 
«n Roma un esploratore cartaginese , che nascosto 
colà tcnevasi da due anni , e clic ai Cartaginesi fu 
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rimandato dopo che tagliate gli furono le mani -, 
che si crociGssero ancora a 5 schiavi, i quali formata 
avevano nel campo di Marte una congiura, e la li- 
bertà ed una somma di danaro accordate furono al 
denunciatore ; che una ambasciata si spedi a Filippo 
re di Macedonia per chiedere che dato fosse in po- 
tere dei Romani Demetrio di Faro , che ricoverato 
crasi ne' di lui stati. Altra ambasciata fu pure spe- 
dita contemporaneamente ai Liguri con amare la- 
gnanze , perchè que’ popoli somministrato avessero 
viveri e truppe ai Cartaginesi, ed a que’ deputati si 
ingiunse di esplorare davvicino lo spirito e la con- 
dotta dei Boii e degli Insubri. Altra ancora ne fu 
mandata a Pineo re dell’ Illirio per chiedergli il pa- 
gamento del tributo al quale erasi assoggettato , op- 
pure ostaggi se in istato non trovavasi di pagare la 
somma* il che prova che il senato con un terribile 
nemico alle porte della capitale , non trascurava le 
sue relazioni coi paesi più lontani , e neppure gli 
affari meno rilevanti. Giinsero poco dopo ambascia- 
dori da Pesto, che ad esempio de’ Napoletani molte 
coppe d’ oro recavano. A questi pure si fecero rin- 
graziamenti , ma non si accettò il donativo. Entrò 
poscia nel porto di Ostia una flotta carica di viveri, 
che il re Gerone mandava dalla Sicilia ai suoi al- 
leati , commiserandoli e consolandoli al tempo stes- 
so per la disfatta del consolo Flaminio. Gli ambascia- 
dori offerirono oltre 100,000 misure di frumento e 
300,000 d’ orzo portate dalla flotta, una vittoria 
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d’oro del peso di 3 20 libbre, e nuovi soccorsi pro- 
misero in nome di quel re, e 1000 uomini di ar- 
cieri e frombolieri ausiliari > che * Romani avreb- 
bero potuto opporre a quelli delle isole Baleari. Il 
cenato rispose, che grato era alla costante amicizia 
di Cerone- che ricusato aveva l’oro offerto da varie 
città, ma che la vittoria accettava mandata da quel re 
come augurio di prosperità } e che collocata sarebbe 
nel Campidoglio, dove si sperava che avesse a ri- 
manere eternamente. Fu ancora accolto il consiglio 
di Gerone di spedire il pretore di Sicilia in Africa, 
affinchè trattenuti fossero i Cartaginesi dall’ inviare 
nuove truppe ad Annibaie ; ad Otacilio quindi si 
spedirono a 5 nuove triremi , e la libertà gli si lasciò, 
ove opportuno il giudicasse, di passare nell'Africa. 


sai 
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» 

Dell*, stoma di Roma dalla battaglia di Canne 

FINO ALLA PRESA DI CaPDA FATTA DAI ROMANI. 

Situazione de' Romani dopo la battaglia di Canne. 
Congiura repressa nel campo. Costernazione in Roma. - 
Timori conceputi per il possesso della Sicilia. Giunio 
Pera dittatore. Formazione di una nuova annata. 
Doni gratuiti. Riscatto de' prigionieri proposto e ri- 
fiutato. Altri avvenimenti in Roma. - Progressi di 
Annibale. Occupazione di Capua. Popoli che a lui 
si uniscono. - Magone spedito a Cartagine. Dispo- 
sizioni di quel senato. - Continuazione de' prepos- 
tivi guerreschi in Roma. Affari di Spagna. Annibaie 
battuto sotto Nola da Marcello. Annibaie in Capua. 
Assedio di Casilino. - Continuazione di queir asse- 
dio. Elezione di nuovi magistrati in Roma. Albino 
di fatto dai Boii. Avvenimenti della Sicilia e della 
Sardegna. - Progressi di Annibaie. Vittoria ripor- 
tata da Sempronio contro i Campani. Principio della 
guerra macedonica. Affari di Sicilia e di Sardegna. 
Affari di Spagna. - Fabio passa il Vultumo. Mar- 
cello batte Annibaie sotto Nola. - Continuazione 
della guerra nella Spagna e nella Sardegna. - Ele- 
zione di nuovi consoli. Guerra portata nella Magna 
Grecia. Flotta armata in Roma a spese de' privati. - 
Vittoria riportata da Sempronio contro Annone. - 
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fattorie di Fabio e di Marcello. Presa di CasiUno. * 
Guerra contro Filippo re di Macedonia. - Marcello 
è spedito nella Sicilia sollevata da Annibale. Pince 
i Leoniini. Assedio di Siracusa. Occupazione di va- 
rie piazze. - Continuazione della guerra in Sicilia. - 
Continuazione dell assedio e presa di Siracusa. - 
Clemenza di Marcello. Saccheggio di Siracusa. Mor- 
te di Archimede. Notizie di quel filosofo. - Con- 
tinuazione della guerra in Sicilia. Nuova vittoria 
di Marcello. - Affari <T Italia. Vantaggi ripor- 
tati in varj luoghi dai Bornani. - Guerre in Afri- 
ca di Siface e di Masinissa. Annibaie prende Ta- 
'ranto. Fulvio batte Annone. Sempronio è ucciso 
a tradimento. - Botta e morte dei due Scipioni nella 
Spagna. Vittorie di Marcio. - Annibaie tenta di soc- 
correre Capua. Bespinto si incammina verso Bontà. 
Si ritira. - Presa di Captuh. 

r P 

§. i. A- ra i Romani che ritirati si erano a Ca- 
nosa , trovavansi quattro tribuni legionari ? nè ben 
ai sapeva chi dovesse assumere il supremo comando. 
Per comune consenso fu questo attribuito ad Appio 
Claudio , cognominato il bello , ed a Scipione fi- 
gliuolo del proconsolo di Spagna che non aveva al- 
lora se non 18 anni, e che celebre divenne in ap- 
presso sotto il nome di Africano. Scipione stava 
deliberando col suo collega sulle disposizioni che 
^pigliare dovevansi in quella occasione, allorché loro 
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fu nnnunxiato , che in gran numero i giovani più 
distinti della picciola annata conferivano tra di loro 
sui mezzi di abbandonare 1' Italia , e di portarsi 
presso alcun re che amico fosse de 1 Romani. Sci- 
pione , acceso di sdegno , corre tosto alla casa di 
Cecilio Metello , capo della congiura , e prende 
Gioco a testimonio , che egli non abbandonerà la 
repubblica , e non permetterà che altri l 1 abbandoni ; 
quel detto conferma con particolare giuramento , e 
a Cecilio e ai cospiratori propone o di giurare la 
cosa medesima o di morire all’ istante. Tutti si ac- 
cordano a giurare ; ma Scipione non ommettc cau- 
tele per custodirli. Una donna intanto di quella 
città , di famiglia illustre e facoltosa , nominata 
Busa , i Romani commiserando che solo il tetto da 
que 1 cittadini ottenevano , somministrò loro larga- 
mente vesti , viveri e perfino danaro, il che la ri- 
conoscenza impegnò del senato ad accordarle pri- 
vilegi straordinarj. Si seppe in quel frattempo, che il 
consolo Terenzio trovavasi a Venosa , e che 4 000 
uomini tra cavalieri e fanti riuniti cransi presso di 
lui , ed ospitalmente erano trattati da que’ cittadini, i 
quali vesti ed armi somministrate avevano a tutti co- 
loro che ne mancavano, ed una picciola somma di 
danaro a ciascuno. Si spedì quindi un messaggio al 
consolo per chiedergli se tutto il residuo dell’ ar- 
mata recar si dovesse a Venosa , o se egli stesso 
rag -iugnere volesse il corpo più numeroso, al quale 
partito di buona voglia si appigliò. Per tal modo fm 
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riunita una picciola armata , che l'apparenza aveva 
ancora di consolare. Sparsa crasi in Roma la voce , 
che i due consoli erano stati uccisi, c che di 78.000 
uomini uno solo era rimasto in vita. La costerna- 
zione era nella città grandissima *, i pretori riunito 
avevano il senato in mancanza dei consoli , ma il 
senato deliberare non poteva , turbato ad ogni 
istante ed interrotto dalle grida e dalle lagnanze 
del popolo , e massime dai gemiti e dalle lagrime 
delle donne , che la perdita deploravano dei geni- 
tori dei figliuoli o dei mariti. Fabio Massimo fu 
consultato , ed egli fu d’ avviso , che messi si in- 
viassero sulle vie Appia e Latina ; che questi inter- 
rogare dovessero tutti i fuggitivi sulla sorte dei con- 
soli e della armata , e sulla situazione di Annibale ; 
che vietato Jossc alle donne il comparire in pub- 
blico, affinchè coi loro clamori il popolo non attri- 
stassero : che vietato fosse ai cittadini T uscire dalle 
porte , e che qualunque messo giugnesse , condotto 
fosse segretamente ai pretori. Questo è forse il pri- 
mo esempio di politiche disposizioni prese in una 
città anche non assediata, affine di prevenire i disor- 
dini cagionati dalle notizie funeste. I senatori si inca- 
ricarono pure di calmare qualunque tumulto , e di 
tranquillare il popolo ciascuno nel proprio quar- 
tiere. Giunsero intanto le lettere di Terenzio , il 
quale al senato annunziava la morte di Paolo Emi- 
lio , la disfatta dell' armala , la situazione in cui egli 
trovavasi a Canosa con un numero discreto di sol- 
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dati . ma senza ufficiali , filialmente la situazione di 
Annibale , che a Canne trattenevasi , le massime 
stabilendo per lo riscatto de’ numerosi prigionieri. 

a. Un vascello , giunto dalla Sicilia , porte) con 
lettere di Otacilio 1’ avviso che una flotta cartagi- 
nese devastava le coste di Siracusa , e minacciava 
uno sbarco. Il senato in mezzo a tante calamità , 
avvisò ai mezzi di difendere ad un tempo 1’ Italia 
e la Sicilia ; Floro soggiugne ancora ha Corsica , e 
la Sardegna. Quel Marcello che trionfato aveva de 1 
Galli , era stato già nominato pretore di Sicilia , 
ed occupato era ad Ostia nell’ armamento di una 
squadra navale. Il senato gli ordinò tosto di recarsi 
nella Puglia , ,e di assumere il comando dell’ armata 
che a Canosa trovavasi , richiamando al tempo stesso 
Terenzio Vairone. Marcello parti all’ istante , e da 
Terenzio gli fu rimesso il comando del corpo , che 
forte trovavasi allora di circa 1 4 , 000 uomini. Te- 
renzio portossi quindi a Roma , dove ( ciò che 
parer dee singolare ) fu ricevuto da tutti ed in- 
contrato orrevolmente dai senatori, come se ripor- 
tata avesse una vittoria. 11 senato lo ringraziò so- 
lennemente di non avere disperato della salvezza 
della repubblica , tanta stima faceva esso della sola 
opinione. Floro spiega l' enimma, dicendo che Paolo 
Emilio vergognato si era della rotta , e che Te- 
renzio aveva sempre mostrato una fiducia. Valerio 
Massimo dice che il senato ed il popolo gli offri- 
rono la dittatura , , e che il modesto di lui rifiuto 
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obbliarc fece in alcun modo la sua precedente te- 
merità. Osservano altri storici a questo proposito , 
quanto umani fossero generalmente i Romani verso 
i loro capitani infelici , in confronto dei Cartaginesi 
che a crudeli supplizi li dannavano , sebbene vinti 
senza loro colpa ; e da ciò traggono argomento 
a lodare la romana politica , che sempre più in- 
fiammava il coraggio, ed animava i vinti a riparare 
con gloriose azioni le loro perdite. I senatori «li 
loro propria autorità elessero per la seconda volta 
un dittatore, c questi fu Giunto Pera , che già era 
stato pretore , censore e consolo : egli al comando 
della cavalleria elevò Sempronio Gracco , e tutto si 
diede a riunire un' armata , che potesse far fronte 
al nimico vittorioso. Tutti i giovani che giunti erano 
all’ età di 17 anni, furono arruolati, e lutti coloro 
che già avevano prestato il servizio dalle leggi pre- 
scritto. In breve tempo quattro legioni nella sola 
città si formarono , ed un corpo di 10,000 cavalli. 
Gli alleati , le colonie , i municipi , tutti sommini- 
strarono truppe. La repubbb'ca comperò ancora , o 
forse prese ad imprestilo dai loro padroni , 8000 
schiavi dei più robusti ;» ma avanti arruolarli , volle 
che tutti rispondessero , se le armi di buona voglia 
assumevano , ed avendo essi risposto volo , furono 
perciò detti Poloni , affine di evitare il nome obbro- 
brioso di schiavi. Siccome più armi non trovavansi 
ne* depositi , a questi si diedero le armi prese ai 
nimici . che altrevolte erano state appese nei tem- 
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pii e ne’ vestiboli. 1 senatori , imitati ben presto dai 
cavalieri ed in seguito da tutte le tribù , porta- 
rono spontanei tatto 1’ oro che avevano al pubblico 
tesoro , non riserbandosi che i loro anelli e le bolle 
che sospese si tenevano al collo de’ loro fanciulli. 
La moneta d’ argento fu allora per la prima volta 
alterata , cioè con funesto esempio se ne rialzò il 
valore nominale. Annibaie dal canto suo non era 
più agiato dei Romani; privo trovandosi di danaro, 
ih riscatto permise di tutti i romani prigionieri , 
fissando la somma di 5oo danari , equivalenti a *5o 
franchi per ciascun cavaliere , e quella di 3oo da- 
nari o sia di i5o franchi per ciascun fante. Per 
lo riscatto degli schiavi alcuui portano la somma 
stabilita a ioo , altri a soli 5o danari; e gli alleati 
rimandati furono tutti alle case loro senza alcun 
compenso. Ài prigionieri fu permesso di spedire 
dieci deputati a Roma, ed Annibaie che alcun tratto 
liberale aveva ancora nella sua fierezza, altra ca- 
parra non volle del loro ritorno , se non la loro 
fede. Cariatone, ufficiale distinto tra i Cartaginesi , 
venne con que’ deputati a Roma, affine di propone 
condizioni di pace al caso che i Romani disposti 
fossero ad accettarla. Ma il dittatore non si tosto 
conobbe il suo arrivo e la sua intenzione , che uti 
littore gli spedì, intimandogli di uscire nella giornata 
dal territorio della repubblica. Ai deputati stessi , 
riguardati come stranieri dopo la loro cattività , non 
fu permesso lo entrare nella <jittà; essi furono dua- 
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que ascoltati fuori delle porte , e dopo lungo con- 
trasto si conchiuse sull’ avviso di Manlio Torquato , 
che riscattare non si dovessero i prigioni, perchè vil- 
mente rifiutato avevano di recarsi coi compagni loro 
a Canosa. Il pretesto fu quello del rifiuto ; ma i sena- 
tori temevano forse di somministrare per tal mezzo 
una somma grandiosa ad Annibaie , e mentre da- 
vano ai soldati loro una grande lezione, che in si- 
mili casi conveniva o vincere o morire nella schia- 
vitù , volevano al tempo stesso far noto ai Carta- 
ginesi , che di uomini non abbisognavano per com- 
battere, e per ntilla contavano il rinforzo di alcune 
migliaja di soldati. Uno dei deputati si cacciò ' tra 
la folla e scomparve ; ma il senato , geloso di 
mantenere una reputazione di equità , pigliare lo fece 
nella propria di lui casa, e rimandollo al campo di 
Annibaie. Questo comandante , oppresso trovandosi 
da quel numero di prigioni , i più distinti spedì a 
Cartagine , e se crediamo a Livio , il restante con- 
vertì in gladiatori , che obbligò ad uccidersi tra loro , 
fossero anche consanguinei , onde servire di tratte- 
nimento alle sue truppe. In quel tempo nuovi pro- 
digi si supposero in Roma. 11 più certo ed il più 
spaventevole, fu la violazione di due vestali Opimia 
e Floronia , delle quali una fu sepolta viva presso 
la porta Collina, l’altra si diede volontaria la morte 
onde evitare il supplizio. Fabio Pittore , quello 
stesso che scritto aveva la storia romana da Romolo 
fino al suo tempo , fu spedito ad interrogare 1’ ora- 
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colo di Delfo onde sapere per quali mezzi placare si 
potesse lo sdegno degli Dei j ed intanto , secondo 
Livio , si rinnovò il barbaro sagrifìzio di due Galli 
e due Greci , uno per ciascun sesso , che sepolti 
furono vivi in una fossa scavata sotto il mercato 
de 1 buoi , e chiusa quindi con un recinto di pietre. 

3 . Annibale mosso si era intanto da Canne e 
presa aveva la strada di Conza , città degli Irpini , 
che tosto si arrese senza alcuna resistenza, e prima 
tra le città d’ Italia dichiarossi per i Cartaginesi. 
Di là avanzossi verso Capna i di cui abitanti , spe- 
ranzosi di ricuperare 1’ antica loro libertà, ad esso 
spedirono deputati , ai quali non solo fu promessa 
l' independenza , ma la consegna ancora di 4°° ro- 
mani cavalieri , perchè cangiati fossero con altret- 
tanti giovani Campani , che trovavansi al servizio 
militare di Roma. Per tal modo ottenne Annibaie 
il possesso di Capua, ed i Romani che colà si tro- 
vavano , furono dal popolo chiusi in alcimi bagni 
sotto il pretesto di custodirli , e colà perirono sof- 
focati dal vapore. Tutti i Capuani uscirono incon- 
tro ad Annibaie , eccetto Decio Magio amico de’ 
Romani ed alcuni patrizj , tra i quali trovavasi Pe- 
rola figliuolo di quel Pacuvio , che allora appunto 
coi mezzi più perfidi crasi fatto autore della re- 
cente rivoluzione. Il padre tuttavia presentare volle 
il figliuolo ad Annibaie , ma quel giovane, educato 
nei sentimenti di Magio , concepì il disegno di as- 
sassinare il comandante cartaginese in un banchetto , 
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che apprestare gli doveva Paeuvio medesimo. Il suo 
disegno comunicò tuttavia al padre , il quale ne lo 
dissuase. Annibaie il dì seguente chiese al senato la 
persona di Magio , e fattolo caricare di ferri , volle 
che imbarcato fosse su di una nave pronta a sal- 
pare per Cartagine. Ma la nave fu gettata dalle 
tempeste stille coste di Cirene, che obbediva a To- 
lomeo Filopatort re di Egitto. Corse il prigioniero 
ad abbracciare la statua di quel principe , che i 
Cartaginesi riguardavano come luogo di asilo ; e 
reclamata avendo la protezione di quel re , con- 
dotto fu ad Alessandria , dove Tolomeo cortese- 
mente avendolo accolto , gli offrì di rimandarlo a 
Roma o a Capua , al che egli preferì di rimanere 
sotto la di lui protezione in Egitto. Si narra che i 
Campani spediti avessero i loro deputati da prima 
al campo de’ Romani , ma che avviliti dal discorso 
di Terenzio Torrone , che troppo diede loro a ve- 
dere la grandezza della sofferta sciagura , si rivol- 
gessero ai Cartaginesi, lusingandosi per tal mezzo di 
recuperare le terre , che loro erano state dai Ro- 
mani usurpate. Molti alleati de’ Romani verso «pici 
tempo con Annibaie si collegarono ; tra questi ci- 
tansi i Campani , gli Atellani , i Calatini , gl* Irpini , 
molti tra gli Apuli , tutti i Sanniti ad eccezione dei 
Pentri , i Bruzzi , i Lucani , i Salentini , e presso 
che tutti gli abitanti greci delle coste , quelli spe- 
cialmente di Metaponto , di Taranto , di Crotona 
e di Locri , non che tutti gli abitanti della Galli» 
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Cisalpina. « Ecco , dice Plutarco , la conseguenza 
» di una battaglia imprudentemente arrischiata, ecco 
» quello che Fabio predetto aveva ! » 

4- Magone intanto, giunto in Cartagine , ampli- 
ficata aveva la relazione della vittoria, cd esposto a 
quel senato che aoo,ooo Romani aveva distrutto 
Annibaie in sei battaglie , 5o,ooo fatti ne aveva 
prigionieri , e tutta assoggettata la Campania , gli 
Abbruzzi , la Puglia e la Lucania. Sembrando la 
cosa incredibile , Magone non potè ottener fede 
se non versando nella sala i due o tre modj di 
anelli d’ oro , tolti ai cavalieri uccisi nella battaglia 
di Canne , che Livio in questo luogo riduce ad uno 
solo. Chiese quindi ed ottenne dal senato i soc- 
corsi , che necessarj erano al di lui fratello per 
continuare una guerra, tanto gloriosamente incomin- 
ciata. Imilcone capo della fazione Barcina , colse 
allora 1' opportunità di insultare Annone , che era 
del partito opposto , e gli domandò con ironica 
asprezza , se i Cartaginesi avevano a torto comin- 
ciata la guerra coi Romani e se ancora doveva darsi 
loro in mano Annibaie ? Annone rispose tranquil- 
lamente , che ben cominciata era la guerra , ma 
che allora sarebbe contento , quando terminata la 
vedesse con una pace vantaggiosa. Chiese quindi a 
vicenda , se il linguaggio fosse di un vincitore quello 
di Annibale , che domandava viveri e danaro 5 se 
alcun indizio di disperazione dessero i Romani ; se 
chiedessero la pace, se la bramassero? al che avendo 
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Magone risposto che perduto non avevano il corag- 
gio : « Noi abbiamo , replicò Annone , la guerra 
» nello stato medesimo , come al tempo dell’ in- 
» gresso di Annibaie in Italia. Fatto abbiamo in- 
» vero quello che basta per ottenere da Roma una 
» pace onorevole ; nulla di meglio possiamo desi- 
» derare ; uua battaglia perduta può rovesciare tutti 
» i nostri disegni. » Conchiuse adunque , che al- 
cun soccorso non si doveva mandare in Italia ; che 
se Annibaie aveva riportato quelle strepitose vitto- 
rie, non ne abbisognava, e che meritevole non ne 
era , se false relazioni aveva trasmesso. Si fecero 
tuttavia partire per 1’ Italia 4° 00 numidj , 4 ° ele- 
fanti e 1 000 talenti d 1 argento ; cd il senato spedì 
un capitano nella Spagna ad arruolare soldati , dei 
quali una metà servire doveva in quella regione e 
1’ altra mandarsi in Italia. Asdrubale che riportata 
aveva una grande vittoria sugli Spagnuoli rivoltosi, 
ebbe ordine di passare in Italia in sostegno del di 
lui fratello , ed Imilcone fu sostituito al comando 
nella Spagna con grosso corpo d 1 annata e buon 
numero di triremi. 

5. Non sì tosto informati furono i due Scipioni 
degli ordini ricevuti da Asdrubale , che le armate 
loro riunirono per opporsi alla di lui partenza. Rac- 
colte avendo tutte le loro forze sulle rive dell’ Ebro 
e valicato quel (lume, attaccarono Asdrubale , ed una 
compiuta vittoria riportarono , la quale mentre 
la partenza impedì dei Cartaginesi per l’ Italia , servì 
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in alcun modo di compenso alla perdita di Canne. 
Mentre il dittatore Giunio ed il senato continua- 
vano con ardore i preparativi per la vicina campa- 
gna , Annibale al dire di alcuni storici , il tempo 
vanamente perdeva nelle delizie di Capua. Con esem- 
pio luttuoso , che imitato fu alcuua volta in tempi 
più recenti', si diede in Roma la libertà a tutti co- 
loro «(Ile detenuti erano per debiti non solo , ma 
anche per delitti , purché volontariamente si arruo- 
lassero ; e ti ottenne per tal modo un corpo di 
6000 fanti , ai quali per armi si diedero le spade 
ricurve e gli scudi tolti altre volte ai Galli. Il ditta- 
tore uscì di Roma con un’ armata di so, 000 uomini, 
mentre i 5 ,ooo incirca nc aveva Marcello sotto il 
suo comando a Casilino. Annibaie alfine partì da 
Capua con animo di soggiogare il rimanente della 
Campania 5 tentò invano di prendere Napoli e Nola, 
che opposero valida resistenza , e la seconda fu in 
tempo soccorsa da Marcello. Si volse allora Anni- 
baie contra Nocera, che per mancanza di viveri si ar- 
rendette. Da Nocera tornò sotto Nola, dove Marcel- 
lo erasi rinchiuso colle sue truppe } ma gli abitanti 
di quella piazza bene affetti erano ai Cartaginesi , 
per le insinuazioni massime di certo Banzio , gio- 
vane di merito distinto , clic segnalato crasi coi Ro- 
mani alla battaglia di Canne , e che caduto oppresso 
da molte ferite al fianco eli Paolo Emilio e tro- 
vato tra i morti , eja stato da Annibaie fatto cu- 
rare con diligenza , e rimandato alla patria senza 
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riscatto. Marcello pose animo a guadagnarlo , e Gn- 
grmlo di non conoscerlo, gli chiese un giorno il suo 
nome ; uditolo quasi con sorpresalo colmò di elogi 
straordinarj , nulla meno dicendogli die gli Dei ad 
esso riserbavano forse la gloria di essere il liberatore 
di Roma. Bartzio , lusingato da quelle parole e dai 
ricchi doni del console , cangiò di partito e divenne 
T amico più fedele dei Romani , ed il più sollecito 
ad informarli dei segreti del partito cartaginese. Al 
comparire di Annibaie sotto la piazza , Marcello 
vietar fece a suono di tromba a tutti i cittadini di 
avvicinarsi alle mura o anche di uscire dalle case 
loro sotto pena di morte ; le sue truppe ordinò in 
battaglia nella città medesima , e fattele uscire con- 
temporaneamente da tre porte diverse , piombò con 
tanto impeto sopra i Cartaginesi , che questi dopo 
essersi coraggiosamente difesi , sgominati furono 
e ritirare si dovettero con perdita di 5ooo uomini 
rimasti sul campo, mentre dei Romani 5oo soli pe- 
rirono. Alcuni antichi scrittori , citati da Livio , la 
perdita dei Cartaginesi riducono a a3oo nomini e 
ad uno solo quella de’ Romani. Qualunque fosse 
però il risultamento di quella pugna , i Romani ri- 
presero coraggio, ed Annibaie non parve loro dopo 
quel fatto invincibile. Questi dal canto suo rinunziò 
all’ assedio di Nola • si incamminò verso Acerre , 
che trovò abbandonata, c quindi portossi ad asse- 
diare Casilino, città forte sulle rive del Volturno , 
dove solo credeva di trovare un presidio di Cam- 
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pnu! ; ma un colpo di Prencstini , passando da 
quella città e trovata avendola mal disposta contea 
i Romani , trucidati aveva nella notte gli abitanti , 
ed impadronito erasi della piazza , dove era stato 
raggiunto da 4 °° Perugini , e da alcuni soldati ro- 
mani e latini. Questi attaccati da Annibale , si so- 
stennero con tanto vigore , che egli fu costretto 
a cangiare T assedio in blocco : lasciata perciò avendo 
una parte delle truppe nel campo, e sparso il ri- 
manente della armata nelle città e nei villaggi della 
Campania a quartieri d’ inverno , tornò a Capua , 
dove si diede alla vita più voluttuosa. Vedovasi , 
dice V alerio Massimo , il più sovente in una pub- 
blica piazza , detta Seplasia , luogo infame , ove 
trattenevasi colla gioventù più dissoluta. Capua, sog- 
giungono alcuni storici , divenne ad Annibaie più 
funesta, che Canne non era stata ai Romani. Gli scrit- 
tori antichi dell' arte militare, maggiore dissero il fallo 
di Annibaie nell' avere mandato le sue truppe ai 
quartieri d’ inverno , che nell’ avere trascurato 1' at- 
tacco di Roma dopo la riportata vittoria. I soldati 
si diedero pure agli stravizj ad esempio del coman- 
dante j ed allorché tornarono nella primavera sotto 
Casilino , così poco disposti sembravano al militare 
servigio , come se di nuovo fossero stati arruolati. 
Pieno era il campo di prostitute , e da ogni part 
fuggivano i soldati per tornare a Capua o nelle 
altre città Campane , ove passato avevano l’ inverno 
in mezzo ai piaceri. Annibale non curossi di tcn- 
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lare 1 ’ assalto di quella piazza , e solo cercò di im- 
padronirsene coll’ alTamarla. Poco distanti erano le 
due armate romane ; ma o queste non trovavansi 
in istato di soccorrere la piazza , o confidavano 
nella resistenza degli assediati. 

6 . Il dittatore Giunto , chiamato in Roma , vie- 
tato aveva a Sempronio qualunque tentativo o qua- 
lunque mossa durante la di lui assenza. Martello 
avrebbe voluto soccorrere CasiUno , ma i N ulani 
alla di lui partenza si opposero , allegando che Nola 
c non già Casilino era 1’ oggetto delle premure di 
Annibale. Molti degli abitanti di quest' ultima città 
davansi volontari la morte, anziché perire di fame, 
o cadere nelle mani di un nemico implacabile ; ed 
il presidio stesso era ridotto all’ estremo. Sempronio , 
tocco al vivo della situazione degli assediati , sul 
Volturno fece mettere gran numero di botti ripiene 
di grano , che la cori-ente portava nella città 5 ma 
avveduti essendosene dopo alcun tempo i Cartaginesi, 
fu tolta anche questa via di soccorso , e non sì 
potè più gettare nel fiume se non delle noci , che 
a Casilino raccoglievansi in un graticcio. Nella città 
assediata divorati eransi tutti i più schifosi animali 
e perfino i sorci - , e facevansi bollire per ammollirle, 
e quindi mangiavansi le cuoja che servivano a rico- 
prire gli scudi. Finalmente gli assediati , affine di 
indicare al nemico, che disposti non erano ad arren- 
dersi, rape seminarono in tutto il recinto della città, 
il che udito avendo Annibaie , domandò con sor- 
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presa , se credevano che egli restare dovesse sotto 
la piazza finché quelle piante fossero giunte a ma- 
turità ? Fattosi allora più dolce, accordò loro per 
capitolazione di uscire liberi , pagando sette once 
d 1 oro per ciascuno. Impadronitosi per tal modo di 
Casilino , attaccò Petilia . città dei Bruzzi , che si 
difese con eguale ostinazione ; ma finalmente se ne 
impossessò , non avendo i Romani potuto soccor- 
rerla. Il senato di Roma intanto trovavasi mancante 
di un gran numero dei suoi membri, periti nelle di- 
verse battaglie ; e non essendovi alcun censore , a 
Terenzio V airone si commise di nominare un se- 
condo dittatore , che sostenuta avesse altre volte 
la censura , affinchè solo i nuovi senatori creasse. 
Fabio Buteone fu dunque nominato , senza però 
che scegliere potesse un comandante della cavalle- 
ria. Egli con altissima prudenza al senato ascrisse 
eoloro che coperta avevano alcuna magistratura cu- 
rale , che stati erano edili plebei , tribuni del po- 
polo , pretori o questori'} c quindi coloro che di- 
stinti si erano all’ armata o che ottenuta avevano 
alcuna ricompensa. Eletti per tal modo 167 sena- 
tori , egli abdicò la dittatura. Consoli per 1 ' anno 
seguente scelti furono Sempronio Gracco comandante 
della cavalleria, e Po stumio Albino che capitano era 
di un corpo spedito nella Gallia Cisalpina. Si nomi- 
narono i pretori , e tutte si distribuirono le cariche 
più eminenti; e se obbliato fu interamente Marcello , 
che tanta gloria si era acquistato , fu questo altri- 
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Imito alla sola invidia di Giunio , che alle elezioni 
presedeva. Sempronio rimase in Roma , cd il ditta- 
tore parti per 1’ armata. Ma si ricevette in quel- 
T istante il tristo annunzio , che Posi ionio Albino , 
console designato, era stato con tutta la sua armata 
distrutto dai Boii nei passaggio di una foresta, detta 
dai Galli Litana , la di cui situazione è sconosciuta. 
Si narra, che i Galli tagliati o piuttosto segati aves- 
sero dall' una e dall' altra parte gli alberi della fo- 
resta in modo che ancora reggessei ‘0 in piedi , ma 
al minimo urto si rovesciassero ; e che lasciati 
avanzare i Romani fino nel centro , quegli alberi 
cader facessero ammonticchiati sopra le legioni, che 
per tal modo in breve tempo distrussero. Si narra 
pure , che Postumio la vita perdesse difendendosi 
coraggiosamente , onde non rimanere cattivo ; che i 
Galli la di lui testa portassero in trionfo , e che 
purgato quindi e denudalo il cranio , d’ oro il guer- 
nisscro , onde servisse alle libazioni ne' templi delle 
loro divinità. Trepidarono i senatori a tale annun- 
zio ; • ma Sempronio li rianimò, e sostenne che tutte 
rivolgersi dovevano le forze della repubblica contra 
Annibale , e che cacciato questi dall’ Italia , i po- 
poli rivoltosi sarebbono ben presto compressi. Fu 
adottato il di lui avviso , e tutte le truppe che 
erano sotto il comando di Giunio , furono date a 
Sempronio ; la picciola armata di Marcello fu spe- 
dita in Sicilia, e da quell’ isola si trassero due le- 
gioni , che servire dovevano sotto il nuovo consolo. 
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Eletto si era a questa carica Marcello , malgrado 
la opposizione di Sempronio e di molti patrizj ; ina 
udito essendosi d fragore del tuono , mentre rac- 
coglicvansi i suffragj , 1' elezione fu dagli auguri ri- 
provata ; e sellitene il popolo disposto non fosse ad 
arrendersi a questa decisione, Marcello stesso ricusò 
i fasci, dicendo ebe meglio amava vivere da privato, 
che ottenere i più grandi onori contra la volontà 
degli Dei ed il parere de’ cittadini. Fabio Massimo 
fu in di lui vece eletto. In Sicilia giunto era il pre- 
tore Furio , tornando dall 1 Africa a Lilibeo colla 
flotta ; ma ferito e ridotto a grave pericolo della 
vita, di viveri mancava e di danaro per lo stipen- 
dio delle truppe. ' Viveri e danari chiedeva pure il 
propretore della Sardegna •, ed il senato , non tro- 
vandosi in istato di soddisfare le loro domande , 
rispose che alle urgenze loro provvedessero , come 
meglio avreltbono giudicato. Otacilio ebbe ricorso 
a ' Gerone j che tutto il danaro bisognevole spedì , e 
viveri per sei mesi; gli abitanti pure della Sardegna 
liberali mostraronsi nel sovvenire ai bisogni dell 1 ar- 
mata. Anche in Roma ricorrere si dovette ad un 
prestilo; e tre dei primari cittadini destinati furono 
a ricevere le somme che i privati sarebhono dispo- 
sti a versare nel pubblico tesoro. Tornato era da 
Delfo Fabio Pittore colla risposta dell 1 oracolo, che 
ai Romani alcuni sagri Gzj ingiugneva , c prometteva 
loro i più felici successi , raccomandando al tempo 
stesso la più grande moderazione nella futura prò- 
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sperila: dal ‘ che ben chiaro si raccoglie quanto cau- 
tamente i ministri del nume si studiassero di illu- 
dere la popolare credulità. 

7. Annibale crasi in quel tempo impadronito di 
molte città considerabili della Magna Grecia. Ad ar- 
restare i di lui progressi mosse Fabio l'armata, che 
comandata aveva il dittatore , ed a Sempronio si 
diedero le nuove legioni formate in Roma con un 
corpo di a 5 ,ooo ausiliarj ; il pretore Levino con due 
legioni fu posto a difesa della Puglia' Marcello ebbe 
il comando delle truppe che presidiata avevano Nola, 
c lo stesso Terenzio Torrone , nominato proconsolo, 
un’ armata condusse nel Piceno, affine di conservare 
quella provincia e di levare colà nuove truppe. I 
Campani dal canto loro formata avevano un’armata 
di 1 4,000 uomini della loro nazione , ed il coman- 
do ne avevano affidato a Mario Alfio , che tosto 
all’attacco si mosse di Cuma, ancora al partito ad- 
detta de’ Romani. Siccome i senatori di Cuma, non 
altramente che delle città tutte della Campania, riu- 
nivansi annualmente nella vicina città di Ama per 
offerire colà un sagrifizio solenne, e deliberare sugli 
affari generali della provincia; Alfio tentò per que- 
sta via di sorprenderli, ed al consueto sacrifizio gli 
invitò ; ma questi sospettando la trama , ne infor- 
marono tosto il consolo Sempronio, il quale trovandosi 
coll armata alla distanza solo di 6 miglia , piombò 
sui Campani , li ruppe , c loro uccise 2000 uomini 
tra i quali Alfio medesimo , e gli altri tutti volse 
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in fuga. Non avendo però sotto di se truppe suffi- 
cientemente agguerrite , misurarsi non volle con An- 
nibale , che là vicino trovavasi , e si rinchiuse in 
Cuma, dove ben presto da Annibaie attaccato, lo re- 
spinse e lo forzò a levare l’assedio con perdita di 
i3oo uomini. Un altro Sempronio , capitano di un 
corpo di truppe nella Lucania, riportò al tempo stes- 
so una segnalata vittoria contra Annone-, e Levino dal 
canto suo ai Cartaginesi ritolse tre città degli Irpini, 
che date si erano ad Annibaie. Sorpresi furono in 
quel tempo e spediti a Roma ambasciadori, che Fi- 
lippo re di Macedonia mandava ad Annibaie, ed il seg- 
nato per questo mezzo conobbe, che conchiusa erasi 
un’alleanza offensiva e difensiva tra Filippo ed i 
Punici, della quale era stato promotore quel Deme- 
trio di Faro, che i Romani chiesto gli avevano onde 
punirlo de’ suoi tradimenti nell’ Illirio ; ma questi im- 
pegnando quel re in una guerra, sperava di poter 
rivedere Faro sua patria. Questo fu il principio 
della guerra macedonica; e Levino ricevette l’ordi- 
ne di imbarcarsi colle sue truppe a Taranto, e di 
recarsi nella Macedonia, onde quel re uscire non 
potesse dalle proprie terre ; sebbene Senofane capo 
dell’ambasciata avesse tentato da prima di eludere 
le ricerche de’ Romani , fingendosi spedito a doman- 
dare la loro amicizia. Cinquanta triremi furono per 
questa guerra armate, e poste sotto il comando di 
Valerio Fiacco. 11 re di Macedonia spedito aveva 
tuttavia nuovi ambasciadori ad Annibaie , ma per 
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quell'anno non potè alcuna cosa intraprendersi. Pro- 
speri erano in quell' epoca i successi della guerra 
nella Spagna : divisi eransi i due Scipioni , e men- 
tre Gneo si avanzava coll’ armata di terra , Pubblio 
scorreva colla sua flotta il mare. Asdrubale . troppo 
debole per opporsi ai loro progressi , tenevasi 
sempre ad una considerabile distanza. Finalmente 
da Cartagine ottenne 4 °°° fanti e 5oo cavalli , ed 
allora più vicino ai Romani accampossi , ordinato 
avendo alla flotta di proteggere le isole e' le coste , 
che ai Cartaginesi appartenevano. Ma ben tosto tur- 
bato fu dall'avviso, che i capitani, che sulle navi 
comandavano, disertato avevano e dichiarati eransi 
per i Romani, sollevando altresì, ed alcuna pigliando 
colla forza , delle città dei Tartesii , popoli vicini 
all'Ebro. Staccare si dovette dunque Asdrubale dalla 
vicinanza de’ Romani, ed accorrere contra i rivoltosi 
che da prima alcun vantaggio ottennero, poi furono 
interamente disfatti e di nuovo soggiogati dai Car- 
taginesi. Asdrubale invano aveva cercato di evitare 
il sno passaggio in Italia } il senato di Cartagine 
volle insistere sulla esecuzione del suo primo decre- 
to , ed Iinilcone giunse in Ispagna per assumere il 
supremo comando. In Roma sotto il consolato di 
Sempronio si raddoppiò il pagamento del tributo 
ordinario , dal quale però dichiarati furono esenti 
tutti coloro che trovati si erano alla battaglia di 
Canne. 

8. Fabio che si era tenuto sempre tranquillo 
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nel suo campo , rallentato vedendo 1’ ardore dei 
Cartaginesi , determinossi a passare il Volturno , ed 
il collega Sempronio raggiunse a Cuma. Marcello al- 
tronde da Nola continue scorrerie faceva sui ter- 
ritorj degli Irpini e dei Sanniti , che dichiarati si 
erano in favore de’ Cartaginesi. I Sanniti sorpresi 
erano al vedere che Annibaie non si muoveva : e 
per mezzo di deputati lo sollecitarono a soccorrerli. 
Si mosse egli di fatto , ed allora Marcello ritirossi 
in Nola, che Annibaie assediò tosto con vigore, co- 
sicché riuscì a distruggerne in parte le mura. Marcel- 
lo uscì prontamente in ordine di battaglia, e dopo di 
avere obbligati gli assedianti a ritirarsi nel loro cam- 
po , si collocò arditamente colla sua picchila truppa 
tra il campo medesimo e la città. Annibaie credere 
non poteva , che Marcello venisse con esso a bat- 
taglia con forze tanto inferiori ; e più ancora fu 
sorpreso , allorché avanzato essendosi col suo eser- 
cito in buon ordine , vide che i Romani con fer- 
mezza lo attendevano. I fanti di Marcello erano al- 
lora armati per la prima volta di lunghissime picche, 
delle quali non si faceva uso che sul mare da uno 
ad altro vascello; e quest’arme erasi introdotta affine 
di tenere i Cartaginesi ad alcuna distanza. Marcello 
combattè valorosamente, e vinse; egli non perdette 
che 1000 nomini uccisi dai cavalieri nuniidj coman- 
dati in persona da Annibaie ; ma dei Cartaginesi 
uccisi furono 5 ooo uomini e 600 fatti prigionieri , 
c presi furono ig stendardi e due elefanti, che di 



>44 LIBRO II. PARTE II. 

fresco giunti erano da Cartagine. Avrebbero voluto 
le romane milizie attaccare all'istante il campo di 
Annibale ; ma il prudente Marcello ritirossi a Nola, 
dove ricevuto fu con acclamazioni di giubbilo. Poco 
dopo ia 6 a cavalieri spagnuoli o numidj, passarono 
dal campo di Annibaie a quello de' Romani , addu- 
cendo per solo pretesto della loro fuga, la stima 
che de' Romani avevano conceputa ; suppongono tut- 
tavia alcuni, che Annibaie eccitato avesse per alcun 
modo il loro malcontento. Que' cavalieri alla repub- 
blica rendettero importanti servigj , e ne ottennero 
in appresso il dono di alcune terre , allorché i Ro- 
mani 1’ Africa e la Spagna conquistarono. Annibaie 
scoraggiato ritirossi nella Puglia, e ad Arpi accam- 
possi • ma Fabio devastò tutta la regione all' intorno 
di Capua , e pose campo tra Napoli e Nola , onde 
poter soccorrere alcuna di queste città ove venisse 
attaccata. Non ben si comprende se per gelosia o 
per altro motivo, Fabio si inducesse ad ordinare a 
Marcello il licenziamento dell’ armala , conservando 
solo in Nola un presidio. Obbedì Marcello , ma più 
vantaggioso credette il suo soggiorno in Nola che 
non la sua partenza per Roma , ove aspirare poteva 
a grandiose ricompense. 

9 . I Cartaginesi trascurato non avevano intanto 
di spedire truppe nella Sardegna sotto il comando 
di Asdrubale , detto il calvo , ben sapendo che scarse 
erano le forze de' Romani in quell’ isola. I Sardi 
eransi quindi rubeilati, e Manlio Torquato pretore 
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fu spedito a sottometterli. Egli i suoi vascelli pose 
in sicurezza nel porto di Cagliari , e quindi armati 
anche i marinai, un’esercito formò di 20,000 fanti 
e 200 cavalli coi quali vinse quegli isolani. Giunse- 
ro essi tuttavia ad unirsi con Asdrubale , mentre 
Manlio ritirato erasi a Cagliari’, ma questi, vedendo 
che i Cartaginesi la provincia devastavano , si avanzò 
di nuovo colla sua armata , cd in una grande bat- 
taglia , che durò quattro ore , sbaragliò prima i 
Sardi, poi i Cartaginesi inviluppò, cosicché 12,000 
morti rimasero sul campo di battaglia, e 36 oo cad- 
dero prigionieri, tra i quali Asdrubale stesso, An- 
none e Magone , due de’primar j capitani 5 prese fu- 
rono 27 insegne , e tutta l 1 isola ridotta fu di bel 
nuovo sotto l’obbedienza de’ Romani. Dei Sardi fu 
pure ucciso /osto, figlio di Ampsicora supremo duce, 
e questi clic salvato erasi con un picciolo drappello 
di cavalleria , udita avendo la morte del figliuolo , 
da se stesso nella notte si uccise. Corno, capitale 
di un distretto , dove si era data la battaglia , servì 
alcun tempo di ritirata ai fuggitivi 5 ma dopo al- 
cuni giorni Manlio se ne impadroni, e tutte allora si 
arrendettero le piazze che seguito avevano il partito 
di Ampsicora , e Manlio tornò in Roma carico di 
danaro che consegnò ai questori , di viveri che 
pose in tnano degli edili , mentre al pretore rimise 
tutti i prigionieri. Felici pure erano le imprese de- 
gli Scipioni in ispagna. Con soli 16,000 uomini 
avevano essi combattuto e vinto Asdrubale , la di 
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coi armata era forte di 60,000. Secondo Livio , due 
furono le vittorie degli Sdpioni , nella prima delle 
quali i Romani uccisero un maggior numero di sol- 
dati di quello else essi formassero colla loro armata , 
presero 3 ooo prigionieri, pressoché 1000 cavalli, 
5 ;) insegne, e 5 elefanti rimanere fecero sul campo | 
mila seconda 1 3 .ooo Cartaginesi uccisero e aooo 
prigionieri , 4 a insegne e 9 elefanti acquistarono. 
Olacìlio pure passato da Lilibeo in Africa colla 
flotta , devastale aveva le terre di Cartagine , e 
ad Asdrubale , da esso incontrato in mare , tolti 
aveva sette vascelli: ma giunse altresì in Roma 
la nuova funesta, che morto era in età provetta Ge- 
enne, e che a questi succeduto era Geronimo di lui 
ahbiatico , che dichiarato si era partigiano de’ Car- 
taginesi. Fu d' uopo quindi arruolare nuove truppe, 
affinchè trasportare si potessero nella Sicilia. Roma 
perdette in Cerone il migliore de’ suoi amici ed al- 
leati. Saggio politico e magnanimo ne' suoi principi, 
egli avrebbe voluto assicurare al suo popolo la li- 
bertà ; ma le due di lui figlie e i mariti loro citta- 
dini distinti, si opposero a quel disegno, e Geroni- 
mo, rimasto sotto la tutela del solo Andromodoro di 
lui zio. che altri 1 5 tutori dal vecchio re stabiliti ave- 
va saputo destramente allontanare, si diede in preda 
a tutti i vizj. Golene padre di Geronimo , e sposo di 
Ncreide figlia di Pirro , abbracciato aveva dopo la 
battaglia di Canne il partito de’ Cartaginesi - , ma era 
premorto al padre , mentre per quel partito col 
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massimo vigore ailoperavasi ; il che fece credere che 
la di lui morte fosse stata da Cerone medesimo 
procurata. Uua congiura formossi ben presto contra 
Geronimo , e scoperto fu uno de’ cospiratori, detto 
Teodoto ; ma questo fra i tormenti più atroci rivelare 
non volle i complici, e solo accusò alcuni amici del 
re che mussi furono a morte. Geronimo trattò quindi 
indecentemente gli ambasciadori ad esso spediti da 
Roma, affine di rinnovare l 1 alleanza, che con Gerone 
sussisteva, chiedendo loro ironicameutc notizie della 
battaglia di Canne. Ma la congiura sussisteva tuttora, 
ed egli fu ucciso, mentre da Siracusa stava per pas- 
sare a Leonzio. I Siracusani, abborrendo in parte il 
governo monarchico, in parte mal soffrendo la corona 
ereditaria, non si erano indotti se non con istento 
a riconoscerlo per loro sovrano ; e più ancora erano 
stati irritati dal fasto orgoglioso di Geronimo } dalla 
durezza disdegnosa , colla quale le suppliche ascol- 
tava, dalla di lui dissolutezza, e dalla crudeltà, clic 
mostrata aveva in occasione della sconrrta congiura. 
Si narra^ che gli ambasciadori romani, punti al vivo 
dalla ironica domanda di quel principe, gli rispon- 
dessero con gravità, che chiesto avrebbero di par- 
largli nuovamente, allorché mostrato avesse un più 
serio contegno. In un secondo abboccamento Geroni- 
mo rimproverò i Romani, perchè spedita avessero una 
flotta a vista della Sicilia onde impadronirsi de' di lui 
stati , credendo Gerone già estinto, la quale ritirata 
crasi udendo, che ancora viveva. Risposero gli am- 
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basciadori, che quella flotta era stata spedita solo 
per sostenere l’ abbiatico del loro alleato ', ma non 
riuscirono a persuadere quel principe, die attaccato 
dichiarandosi ai Cartaginesi , fu dai Romani riguar- 
dato in seguito come nemico. Dicesi che inchiesto 
egli avesse ancora , che i Romani gli restituissero 
tutto quello che ottenuto avevano da Cerone , e 
che riconoscere dovessero l 1 bnero per confine tra 
esso ed i Cartaginesi , mentre i Romani alcuna 
parte dell'isola avevano ridotto in provincia. 

1 o. Nuovo esempio offrì allora Roma nella ele- 
zione de’ consoli. Le prime tribù riunite nominato 
avevano Otacilio ed Emilio Regillo , uomini di gran- 
dissimo merito , ma non tali ancora , quali le cir- 
costanze li richiedevano. Fabio che alla elezione 
presedeva, la interruppe c pregò le tribù ad eleg- 
gere persone , che si potessero mandar tosto a pre- 
sentare battaglia ad Annibale , capaci non giudi- 
cando egli i proposti di stare a fronte di un capi- 
tano scaltro cotanto e valoroso. Ordinò quindi che 
si ricominciasse la votazione. Otacilio. nepote di Fa- 
bio , trovò quella condotta irregolare ; ma i littori 
colle loro scuri lo circondarono e lo obbligarono 
al silenzio. Furono dunque eletti Fabio e Marcello. 
nò alcuno vide nella condotta del primo se non 
uno zelo generoso per lo Vantaggio della patria. 
Formò egli sei nuove legioni, Otacilio fu spedito 
in Sicilia*, e siccome mancavano marinai, si or- 
dinò che qualunque cittadino possessore di una 
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somma equivalente in oggi a a5oo franchi fino a 
quella «li 5ooo , un marinajo somministrerebbe pa- 
gato per sei mesi e gli altri più agiati in propor- 
zione ne fornirebbero tre , cinque o sette. I sena- 
tori si obbligarono a mantenerne otto per ciascuno 
per lo spazio «li un anno , cosicché la fotta fu al- 
lestita a spese dei privati. Annone intanto passato 
nel paese de’ Bruzzi e dagli abitanti assistito , cer- 
cava di trarre al suo partito le città greche , che 
ancora tenevano per i Romani. Locri dovette arren- 
dersi 5 Reggio ebbe coraggio di resistere , ed i 
Bruzzi che lusingati si erano invano d<d saccheggio 
di quelle due piazze , recaronsi a«l assediare Cro- 
tone , dove alla distanza di 6 miglia un tempio ve- 
dovasi di Giunone Lacinia , celebre per le sue ric- 
chezze e specialmente per una colonna d’ oro mas- 
siccio. Il senato in questa , come nelle altre città , 
fedele rimaneva ai Romani , il popolo inclinava per 
i Cartaginesi ; questo cedette dunque la città ai 
Bruzzi , ma i primarj abitanti si ritirarono nella 
cittadella , nè cadere vollero in mano de’ Bruzzi , 
ma solo indotti furono da Annone ad acconsentire 
che traspoi tati fossero a Locri. In quell’ anno il 
Tevere straripò due volte , ed inondate avendo le 
campagne, distrusse molte case e fece perire grande 
numero d’ uomini e di animali. 

1 1 . Allorché le forze riunite dai Romani si mos- 
sero , gli abitanti di Capua atterriti implorarono il 
soccorso di Annibaie } che dalla Puglia venne ben 
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tosto , ed accampatosi sul monte Tifate , staccò 
Emione con 1 7.000 fanti c 1 aoo cavalli , affinchè 
si impadronisse, di Benevento. Ma Sempronio guidato 
dai consigli d* Fabio lo prevenne , occupò quella 
città c si dispose altresì a pugnare con Annone. 
Siccome i Voloni o sia gli schiavi arruolati aveva 
egli nella sua truppa , la libertà promise a ciascuno 
di loro , che la testa gli porterebbe di un nimico , 
al che era egli autorizzalo dal senato ; e quegli 
schiavi altro non chiedevano che di essere condotti 
alla battaglia. Sempronio andò dunque allo scontro 
di Arnione in una grande pianura , che attraversare 
egli doveva per recarsi a Benevento , non ancora 
sapendo che in quella città stanziassero i Romani. 
L 1 attacco cominciò con furore incredibile , ma gli 
schiavi perdevano il tempo loro nel tagliare la 
testa degli uccisi onde riacquistare la libertà ; 
per ciò Sempronio pubblicar fece nel campo , che 
alcuno libero non sarebbe se i Cartaginesi non 
rrauo disfatti. Pigliarono quindi nuovo coraggio 
gli schiavi , e tanto fu compiuta la vittoria , che i 
Cartaginesi 16,000 uomini perdettero tanto nel 
luogo della battaglia, quanto nel campo che fu to- 
sto dai Romani occupato. Tra gli schiavi trovaronsi 
alcuni che all'assalto del campo non avevano osato 
intervenire , e questi per vergogna ritirati eransi su 
di una montagna Sempronio ne li richiamò tosto , 
dichiarandoli tutti liberi , ma a que’ pochi fu in- 
giunto di non potere cibarsi se non in piedi , du- 
rante il tempo del loro servizio alla armata. 
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15. Annibaie intanto partito essendo dal monte 
Tifate , preso aveva il cammino di Nola , speran- 
zoso col favore del popolo di impadronirsene. 
Marcello seguì i di lui passi , ed attaccalo aven- 
dolo in vicinanza di Nola 5 2000 uomini gli uccise , 
non perdendone egli che l\oo. I Cartaginesi sareb- 
bono stati in quell’ incontro distrutti , se giunto 
fosse in tempo Claudio Nerone , clic colla cavalle- 
ria doveva attaccarli alle spalle. Tentò Marce/lo il 
di seguente di rinnovare la pugna 5 ma Annibale 
la evitò, e verso Taranto ritirossi, dove numerosi 
aveva tra il popolo i partigiani. Levino che colà ri- 
sedeva in qualità di propretore, provvide in tempo 
alla difesa della città , mandò a voto i disegni de' 
congiurati ; ed Annibaie si ridusse a Salapia città 
della Puglia. Fabio strinse quindi d’ assedio Casi- 
lino , dove un presidio trovavasi di 2000 Campani 
c 700 Cartaginesi, e mosso essendosi Magio pre- 
tore di Capua per attaccarlo nel suo campo , Mar- 
cello avvertito da Fabio stesso , venne colla sua 
troppa in soccorso degli assedinoti. Fabio, vedendo 
la piazza ben difesa , levato avrebbe 1’ assedio 5 ma 
si oppose Marcello , e 1 ’ attacco continuò con tanto 
vigore, che i Campani chiesero di uscire dalla città 
e di ritornarsene a Capua, al che Fabio aderì, lu- 
singandosi di occupare più facilmente Casilino , 
qualora difeso non fosse che dai Punici. Marcello 
appena usciti erano dalle porte cinquanta Campani, 
si oppose alla ritirata degli altri , si impadrouì di 
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una delle porte , e tutti passare fece. a fìl di spada 
quelli che armati si trovarono. Gli altri furono come 
prigionieri spediti a Roma , dicendo Marcello . che 
tenuto non era ad osservare una convenzione solo 
dal di lui collega consentita , il che non dà un' idea 
molto favorevole del diritto pubblico de’ Romani Fa- 
bio devastò quindi una gran parte della Campania , 
penetrò fino nel Sanuio , sorprese 3 ^o disertori ro- 
mani, che spediti a Roma battuti furono cou verghe 
e precipitati dalla rocca Tarpea; ed il di lui figliuo- 
lo, che con felice successo guerreggiava nella Pu- 
glia , si impadronì in quel tempo della città di Ac- 
cua sotto gli occhi dell’ armata cartaginese. Marcello 
tornò in Nola, dove una infermità sospese per alcun 
tempo le di lui operazioni guerriere. 

1 3 . Filippo re di Macedonia, che legato erasi iu 
alleanza con Annibaie , un’ armata aveva già dispo- 
sta per passare in Italia. Tentato aveva invano 1 ’ as- 
sedio di Apollonia , e quindi rivolto crasi coutra 
Oriea. Levino , chiamato in soccorso di quegli abi- 
tanti , trovò la città già presa da Filippo , ma fa- 
cilmente la riacquistò, e quindi il disegno concepì di 
sorprendere il re stesso nel suo campo. Questi non 
dovette la sua salvezza se non al coraggio di alcuni 
Macedoni^ ma di essi 3 ooo furono uccisi nel campo 
e 6000 incirca fatti prigionieri. La flotta macedone 
era intanto bloccata nel porto dalle romane triremi, 
e Filippo fu costretto ad affondare le sue navi, ed 
a ricondurre per terra negli stati suoi i meschini 
avanzi della sua armata. 
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14. Ma Annibale spediti aveva alcuni suo» con- 
fi olenti in Sicilia per Conchiudere alleanza con Ge- 
ronimo re di Siracusa. Que' due negoziatori , detti 
Jppocrate ed Epici de , che giunti erano vivente an- 
cora quel re con un giovane cartaginese, detto pure 
Annibaie } furono dai Siracusani , dopo la morte di 
Geronimo , e dopo molte turbolenze alle quali quella 
città fu in preda , ammessi tra i loro pretori } ben- 
ché que 1 cittadini dichiarati si fossero in parte a fa- 
vore dei Romani} e fu d’uopo, che Roma spedisse 
tosto Marcello con un’armata in soccorso di Clau- 
dio c di Lentulo , pretori romani in quell’ isola. Mar- 
cello si coprì di gloria in quella spedizione, egli si op- 
pose coraggiosamente ai due sopraccennati messi di 
Annibaie , divenuti comandanti dei Leontini, che un 
corpo di Romani avevano tagliato a pezzi ; pi’ese 
la città stessa di Leonzio che fu ridotta in cenere} 
ed essendosi que’ capi impadroniti di Siracusa me- 
desima e volto di nuovo avendo quel popolo cen- 
tra i Romani , benché i più saggi cittadini si oppo- 
nessero, il consolo la assediò per teira c per mare , 
ed in quell'epoca cade la storia di Archimede , il quale 
secondo il racconto di alcuni storici, specialmente 
di Plutarco , su di una macchina da Marcello co- 
strutta colla unione di otto triremi , alfine di bat- 
tere le mura o di gettare su quelle una specie di 
ponte levatojo , che detto era la Sambuca , lanciò 
alcune pietre del peso di 1 a 5 o libbre , le quali 
tutto quel congegno distrussero. Alcuni moderni 
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trovano inammissibile quel racconto , giacchi' pietre 
di quella grandezza a<l una distoma considerabile 
dalle mura non si lancierebbero neppure dalle no- 
stre artiglierie, e quindi con Polibio hanno preteso 
di ridurre il peso di quelle pietre a sole 1 o libbre. 
Livio altro non dice se no 11 che quelle pietre erano 
di straordinaria grandezza , c questo riferire si po- 
teva alla loro mole unita alla distanza a cui veni- 
vano lanciate. Alcuni colla testimonianza di Sfida 
hanno pure preteso di ridurre a 10 o al più a a 5 
libbre il talento di Sicilia , col «piale si è voluto 
esprimere il peso di quelle pietre. Marcello abban- 
donò allora 1' attacco per mare e la piazza assali 
per terra , non perù con esito migliore. Altre mac- 
chine ingegnose aveva costrutto Archimede , colle 
quali travi gettavansi , pietre c dardi dalle mura e 
dalle feritoje j cd altre, colle quali si alzava una 
nave nemica dalla parte della poppa , e lasciandosi 
quindi ricadere , sovente si affondava. Il nostro 
conte Mazzucchelli ha lungamente ragionato di que- 
ste macchine , «pianto maravigliose altrettanto ine- 
splicabili , nella sua vita «li quel filosofo , che detto 
era dai Romani e da Marcello medesimo un bria- 
rco , un gigante a cento mani , tanto erano sor- 
prendenti gli effetti della «li lui meccanica. Si narra 
altresì ch’egli costrutto avesse gii per (leeone una 
macchina applicata ad una trireme , che pietre del 
peso di 3 oo libbre, e dardi della lunghezza di 18 
piedi lanciava alla distanza di uno stadio o di 1 -s 5 
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passi, la quale donata fu al re d’Egitto, c argomento 
divenne dei canti di un porta ateniese. L’ asse- 
dio di Siracusa fu dunque ridotto ad un blocco , 
cd intanto si arrendettero ai Romani Elora ed Er- 
bessa • Megara fu presa dopo un assedio e sman- 
tellata , e molte altre città ridotte furono sotto la 
romana obbedienza. 

i 5 . Giunse allora Imilcone al porto di Eraclea 
con una numerosa flotta, ao,ooo fanti, 3 ooo cavalli 
c i a elefanti , e sbarcate avendo le sue truppe , ri- 
tolse tosto ai Romani Agrigento , ed alcune altre 
città che Marcello aveva di recente occupate. Sira- 
cusa che poco dall’ assedio aveva sofferto , risol-* 
vette di mandare un corpo di truppe ai Cartaginesi, 
e quindi rimasto Epici de. alla difesa della città , ne 
uscì Ippocrate con 10,000 fanti e 5 oo cavalli, e di 
notte trapassò le lince de 1 Romani , ed accampossi 
adAcrille, picchila città posta a mezzogiorno di Si- 
racusa. Marcello tornava intanto verso la città as- 
sediata , ignorando che Ippocrate ne fosse partito , 
e che per conseguenza si trovasse vicino alla di lui 
annata , allorché ad un tratto scopri presso A- 
crille il nemico, che occupato era a trincerarsi nel 
suo campo. Egli avanzossi allora rapidamente , c sui 
Siracusani piombando pria che ordinare si potes- 
sero in battaglia , uccise loro 8000 uomini , ed il 
restante disperse. Ippocrate salvossi ad Aerille colla 
cavalleria 5 ma molte città si dichiararono dopo 
quella vittoria a favore de' Romani , e Marcello 
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strinse più che mai il blocco di Siracusa. L' una e 
1’ altra armata ricevettero in quel tempo considera- 
bili rinforzi. Bomilcare giunse a Siracusa con una 
flotta di 5o vele, ed al tempo stesso una legione 
romana sbarcò a Palermo ; questa fortunatamente 
venne fino al capo di Pachino lungo le coste , e 
sfriggi alle insidie di Imilcone , che di sorprenderla 
si lusingava al suo passaggio nell interno delle terre. 
Bomilcare riparti per Cartagine , 1’ attacco temendo 
della flotta romana assai più forte della sua ; ma 
Imilcone riuniti avendo i pochi soldati che salvati 
si erano con Ippocratc , a Siracusa awieinossi in- 
tento a forzare Marcello ad una battaglia. Trovato 
avendo però i Romani ben trincerati , scorse col- 
1’ annata alcune provincic , e di alcune città si im- 
padronì , tra l 1 oltre di Murganzio^ che il presidio 
romano diede in mano ai Cartaginesi. Enna avrebbe 
fatto lo stesso , ma Binario che il presidio coman- 
dava , si preparò alla difesa, cd il popolo contenne 
che promesso aveva ad Imilcone di cedere la piazza. 
Finalmente il popolo si ammutinò e le chiavi delle 
porte domandò tumultuosamente a Pinario } ma 
quest’ uomo valoroso , altro non potendo ottenere 
se non che il popolo si adunasse , dopo di averlo 
più volte avvertito che egli non poteva dipartirsi 
dagli ordini ricevuti dal consolo , diede il segnalo 
alle sue truppe che nascostamente aveva collocate 
intorno al luogo della adunanza , e tutti i cittadini 
sediziosi furono sterminati. Le case loro furono sac- 
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eleggiate non altrimenti che se la città fosse stata 
presa <T assalto. Maicello approvò la condotta di 
Piruirio ; il bottino che si era fatto accordò ai sol- 
dati , ma i Siciliani non divennero per ciò se non 
più irritati contra i Romani , ed alla rivolta pro- 
clivi , perchè Enna era sacra a Cerere ed a Pro - 
serpina. Nell’ inverno Marcello ritirossi a Leonzio, 
5 ooo passi secondo Livio , i 5 oo secondo Tuci- 
dide , lontana da Siracusa. Appio partì per Roma , 
intento ad ottenere i fasci consolari ; Marcello ri- 
mase proconsolo in Sicilia. 

16. Al principio della nuova campagna volevano 
alcuni Romani , che Imilcone si attaccasse in Agri- 
gento ; altri che si continuasse con ardore 1' assedio 
di Siracusa. Vedendo Marcello che impossibile sa- 
rebbe 1’ impadronirsi di quella città , finché difesa 
fosse da Archimede e finché approvigionata fosse 
dalla flotta cartaginese , tentò di guadagnare na- 
scostamente alcuni cittadini onde ottenere la piazza 
per tradimento. Una congiura numerosa erasi for- 
mata ; ma certo Attalo , sdegnato per non essere 
stato ammesso tra i cospiratori , tutta la trama sco- 
pri ad Epicide , che perire ne fece colla morte gli 
autori. Sconcertato Marcello da questo avvenimento, 
dubbioso era di levare 1 ’ assedio, allorché uno Spar- 
tano nominato Damippo , che Epicide spediva a Fi- 
lippo re di Macedonia onde chiedere soccorso , fu 
preso da alcuni vascelli della squadra romana. Epi- 
cide ne chiese il riscatto , e Marcello disposto ad 
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accordarlo , alcune conferenze ammise presso il 
porto Tragiio , cd al piede di una torre nominata 
Galeagro. Un soldato romano esaminò in quella oc- 
casione il muro, ed avendone numerate le linee delle 
pietre, tutte di una eguale grandezza, riferì a Marcel- 
lo che il muro assai più basso era di quello che si 
credeva e che facilmente si sarebbe potuto dare a 
quello la scalata. Marcello , assicuratosi cogli occhi 
proprj della verità dell’ esposto , e trovato avendo 
al tempo stesso che il muro era ben custodito , ri- 
solvette sull 1 avviso di un disertore di assalire la 
città in una notte corrispondente ad una festa in 
onore di Diana , che durare doveva tre giorni , e 
nella quale copiosa distribuzione facevasi di vino. 
Riuniti quindi alcuni dei più risoluti ccntnrioni , ai 
quali permise di scegliere 1000 soldati in tutta l'ar- 
mata, preparare fece le scale segretamente, e nell' ora 
in cui tutti credeva abbandonati al sonno , dispose 
1 ' attacco. La torre di Galeagro fu ben presto occu- 
pala senza che si trovasse alcuna resistenza. Tutto il 
drappello di que'iooo soldati giunse sulle mura; parte 
di essi atterrò una delle porte di Essapila, altro de' 
grandi quartieri di quella popolosa città , ed un 
grosso corpo di Romani da quella parte introdusse. 
Varj drappelli diedero la scalata alle mura in altri 
luoghi , e tutti ad Essapila riunironsi. Rotto altura 
il silenzio , avanzaronsi in ordine di battaglia , ed 
in breve impadrouirousi di Epipoli che circondala 
era dallo stesso muro , insieme con Ortigia ; Acra- 
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«Tina, Tica e la città nuova o Neapoli. Queste for- 
mavano in alcun modo tante diverse città, ed Epi- 
poli aveva una fortezza nominata Eurielo sulla cima 
di uno scoglio , che altra città formava da se stessa. 
I Romani ridotti in quel luogo la notte , grande 
strepito fecero colle loro trombe, afTìne di atterrire 
i nimici. Gli abitanti di Tica 1’ udirono , ed alcuni 
credendo i Romani già padroni di Siracusa , si pre- 
cipitarono nella fossa , altri ad attaccare vennero i 
Romani e furono tagliati a pezzi. Marcello entrò 
sul far del giorno in Tica colle sue truppe in or- 
dine di battaglia, e demolir fece Essapila , che sei 
porte aveva di comunicazione cogli altri quartieri. 
Epicide che si trovava in Ortigia , attraversò F A- 
cradina alla testa di numerosi mercenarj , creden- 
dosi di respingere i Romani ; ma trovando questi 
assai più forti che non credeva , nell' Acradina si 
chiuse, affine di prevenire qualunque tumulto degli 
abitanti. Marcello da Tica passò in Epipoli ] e di 
là vedendo dall’ alto di una torre la grandezza c la 
bellezza di quella città, lagrime pietose versò sulla 
sorte infelice che que' cittadini altre volte ricchi e 
potenti erano per subire. Si indusse quindi ad 
impegnare i principali Siracusani che già abbrac- 
ciato avevano il di lui partito , a trattare coi loro 
eompatriotti , affinchè la città volontariamente ren- 
dessero, e ne prevenissero la rovina, il che molto 
indispose i soldati , che tutte le ricchezze di Sira- 
«usa riguardavano come un sicuro bottino. I citta- 
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dini arrendersi non vollero ad alcun patto , ed Epi- 
cide la custodia dell 1 Acradina confidò ai disertori 
romani , i quali certi di essere messi a morte , 
quand 1 anche la città si arrendesse , con grandissima 
sollecitudine si posero alla guardia delle porte. 
Marcello rivolse dunque le sue armi contra la cit- 
tadella di Epipoli , situata su di una eminenza in 
poca distanza dal mare , che dominava i passaggi 
pei quali i viveri arrivavano nella città. Il comando 
ne aveva un Argiano detto Filodemo ] e Sosi che 
rifuggito si era nel campo romano , tentò di gua- 
dagnarlo , ma il greco astuto non fece che pigliar 
tempo a deliberare , aspettando che Ippocrale o 
Imilconc giugnessero in di lui soccorso. Marcello 
accampossi dunque tra Neapoli e Tica , alfine di 
troncare qualunque comunicazione degli assediati con 
Epipoli. Gli abitanti di Tica e di Neapoli gli spe- 
dirono deputati , pregandolo di lasciar loro la vita, 
e di preservare le case loro dal saccheggio. Marcello 
ben sapeva, che il bottino ai soldati apparteneva ; 
vietò tuttavia sotto pena di morte di uccidere o 
maltrattare alcuno degli abitanti , c molta vigilanza 
impiegò affinchè violato non fosse quel comando. I 
soldati si impadronirono di tutto quello che nelle 
case trovarono , ma alcuna violenza non usarono 
alle persone. Immenso fu il bottino, e tuttavia non 
servì che ad accendere il desiderio di trovarne altro 
ancor maggiore in Ortigia e nella Acradina. Filo- 
demo cedette pure la fortezza , più non trovando 
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alcun mezzo di sussistere, ed ottenne di raggiugnere 
Epicide , dopo di che Marcello tutte le sue forze 
rivolse contra l 1 Acradina, che già cominciava a man- 
care di viveri. Giunsero allora presso la città Ippo- 
crate ed Imi Icone , e pericolosa rendettero la situa- 
zione di Marcello , che stabilito crasi entro le mura 
tra Tica e la città nuova o Neapoli , mentre Cri- 
spino cogli altri Romani era ancora stazionato ncl- 
F antico loro campo. 1 due comandanti cartaginesi 
risolvettero di dividere le loro forze, e di attaccare 
il primo i trinceramenti di Crispino , il secondo le 
truppe di Marcello. La flotta cartaginese schierata 
in ordine di battaglia sulla costa, troncare doveva 
qualunque comunicazione tra Marcello e Crispino. 
Jppocrate attaccò con furore il vecchio campo , ma 
tre volte fu respinto. Imiicone attaccò Marcello , 
contra il quale Epicide doveva al tempo stesso fare 
una sortita ; ma quest' ultimo dopo di avere perduto 
gran parte della sua truppa , trovossi in pericolo 
di essere fatto prigioniere egli stesso , e rifuggire 
si dovette nella Acradina. Imiicone pure fu respinto, 
e Marcello cinse allora l' Acradina con tre campi , 
non osando avvicinarsi alle mura, per timore delle 
macchine di Archimede. Trovavansi già ridotti i Si- 
racusani all' estremo per mancanza di viveri , allorché 
la peste si manifestò tra di essi , si stese alla cam- 
pagna, ed infettò i campi di Imiicone e di Cri- 
spino , d' onde il contagio passò anche all’ armata di 
Marcello. Minori danni cagionò tuttavia quel morbo 
Stor. Aitai, rol. U r . 1 1 
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nelle minate romane, che non in quelle eli Imilcont 
c eli lppocrate ì che quasi tutte perirono coi loro co- 
mandanti. 1 Siciliani che uniti si erano ai Cartaginesi 
tornarono alle loro città , c così 1' annata cartagi- 
nese si ridusse ad un pugno d' uomini , c ritirossi 
in due picciole torri , forti per la loro situazione , 
dove alcun rinforzo attendeva da Cartagine. Giunse 
di fatti Iìomilcare con i 3 o triremi c 700 navi 
onerarie , clic più potenti in mare lo rendevano 
della flotta romana 5 ma i venti Io trattennero al 
ca po Pachino , c quindi Monello ebbe il tempo di 
disporre la sua flotta, benché meno numerosa, a 
venire a battaglia coi Cartaginesi. Tìpicidc si recò 
pure sulla flotta , ma Bomilcare trovò agitato c 
poco disposto a combattere. Le due flotte trova- 
vansi già a fronte 1’ una dell' altra, eia pugua stava 
per cominciare 5 allorché Iìomilcare ì girando intorno 
al capo Pachino, prese il largo, c si avviò verso 
Taranto, ordini mondaudo ad Eraclea, perchè le 
le navi da trasporto si recassero tostamente nell' A- 
frica. Alcuni storici narrano , che Iìomilcare stesso 
in Africa si recasse, sebbene ignota sia la cagione 
per cui improvvisamente risoluto avesse di ritirarsi. 
Epicide tornare non volle in Siracusa, che già ri- 
guardava come perduta, c ad Agrigento incammi- 
nossi per mare , affine piuttosto di provvedere alla 
propria sicurezza, che di continuare le guerriere, 
sue imprese. 1 Siracusani altronde la fuga vedendo 
de’ loro capitani, spedirono deputati a Marcello per 
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rendere a patti la città. Le condizioni proposte 
furono , che tutto apparterrebbe ai Romani quello 
■che una volta era posseduto dai re di Siracusa , e 
che gli abitanti della città conservercbbono i beni 
loro, la loro libertà, le loro leggi. Marcello por- 
tato era ad accordare queste condizioni , nimico 
essendo del sangue , e non disposto a distruggere 
quella famosa capitale ; ma alcuni uomini turbolenti 
lasciati da Fpicide al governo , lusingandosi tuttora 
di alcun soccorso dei Cartaginesi , que’ patti ricusa- 
rono. I magistrati allora , vedendo la città affamata , 
assassinare fecero quegli imprudenti governatori, adu- 
narono quindi il popolo nella pubblica piazza, ed 
alla adunanza ammisero i deputati del campo , coi 
quali avevano essi soli trattato da prima. Que’ de- 
putati parlarono saggiamente , e tutte le sciagure 
della guerra sui Cartaginesi rigettarono 5 conchiuscro 
quindi die ricorrere si doveva alla clemenza del 
vincitore ; che Marcello scordati non aveva i bene- 
fi/ j di Cerone , e disposto era ad offerire ai Sira- 
cusani condizioni vantaggiose. Nuovi magistrati fu- 
rono eletti , ed una ambasciata fu spedita a Marcello 
nella quale trovavansi alcuni pretori. Il capo dcl- 
1" ambasciata disse, che quel popolo era stato infedele 
suo malgrado ; che l 1 alleanza era stata rotta da 
Geronimo , più nemico assai del suo popolo che de 1 
Romani ; clic la pace ristabilita alla sua morte , tur- 
bata avevano i soli emissarj di Annibaie , e che 
allora i cittadini padroni d> loro stessi venivano a 
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darsi nuovamente nelle mani di Roma, persuasi che 
Marcello una nuova gloria avrebbe aggiunto al suo 
trionfo , salvando Siracusa. Marcello disposto mo- 
stravasi alla clemenza , ma difficile riusciva il man- 
tenere nella città 1’ unione e la tranquillità. Il pre- 
sidio era composto di disertori romani e di mer- 
cenari } ed i primi non contenti di impiegare ogni 
sforzo onde dissuadere i cittadini dall' arrendersi 
alle condizioni che Marcello avrebbe proposto, giun- 
sero a persuadere ai secondi , elie alcuna speranza 
avere non dovevano di salvare la loro vita. Questi 
si unirono dunque ai disertori, e prese tosto le 
armi mentre ancora i deputati erano nel campo di 
Marcello , scannarono i nuovi pretori , dopo di che 
correndo forsennati per la città, tutti uccisero quelli 
clic incontrarono, e tutto rubarono ciò clic truvossi 
a portata della loro rapacità. Sei capi elessero nel 
loro corpo , tre per comandare nell' Acradina e 
tre nell' isola ; ma i deputati tornati dal campo ro- 
mano i mercenari disingannarono sul timore che 
loro si era ispirato della romana crudeltà. Tra 
que’capi uno spagnuolo trovavasi detto Merico, uomo 
di merito distinto , che il furore non approvava 
de’ suoi colleglli; e Martello riuscì destramente a 
guadagnarlo , cosicché una porta della città impe- 
gnossi a cedere ai Romani. Ottenuta avendo egli la 
piena confidenza dei Siracusani, e la custodia di 
quella parte dell 1 Acradina che era presso la fon- 
tana di Arelusa ed il gran porto, introdusse per 
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quella via i soldati clic Marcello spedito aveva in 
una nave ? e gli impossessò della porta. Marcello 
mosse intanto un fiuto attacco da altra parte, che le 
forze distrasse , e non lasciò luogo a custodire le 
vicinanze di Aretusa ; e siccome abbandonata era 
l'isola di Orligia, Marcello entrare fece in quella 
un corpo delle sue truppe , poiché aperte eransi 
lasciate le 'porte d’ onde i Siciliani usciti erano 
contra i Romani. In tal modo si rendette egli pa- 
drone di Siracusa ; ma occupata avendo gran parte 
dell' Acradina, ordinò la ritirata, affinché i soldati 
i tesori non rapissero dei re di Siracusa , dei quali 
la fama magnificava straordinariamente le ricchezze. 

1 7 . Marcello , impadronitosi di Siracusa dopo 
un assedio di tre anni , diede le prove più segna- 
late di clemenza c di bontà. Egli volle perfino, 
che libera si lasciasse un’uscita ai disertori romani, 
affine di non vedere spargere il sangue de’ suoi 
compatriotti. I Siracusani non chiedevano che la 
vita , ed ai deputati loro rispose Marcello , che 
grande era il male che fatto avevano ai Romani; 
che egli assediando Siracusa non aveva bramato di 
ridurre gli abitanti in ischiavitù, ma solo di liberarli 
dai loro tiranni *, che egli ben pago della gloria di 
aver preso quella città famosa, e di averla salvata 
dalla ruina e dalla strage , contento era di lasciare 
loro la vita; ma che i loro beni servire dovevano 
di giusta ricompensa ai soldati , ed il saccheggio 
doveva essere la pena della loro ostinazione. Ai 
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questori impose quindi di impadronirsi del tesoro , 
che servire doA'cva ai bisogni della repubblica; cd 
il bottino abbandonò ai soldati seuza riserbarsene 
alcuna benché menoma parte. Ad un segnale dato 
i soldati si dispersero nell’isola, e nella Acradina , 
e nulla sfuggi alla loro avidità 5 essi uccisero altresì 
molli cittadini, e tra questi il grandissimo Archimede, 
che trovato si disse tanto occupato in una dimostra- 
zione geometrica, che nè il rumore udì dell'assalto, 
nè potè accorgersi che la città fosse presa. Si narra, 
che un soldato gli presentisse il pugnale alla gola, 
e che Archimede rispondesse : « fermati un istante , 
» ed il mio problema sarà sciolto; » che il soldato 
sorpreso da questa fermezza , condurre volesse il 
matematico al proconsolo , ma che avendo quello 
preso seco una cassetta piena di sfere e di qua- 
dranti, il soldato la credesse piena d’oro e d’ar- 
gento , ed il filosofo uccidesse all 1 istante. Marcello fu 
addolorato di quella morte , nè alcun riparo trovan- 
do alla perdita di sì grand’ uomo , volle che onorata 
fosse cou solenni funerali la di lui memoria; e fatta 
avendo ricerca dei di lui parenti, trai tulli con grandis- 
sima distinzione, accordò loro privilegi straordinari , 
e secondo Livio e Plutarco , un monumento eresse 
al filosofo tra quelli dei più grand’ uomini, che distinti 
si erano a Siracusa. Nato era Archimede in quella 
città, e da illustre ^famiglia discendeva, legata iu 
parentela con Gerone ; solo Cicerone ha voluto 
trarre dalla oscurità supposta della sua nascita un 


Digitized by Google 


CAPITOLO XXVI. ,($7 

maggiore risalto alle scoperte del fecondo di lui in- 
gegno. Plutarco dice che in Archimede alcuna cosa 
trovavasi superiore alla natura 5 che egli sorpassati 
aveva tutti i filosofi precedenti, e che appena poteva 
sperarsi che i secoli avvenire producessero un uomo 
eguale. Appassionato egli era dello studio, e si diceva 
dai suoi coetanei essere le matematiche una sirena 
domestica, che gli toglieva perfino di occuparsi delle 
cure ordinarie della vita. Frugale era al sommo ; e 
talmente assorto vedevasi alcuna volta nella medi- 
tazione , che i di lui amici scuoterlo dovevano e 
strascinarlo al bagno , dove ancora non occupavasi 
che di descrivere sulle mura figure matematiche. 
Per lungo tempo si accontentò di astratte contem- 
plazioni del cielo e della terra , ma Cerone seppe 
impegnarlo ad applicare le sue dottrine alla pub- 
blica utilità. A quel re disse Archimede , che mosso 
avrebbe tutto il globo della terra, se trovato avesse 
un punto d’ appoggio fuori del globo medesimo 5 e 
su dì una grandissima trireme fece F esperienza , 
traendola a se carica oltremodo con piccìolissima 
forza , per mezzo di una macchina che egli aveva 
inventato. Egli coslrussc quindi le macchine mara- 
vigliosc per la difesa delle città , delle quali si è 
fatta menzione 5 c come un capo d’ opera della 
astronomia riguardossi una sfera di vetro, coi circoli 
della quale rappresentava egli i moti periodici e 
sinodici delle stelle e dei pianeti , lodata grande- 
mente da Cicerone stesso, ed ottimamente descritti) 
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da Claudiana. Io non parlerò dell 1 incendio della 
flotta romana prodotto col mezzo di uno specchio 
ustorio , che Galieno e Tzetze e Zonara altriLui- 
«cono ad Archimede. Questo fatto è per le sue cir- 
costanze assai problematico •, e se avvenuto dee cre- 
dersi, non ebbe luogo se non verso 1’ anno 5oo del- 
l 1 era volgare, nella quale epoca si dicono da Proclo 
col mezzo di specchj uslorj di acciaro incendiate le 
navi di V italiano , che assediava Costantinopoli. 
Nota è la dimostrazione , colla quale Archimede 
■provò a Gerone la quantità della lega , che si era 
introdotta in una corona d 1 oro , di cui era stabi- 
lito il peso. Diccsi che Archimede trovasse la soluzio- 
ne di quel problema in un bagno, e che di là uscis- 
se nudo senza accorgersene, gridando per la città: 
«c io l’ho alfine trovata! » Doloroso riesce che non 
sia rimasta alcuna descrizione delle di lui macchine 
maravigliose per la difesa delle piazze, che però ora 
sarebbero forse superflue. Sulla di lui tomba si scolpì 
un cilindro circoscritto in una sfera con una iscri- 
zione indicante la proporzione , che passava tra 
que 1 due corpi , allorché essi erano della medesima 
altezza. Quella tomba fu trascurata dai Siciliani , 
che i4o anni dopo non sapevano essere stato 
quel filosofo sepolto in Siracusa ; Cicerone questore 
in Sicilia , trovi dia dopo molle ricerche fuori della 
porta della città che volta era verso Agrigento. 
Una città greca , die 1 egli , clic era stata la madre 
delle scienze non avrebbe conosciuto il tesoro che 
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possedeva, se un Arpicate non Io avesse scoperto! 

18. Marcello dopo il saccheggio di Siracusa to- 
gliere fece da quella città anche una gran parte dei 
monumenti dell’ arte , i quali, con esempio sventu- 
ratamente imitato in tempi più recenti , spediti fu- 
rono a Roma ; e questa città cominciò allora ad 
acquistare il gusto di possedere i capi d 1 opera 
della pittura e della scultura. Marciò quindi contra 
Engio , una delle più antiche colonie de’ Cretesi in 
quell’ isola ; ma gli abitanti di questa città grandis- 
sima confidenza avevano nelle Dee madri, che cre- 
devano di vedere talvolta apparire in un loro tem- 
pio. Nicia uomo d' ingegno ed amico dei Romani , 
che ridevasi della loro superstizione, corse grandis- 
simo rischio di essere dai devoti ucciso, e rifuggire 
si dovette nel campo de’ Romani , del che mostra- 
rono quegli abitanti altissimo sdegno. Marcello di 
ciò irritato, prese la città d’assalto, ma ad istanza 
di Nicia agli abitanti salvò la vita ed i beni, con 
che 1 ’ affetto guadagnò dei Siciliani e la stima di 
tutti i Greei dell’ isola. La maggior parte delle città 
che seguito avevano il partito de’ Cartaginesi , si 
assoggettò allora ai Romani *, ma Mutino , che era 
stato spedito da Annibale invece dell’ estinto Ippo- 
crate , continuava la guerra con un corpo di Nu- 
midi i mentre Epicide ed Annone chiusi tenevansi 
in Agrigento. Mutino attaccò molte città alleate dei 
Romani , devastò le loro terre , sparse il terrore 
in tutta la Sicilia , e fedeli mantenne alcune delle 
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città che ai Cartaginesi obbedivano : Epi< i.-le ed 
Annone, animati dai felici successi di quel capitano 
valoroso , uscirono da Agrigento e si accamparono 
sulle rive dell’ Intero. Marcello si appostò alla di- 
stanza di quattro sole miglia da quel luogo , e Mu- 
tino , passato avendo ben tosto il fiume , venne ad 
attaccare i posti avanzati de' Romani , ed alcuno 
spavento cagionò all’ armata. .Marcello attaccò a vi- 
cenda il dì seguente il campo di Mutino , ma re- 
spinto fu con perdita, ed il Cartaginese già si muo- 
veva ad assalirlo , allorché fu avvertito che solle- 
vati si erano i Numidj , e che 3oo di essi ritirati 
eransi ad Eraclea. Partì egli tosto per comprimere 
la sedizione , e ad Epicide e ad Annone raccomandò 
di non arrischiare alcun combattimento innanzi il 
di lui ritorno. Annone di questo avviso si dolse ; 
geloso mostrossi della gloria di Mutino , e ad Epi- 
cide persuase di passare il duine e di arrischiare la 
battaglia. Marcello disponevasi ad incontrarli, allorché 
dieci Numidj passati nel di lui campo l’ avvertirono , 
che i loro compatriotti presa non avrcbhono parte 
alla pugna. L’ armata romana attaccò dunque i ni- 
' mici già sconcertati ed atterriti per la defezione de 1 
Numidj , e facilmente li pose in fuga e gli inseguì 
sulla strada di Agrigento , dove alcune migliaja di 
uomini uccise cd otto elefanti acipiistò. I Numidj , 
si sparsero nelle città vicine , non volendo soste- 
nere un assedio in Agrigento; e Marcello giunto ni 
colino della sua gloria, tornò vittorioso a Siracusa , 
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d’ onde parti per Roma , 1 ’ armata ed il governo 
dell" isola lasciando a Cornelio Cetego. 

ic). Io ho (in qui esposto di seguito i fatti della 
Sicilia e le imprese di Marcello , che disgiuguere 
non si potevano , sebbene occupassero il periodo 
di alcuni anni ; torno -ora ai fatti della Spagna e 
dell’ Italia. In Ispagna i due Scipioni riportate ave* 
vano due grandi vittorie colla distruzione di circa 
20,000 Cartaginesi , e poco dopo ripreso avevano 
Sagunto. Gli antichi abitanti di questa città , dei 
quali restava solo un picciolo numero , erano stati 
rimessi al possesso dei loro beni , mentre i Turde- 
tani che uniti eransi ad Annibaie eontra i Sagun- 
tini , costretti a rendersi a discrezione , erano stati 
venduti come schiavi. Dopo il consolalo di Fabio 
Massimo e di Marcello , eletto erasi consolo in. 
Roma il figliuolo stesso di Fabio , lusingandosi il 
senato che il padre intenzionato di servire nell' ar- 
mata del figlio , ne avrebbe la direzione. Al giovane 
Fabio fu associato Sempronio Gracco. Tutti gli altri 
comandanti rimanevano al loro posto , gli Scipioni 
in Ispagna , Terenzio nel Piceno , Muzio Scevola 
nella Sardegna , Otacilio colla fiotta sulle coste 
della Sicilia, e Falerio Levino con altra flotta a Brin- 
disi , intento ad osservare i movimenti del re di 
Macedonia. Il pretore Fulvio comandava due le- 
gioni presso Sucssola , c Sempronio Tuditano erasi 
recato con un corpo di truppe nella Gallia Cisal- 
pina. Ancora si sognarono in Roma nuovi prodigj , 
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ed ancora dovettero i consoli differire la loro par- 
tenza per calmare gli spaventi del popolo 5 final- 
mente Fabio recossi a Sucssola c Sempronio nella 
Lucania. 11 primo assediò Arpi , il di cui presidio 
era composto di 5 ooo Cartaginesi. La città era 
forte solo da un lato , e questo essendo stato dagli 
assediati abbandonato per difendere il più debole , 
i Romani lo attaccarono , e per sorpresa lo occu- 
parono uclla notte. Annibaie tenevasi solo sulla di- 
fesa ", c che perduto egli avesse la stima de' suoi 
alleati , lo provò la fuga di 1 1 a patrizj di Capua , 
che al campo si recarono di Fulvio. Sempronio Tu - 
ditano assediò e prese d’ assalto Aterno città dei 
Marucini , ( il che mostra che sospeso aveva il suo 
passaggio nella Gallia Cisalpina ) ed in quella 
città trovò grandissimo bottino. Il console Sempro- 
nio riportò pure considerabili vantaggi nella Luca- 
nia , ed una parte dei Bruzzi ricondusse sotto l'ob- 
bedienza dei Romani. 

20. Gli Scipioni intanto , orgogliosi de’ loro suc- 
cessi , rivolto avevano il pensiero all’ Africa } e Si- 
face re della parte occidentale della Numidia impe- 
gnato avevano a pigliare le armi contra Cartagine } 
ma i Cartaginesi gelosi dei movimenti di quel re } 
tratto avevano al loro partito Gala re di Massilia, 
situata nella parte orientale della Numidia stessa. 
Questi non era guerriero , ma un figlio aveva do- 
tato di spirito marziale in età di soli 17 anni , 
nominato Masinissa. Fu dunque egli posto al 00- 
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mando delle truppe , ed unito eoi Cartaginesi at- 
taccò le truppe di Siface e le sconfisse con per- 
dita dalla parte di quest 1 ultimo, se credere si può 
agli storici , di 3 o,ooo uomini. Il re vinto ritirossi 
nella Mauritania , dove nuove truppe raccolse , e 
passare voleva lo stretto affine di unirsi agli Sci- 
pioni nella Spagna. Ma una seconda battaglia gli 
presentò Masinissa , ed ogni modo gli tolse di con- 
tinuare la guerra. Nuovi consoli erano intanto stati 
eletti in Roma , Fulvio Fiacco ed Appio Claudio , 
sotto la presidenza di Claudio Centone , nominato 
da Sempronio dittatore. Cornelio e Lucio Scipioni 
figliuoli del proconsolo della Spagna, eletti furono 
edili curuli , sebbene il maggiore non avesse che ao 
anni , mentre 3 o ne richiedeva la legge. Due le- 
gioni stavano raccogliendo i nuovi consoli , allor- 
ché i Tarenlini per tradimento la città diedero in 
potere di Annibaie , che tosto assediò la cittadella, 
dove ritirato erasi Livio col presidio de 1 Romani. 
Si mossero dunque i consoli verso la Campania, spe- 
rando di divertire le truppe cartaginesi da quell 1 as- 
sedio e fecero scorrerie fino alle porte di Capua , 
i di cui abitanti implorarono il soccorso di Anni- 
baie. Ma questi che abbandonare non voleva la for- 
tezza di Taranto , Annone spedì con un 1 armata , 
che presso Benevento accampossi. A quel campo . 
sebbene situato su di una eminenza e fortificato , 
presentossi Fulvio j ed avendo due centurioni Fidio 
e Pedanio gettato nel campo medesimo due insc- 
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gne, maledicendo a colui che non cercasse di recu- 
perarle . i legionarj si slanciarono all' attacco . su- 
perarono il fosso , ed il campo forzarono colla 
morte «li 7 ooo Cartaginesi c coll’ acquisto di 7 ooo 
prigionieri e di un prodigioso bottino, sitinone non 
salvossi se non con pochi cavalli , e rilirossi tra i 
Bru/,/,i. Invano cercarono di nuovo i Capuani assi- 
stenza da Annibaie • quel comandante non volle 
scostarsi «la Taranto. I consoli si avvicinarono in- 
tanto a Capua, c a Sempronio proconsolo ordinato 
avevano di abbandonare la Lucania c di accamparsi 
egli pure nelle vicinanze di Capua. Allora fu che un 
Lucano, detto Fulvio , lasciato il partito di Roma, 
quello abbracciò dei Cartaginesi, e risolvette di dar 
loro in mano il proconsolo medesimo. Propose «pondi 
una conferenza a Sempronio con alcuni suoi cnin- 
patriotti , che egli diceva capi della fazione carta- 
ginese e disposti a trattare coi Romani ; ma ap- 
pena <]uesti con picciolo seguilo giunto fu al luogo 
indicato per la conferenza, che circondato si vide 
da un corpo numeroso di cavalleria comandato da 
Magone , che fino a quell’ istante crasi tenuto na- 
scosto. « Noi siamo traditi , diss’ egli, e forza è mo- 
li rire: mostriamoci Romani sino all’ ultimo istante ; 
j» volgiamo le armi contra lo scellerato Fulvio , ed 
» innanzi a noi mandiamolo nelle regioni infernali. » 
Ciò detto , scese da cavallo e verso Fulvio corse 
per ferirlo , ma i Cartaginesi , dei quali m«>lti egli 
aveva già st« to a terra , lo uccisero , sebbene Ma- 
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gone raccomandato avesse di pigliarlo vivo. Peri in 
tal modo uno dei più grandi capitani di Roma, e 
Annibale stesso non contento di onorarlo con elogi, 
volle che tutta la sua cavalleria scorresse ne’ suoi 


funerali intorno al rogo , preparalo alla porta del 
sno campo. I voloni , che sciolti credevansi dal 
loro giuramento , dopo la di lui morte si disper- 
dettero , il che turbò i disegni dei consoli. 

ai. Giunse intanto la notizia in Roma , die i 
due Scipioni erano stati uccisi nella Spagna. Tre 
armate avevano i Cartaginesi in quella regione , co- 
mandate l'una da Asdrubale fratello di Annibale , 
la seconda da Magone , la terza da altro Asdrubale 
figliuolo di Giscone. I due ultimi riunite avevano la 
loro forze, ed il primo non era colle sue truppe 
da essi distante. Pubblio Scipione , il proconsolo, preso 
aveva con se due terzi dell 1 armata , al fratello la- 
sciando 3o,ooo Celtiberi ausiliari , e si era mosso 
ad attaccare Magone ed il di lui collega nel co- 
mando. I Celtiberi intanto' ebe Asdrubale aveva gua- 
dagnato a forza di danaro , ritirati si erano , ed 
avevano lasciato il comandante loro nella più dolo' 
rosa situazione. Pubblio era già lontano , ed il fra- 
tello non trovavasi in istato nè di opporsi alla par- 
tenza dei Celtiberi , nè di resistere senza essi ad 


Asdrubale j passò dunque 1" Ebro , e lasciò quel 
fiume tra Asdrubale ed il suo picciolo corpo. Pub- 
blio giunto presso al campo di Magone e dell’ altro 
Asdrubale , seppe che Masini ssa passato aveva 1 q 
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stretto , e si disponeva a raggiugnere i Cartaginesi 
colla sua armata vittoriosa -, allo stesso tempo fu 
informato che Indibile , principe spagnuolo , condu- 
ceva ai Cartaginesi un rinforzo di ^5oo uomini. 
Volle egli impedirne 1’ arrivo , e di notte si fece 
ad incontrare Indibile egli avrebbe tagliato a pezzi 
quel drappello , se Masinissa giunto non fosse all' i- 
stante con un corpo di cavalleria Numidica , che il 
coraggio rianimò dei Celtiberi , ed intanto Scipione 
attaccato videsi alle spalle da Magone e dal figlio di 
Giscone , inviluppato in somma da tre diverse ar- 
mate. Egli sostenne vigorosamente la pugna , finché 
cadde trafitto da un colpo di lancia , e gridando 
i Numidj che morto era il comandante romano , 
le sue truppe non pensarono più che alla ritirata. 
Aperto già si erano un passaggio colla spada alla 
mano attraverso la fanteria nemica, ma Masinissa 
attaccato avendole alla testa della sua cavalleria , 
le disordinò e ne fece tale macello , che forse 
senza l 1 oscurità della notte alcuno riuscito non sa- 
rebbe a salvarsi. L’ altro Scipione costeggiava in- 
tanto 1' Ebro e 1’ armata nemica iucontrò , e seppe 
allora solo che morto era il di lui fratello , ed il 
di lui esercito sconfitto. Egli ritirossi tosto su di 
una eminenza , dove la natura del suolo non gli 
permise di fortificarsi , e trincerare si dovette solo 
coi bagagli, coi basti ed altri finimenti delle bestie 
da soma. Attaccato quindi con tutte le forze dei 
Cartaginesi riunite , quel picciolo drappello altro 



CAPITOLO XXVI. 1^7 

scampo non trovò che di aprirsi la strada tra le 
squadre nemiche, e di giugnere per vie montuose 
e recondite al campo antico di Pubblio. Ma Gneo 
fu ucciso nel combattimento , o secondo alcuni 
scrittori , peri tra le fiamme in una città vicina , 
nella quale erasi ritirato, e che i nemici incendiarono. 
Il senato dubitò un istante della totale rovina delle 
cose pubbliche in Ispagna ; ma un giovane cava- 
liere romano , detto Marcio , allievo di Gneo Sci- 
pione , riunite avendo tutte le truppe sparse , riuscì 
a respingere Asdrubale figliuolo di Giscone che at- 
taccato lo aveva nel suo campo, e la notte seguente 
sorpreso avendo quello de’ nemici e chiuse tutte le 
uscite del medesimo, fece mettere fuoco alle tende 
che coperte erano di paglia e di strame. I Carta- 
ginesi che salvare si vollero nella confusione gene- 
rale, in mezzo alle fiamme ed alle grida spaven- 
tose de' Romani , furono tutti tagliati a pezzi dai 
legionarj. La strage fu grandissima , perchè i Car- 
taginesi erano immersi nel sonno*, a 37,000 si portò 
il numero de’ morti , ed a i 83 o quello de’ prigio- 
nieri. Sconcertati furono in tal modo i disegni de’ 
Cartaginesi , e Roma conservò il possedimento di 
quelle provincie che reputate si erano perdute. Mar- 
cio non lasciò di avvertire tosto il senato di quello 
che fatto aveva , e di chiedere soccorsi per conti- 
nuare la guerra ; ma assunto avendo incautamente 
il titolo di propretore , che dato gli aveva l 1 armata, 
il senato risolvette di richiamarlo c di spedire in 
Star. Aitai. Voi. IV. 12 
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di lui vece altro comandante. Furonvi perfino al- 
cuni , che citare lo volevano in giudizio innanzi al 
popolo j tanto giudicavasi pericoloso alla libertà 
pubblica il permettere alle legioni la scelta di un 
capo. 

2 j. Appio Claudio fu richiamato da Gapua per 
presederc alla elezione dei nuovi consoli Sulpicio 
Galba e Fulvio Centumalo. A questi fu assegnato 
il comando nella Puglia , ed i precedenti sotto il 
nome di proconsoli continuarono l’assedio di Capua. 
La città stretta da ogni parte , era già ridotta al- 
1’ estremo per la fame , allorché un cavaliere Nu- 
mida passò di notte in . mezzo ai Romani inosser- 
vato, ed Annibaie informò della situazione di quella 
città e del bisogno di un immediato soccorso. An- 
nibaie si mosse alfine colla sua cavalleria , la fan- 
teria leggiere e 33 elefanti , e trovò mezzo di av- 
vertire gli assediati , che far dovessero una sortita 
vigorosa, mentre egli i Romani attaccherebbe. I pro- 
consoli divisero le forze loro ; Appio si incaricò di 
resistere ai Capuani , mentre Fulvio il campo di- 
fenderebbe contra Annibaie. Questi non lasciò di 
attaccarlo con furore , cd il presidio uscì sotto il 
comando di Annone e di Bostaiv ; ma Appio re- 
spinse quelle truppe , ed entrato sarebbe nella 
città medesima con esse , se sulla porta non fosse 
stato gravemente ferito. Fulvio trovò maggiore 
difficoltà nel rintuzzare l'attacco di Annibaie 5 un 
borpo di Spagnuoli e di Numidj giunse perfino a su- 
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perare i ripari, e ad entrare nel campo ; ma non 
essendo quel drappello secondato dal rimanente 
dell’armata, fu tutto tagliato a pezzi, ed Annibaie 
vedendo che respinti erano anche i Capuani, risol- 
vette di ritirarsi. Narrano alcuni storici , che 8oqo 
uomini perissero dell’armata d’ Annibale , e 3 ooo 
del presidio di Capua ■, che i primi perdessero i 5 
insegne e gli altri 18. Fu allora che Annibaie 
concepì l’ ardito disegno di sorprendere Roma , lu- 
singandosi almeno con questa impresa di far levare 
1 ’ assedio di Capua. Il di lui avvicinamento sparse 
il terrore in Roma , ed alcuni senatori opinavano , 
che tutte richiamare si dovessero in Italia le armate 
della repubblica ; ma Fabio si oppose a quell’ av- 
viso, ben vedendo che a Roma non erano dirette 
le mire di Annibaie , ma solo alla liberazione di 
Capua. Il senato si accontentò di spedire messi ai 
proconsoli , informandoli della situazione di Roma , 
e lasciando loro l’ arbitrio di operare a loro talento. 
Convennero i due colleghi tra di loro che Appio 
rimarrebbe sotto Capua , e Fulvio a Roma si re- 
cherebbe con 1 5 ,ooo fanti e 1000 cavalli. Prese 
egli tutt’ altra strada , che quella che battuta aveva 
Annibaie , e viveri trovò in cammino forniti in co- 
pia dagli alleati di Roma 5 ma arrestato videsi al 
passaggio del Volturno, perchè tutte aveva Anniba- 
le fatte distruggere o incenerire le navi , il che lo 
costrinse a fabbricare alcune zattere. Annibale ave- 
va pnr egli tenuto un lungo cammino , perchè ds 
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Capila era passato a Cales , a Sidicino , a Sucasa , 
ad Allife , e quindi per Casino , Aquino ed Inte- 
ramna erasi recato nelle pianure di Fregelle. Aven- 
do gli abitanti di questa città rotto il ponte sul 
Li ri , Annibaie fu costretto a .fabbricarne un altro, 
e quindi per la strada di Preneste recossi alla di- 
stanza di 800 passi da Roma. Agitato era il popo- 
lo , non vedendo giugnere 1 ’ armata di Fulvio ; ma 
questa comparve ben tosto , ed entrò per la porta 
Capena. Fulvio ricevette una autorità dal senato 
eguale a quella de' consoli , ed andò quindi ad ac- 
camparsi tra le porte Collina ed Esquilina. Le mu- 
ra furono gucrnite di truppe pronte alla difesa , 
ed il senato riunivasi ogni giorno nella pubblica 
piazza affine di poter provvedere ad ogni bisogno. 
Ma Annibale , cui non erano ignoti que’ savj pre- 
parativi , ritirossi alla distanza di 3 miglia , ed ac- 
campossi al di là del Tevcrone; avanzossi tuttavia 
egli stesso con soli aooo cavalli verso la porta Col- 
lina dirimpetto al tempio di Ercole , forse per e- 
splorare più da vicino le opere de' Romani. Il con- 
sole Fulvio irritato da quell’ ardire , attaccare fece 
quel drappello da un corpo di cavalleria, e questo 
sostenuto volle dai 1200 Numidj , ebe disertato 
avevano dai Cartaginesi. Questo corpo trovavasi 
dall' altra parte della città , ed obbligato essendo 
ad attraversarla , i cittadini che ignoravano 1' esi- 
stenza di ISumidj nella loro armata , Cartaginesi li 
credettero già entrati nella città , e molti fuggirono, 
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altri pigliarono le armi , ed alcuni Numidj uccisero 
innanzi che avvedcre si potessero del loro inganno. 
Annibaie fu costretto a ritirarsi nel suo campo ; ri- 
passò tuttavia ilTcvcrone colla sua armata, schierolla 
in battaglia , e sfidò 1 ’ armata consolare. La pugna 
stava per incominciare, allorché una violenta procella 
impedì o sospese la battaglia. Il temporale continuò 
il dì seguente con tale violenza, che i Romani ed i 
Cartaginesi tornare dovettero ne’ loro campi - , e tanto 
più i Romani furono indotti a riguardare quell’ av- 
venimento come un prodigio , che le nubi dissipa- 
ronsi tosto che le armate sgombrata ebbero la pia- 
nura. Polibio però nulla dice nè delle disposizioni 
fatte per la battaglia , nè della insorta procella. Si 
spedirono in quel tempo rinforzi considerabili in 
Ispagna, il che fu riguardato da Annibaie come un 
insulto 5 e più ancora fu egli irritato allorché seppe 
che venduto si era in Roma un pezzo del campo , 
che egli occupava , non altrimenti che se la repub- 
blica alcun nemico non avesse in Italia. Egli fece 
dunque proporre in vendita alcune botteghe situate 
nella gran piazza di Roma , ed alla porta Capena 
avvicinossi ; ma non tardò a sloggiare di là, e giun- 
to sulle rive della Turia circa 6 miglia distante da 
Roma, si diede a devastare il paese all’ intorno , e 
nel territorio di Capena stessa saccheggiò un tempio 
consacrato alla Dea Feronia. Passò quindi il Liri , 
ed avvicinato essendosi a Capua, attaccò il campo 
di Appio nella notte con tanto vigore , che molti 
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Romani uccisi furono , ed Àppio stesso fu obbli- 
gato a ritirarsi su di alcune eminenze , il ritorno 
attendendo di Fulvio che già si avviava a quella 
volta. Giunse di fatto Fulvio ; ma Annibaie non lo 
aspettò , ed il soccorso abbandonando di Capua , 
attraversò rapidamente la Lucania ed i B ruzzi, cd im- 
provviso giunse innanzi a Reggio, che egli si credette 
di sorprendere. Capua essendo a mal partito ridot- 
ta , i proconsoli offrirono di accordare la vita a 
lutti coloro , che al campo loro si ridurrebbero , 
ma alcuno degli abitanti non accettò quella offerta. 
Scrissero essi invece ad Annibaie amari rimproveri ; 
ma un Numida portatore di quelle lettere , tradito 
da un' amica, fu preso dai Romani, e per ordine dei 
comandanti rimandato nella città, dopo che battuto 
fu con verghe, ed ebbe i pollici recisi. Se credere si 
dovesse a Festo , Annibaie , avvicinandosi a Roma , 
avrebbe veduto nell'aere spettri orribili, che deter- 
minato lo avrebbero a ritirarsi , dal che venne se- 
condo quello scrittore il nome di lìedicolo ad un 
nume . al quale i Romani eressero un' ara dopo la 
partenza de’ Cartaginesi : altri derivano quel nome 
dalla parola ridicolo. Vairone in una delle sue sa- 
tire italica quel Dio col nome di Tafano , il che 
credono alcuni interpreti fatto per indicare che di- 
feso aveva la città contra Annibaie ; ma quel nome 
avrebbe potuto altresì derivarsi dalla radice Etrusca 
o Osca Tutico , che altro non significava se non 
grande. Sebbene alcuno non sia per deferire alla 
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opinione di Pesto , nè per credere alla apparizione 
degli spettri , rimane tuttavia inesplicabile la cagio- 
ne per la quale Annibaie siasi ritirato scuza nep- 
pure venire a battaglia con Fulvio , che in forza 
non era superiore ai Cartaginesi. 

a3. Il popolo di Capua, vedendo il ritorno dei 
suoi messi mutilati, il senato obbligò a deliberare 
sui mezzi di prevenire la totale ruina della citlà. 
Molti erano d’ avviso , che questa rendere si do- 
vesse alle migliori condizioni, che ji potrebbero ot- 
tenere. Ma Vibio Pirio , principale autore della 
rivolta, disse, che niuna grazia sperare potevasi dai 
Romani; che la morte era il solo rimedio che loro 
rimaneva, e che nella di lui casa pronto era un lauto 
banchetto, dove coloro tutti che sprezzavano la vita, 
sollazzati si sarebbero, e quindi procurata con una 
tazza di veleno una morte gloriosa, che rispettabili 
gli avrebbe renduti ai loro nimici. Trovò Pirio 27 
compagni, che seguirono la di lui sorte; gli altri abi- 
tanti si arrendettero ai Romani, che tosto assicuravo 
si vollero del presidio cartaginese, e delle persone 
di tutti i senatori. I Cartaginesi furono fatti prigio- 
nieri; i senatori che più avversi mostrati si erano ai 
Romani, rinchiusi furono in due diverse città. Appio 
inclinava alla dolcezza , Fulvio alla severità ; voli» 
il primo rimetterli al giudizi» del senato di Roma , 
c li fece a tale effetto partire ; ma Fulvio usci dal 
campo a mezza notte, c giunto a Cales ed a Tea- 
no , fece battere con verghe , c quindi decapitare 
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53 di que 1 senatori. In Teano trovate aveva lettere 
di Roma , che gli vietavano di immischiarsi in quel 
giudizio; ma egli ben accorto, quelle lettere non aprì 
se non dopo che la sentenza fu eseguita. Roma non 
nc mostrò tuttavia alcun malcontento, e forse, come 
Livio opina, il senato si compiacque di quella sen- 
tenza, evitando esso cosi la taccia di inumano. La città 
ed il territorio di Capua furono giudicati dominio 
de’ Romani , e vi si fecero passare dei liberti per 
coltivare le terre , sotto la direzione di un ufficiale 
che ogni anno colà recavasi al governo della colonia. 
Gli antichi abitanti furono spogliati non solo de’ loro 
beni, ma sparsi quà e là lontani dalla loro terra natia ; 
alcuni furono anche venduti come schiavi, altri rin- 
chiusi nelle prigioni , ove perirono di fame. La presa 
di Capua, mentre grandissimo vantaggio portò alle 
forze , al dominio , al nome de’ Romani , fu cagione 
altresì che Annibaie l'alta sua reputazione perdesse 
in tutte le provincie d'Italia. 
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Delia Storia di Roma dalla presa di Capua 

SUSO AL TERMiNB DELLA SECONDA GUERRA PUNICA. 

Claudio Nerone deluso in Ispagna da Asdrubale. 
Scipione viene colà spedito proconsolo. Disfatta di Ful- 
vio. Marcello guerreggia contro Annibaie. - Condotta 
di Scipione nella Spagna. Presa di Cartagena. Con- 
tinenza del medesimo - Fatti di Levino nella Sicilia. 
Elezione di nuovi consoli. - Marcello combatte con 
Annibale* soccombe da prima , poi vince. Presa di Ta- 
ranto. - Disfatta di Asdrubale in Ispagna. Assedio 
di Locri. Morte di Marcello. - Tentativo di Annibaie 
contro Salapia. Assedio di Locri levato. Manlio Tor- 
quato dittatore. Scorreria di Levino nell Africa. - 
Elezione di nuovi consoli. Nerone batte Annibale e 
distrugge f armata di Asdrubale. - Nuove vittorie 
di Scipione nella Spagna. Scipione in Africa. Al- 
leanza contratta con Siface e Masinissa. Soggioga- 
mento di tutta la Spagna. Scipione fatto console, parte 
per la Sicilia. - Continuazione della guerra nella Li- 
guria , in Africa e nella Spagna. - Sofonisba è fatta 
sposa di Siface. Scipione parte per f Africa. Sempro- 
nio vince Annil de. - Progressi di Scipione nell A- 
frica. Masinissa si dichiara in favore de' Romani , 
Siface dei Cartaginesi. - Scipione incendia i campi 
di Asdrubale e di Siface. Risoluzioni prese in Cor- 
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tagine. - Scipione batte Annibale c Siface. Questi 
poco dopo è fatto prigioniero. Masinissa impalma 
Sofonisba. Morte di questa principessa. Finte tratta- 
tive di pace. - Magone ed Annibaie richiamati a Car- 
tagine. Il primo muore nel tragitto. Annibaie parte 
dall Italia. I Cartaginesi rompono la tregua concili usa 
enn Scipione. - Conferenza tra Scipione cd Annibaie. 
Battaglia di Zuma. Vittoria strepitosa de' Romani. - 
Face conchiusa. Articoli del trattato. Questo viene 
confermato in Roma ed eseguilo. - Scipione in 
Roma e suo trionfo. - Note cronologiche. - Osservar 
zioni su questo periodo della storia. Condotta di 
Roma. Formazione della sua marina. - Sviluppa- 
mento dei caratteri delle nazioni in quell epoca. 

§ *• Claudio Nerone , che era stato spedito 
in Ispagna dopo le vittorie di li orcio , continuava 
la guerra con vigore , e riuscito era a chiudere i 
Cartaginesi in uno stretto passaggio, cosicché Asdru - 
baie offerì di sgombrare colle sue truppe dalla Spa- 
gna , purché i Romani libera gli accordassero la 
ritirata. Claudio accettò l’offerta; ma l'astuto car- 
taginese, facendo ogni giorno insorgere nuove con- 
tese sulla evacuazione parziale dello città e sulla 
esecuzione del trattato , trovò mezzo di far uscire 
ciascuna notte dallo stretto una parte delle sue 
truppe senza che il nemico , fatto dopo la conven- 
zione meno attento alla custodia, se ne accorgesse. 
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Allorché tutta la fanteria fu passata nella pianura , 
Asdrubale colla cavalleria e gli elefanti , col favore 
di una densa nebbia si collocò in luogo ove più a 
temere non aveva dei Romani. Claudio . trovandosi 
per tal modo burlato, inseguire volle Asdrubale che 
continuò a ritirarsi in buon ordine , e solo alcuni 
soldati perdette della sua retroguardia. Roma fu 
sorpresa all’udire questo avvenimento, ed il popolo 
si adunò per eleggere un nuovo proconsolo. Alcuno 
non prcsentavasi come candidato 5 il solo Scipione , 
figlio del proconsolo ucciso, si offerì a quella impre- 
sa , e lutti i suffragi ottenne ; imbarcossi quindi ad 
Ostia con 10,000 fanti e 1000 cavalli su di ima 
flotta di 3 o navi a cinque ordini di remi , e verso 
la Spagna incamminossi. Strano riesce il vedere , 
come a que’ tempi con poche navi si trasportassero 
numerosi corpi di truppe, di cavalli e di elcfauti 
dall' Africa in Italia, in Sicilia, in Sardegna e nella 
Spagna, c da Roma nella Spagna , nelle isole ed 
in Africa. Ma quelle navi condotte a remi e rare 
volte a vela , non avevano nè armi , nè attrezzi , e 
per conseguenza non esigevano al pari delle nostre 
una quantità d’ uomini per il loro servigio, la quale 
unita all* armamento dei vascelli ed al peso della 
savorra , non permetterebbono in oggi di caricare 
quel numero di truppe, che i Romani vi collocavano, 
e che ora renderebbe impossibile il maneggio de 1 va- 
scelli nello stato attuale della nostra navigazione. 
Mal sicure dovevano essere quelle navi } ma il solo 
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oggetto de’ guerrieri in quc’ tempi era di passare il 
mare, come da noi si attraverserebbe un fiume. Il 
consolo Fulvio tornò in Roma per presedere alla ele- 
zione de’ nuovi consoli. Scelti furono per la quarta 
volta Marcello , e per la seconda Levino , che in- 
fermo trovavasi ad Anticira nella Grecia, dopo avere 
distrutte in gran parte le forze di Filippo re di Ma- 
cedonia. Giunto essendo questi in Roma, i consoli fu- 
rono destinati il primo a marciare contra Annibaie, 
che trovavasi tra i Bruzzi, il secondo a recarsi in Sici- 
lia. Quest’ isola era da prima toccata in sorte a Mar- 
cello ; ma i Siciliani che si trovavano in Roma, molte 
accuse contra di esso intentarono , affinchè non 
tornasse sul teatro delle sue glorie. Queste accuse 
rafforzate erano dalle lettere e dai maneggi di Cornelio 
Cetego , il quale rappresentando l’ isola non totalmente 
domata , riuscì a privarlo dell’ onore del trionfo. 
Marcello , vedendosi in preda alla invidia ed alla 
gelosia , propose di cangiare le destinazioni portate 
dalla sorte , e quindi Levino partì per la Sicilia. 
Marcello , la di cui condotta era stata in questo 
frattempo solennemente giustificata ed onorata dai 
Siciliani medesimi che l’ isola posero sotto la pro- 
tezione de 1 Marcelli , cioè della di lui desccndenza , 
cominciò dall’ assediare Salapia , che due dei pri- 
mari cittadini gli diede tosto nelle mani ; ma 5 oo 
cavalieri numidj , che ne formavano il presidio , 
vedendosi traditi , risolvettero di vendere a caro' 
prezzo la loro vita , e pugnando valorosamente a 
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piedi, non si arrendettero prigioni, se non allorché ri- 
dotti furono a soli cinquanta. Recuperò ancora Mar- 
cello molte città nel Sannio , e più di 3 ooo Carta- 
ginesi ne condusse prigionieri 5 ma in quel frattem- 
po una squadra di navi romane spedita a vettova- 
gliare la fortezza di Taranto , fu interamente di- 
sfatta dai Tarentini ; e Fulvio che in qualità di 
proconsolo guerreggiava nella Puglia , fu sconfitto 
dai Cartaginesi. Variano gli scrittori sui risultamenti 
di questa pugna , perchè mentre alcuni dicono ta- 
gliati a pezzi in quella giornata undici tribuni e 
1 3 ,ooo soldati col proconsolo stesso, altri assicu- 
rano , che de’ Romani periti erano tra tutti 7000. 
Annibaie però riacquistò con questa vittoria molto 
onore e molto coraggio, ed i Romani tutte le spe- 
ranze loro riunite avevano nella persona di Marcello. 
Questi si diresse tosto contra Annibaie , e con esso 
venne a battaglia nel paese de’ Bruzzi; ma la pugna 
fu sanguinosa e la vittoria incerta. Marcello il di 
seguente volle rinnovare il combattimento , ma An- 
nibaie lo evitò , e nella notte seguente levò il campo, 
e per tutto quell’ anno Marcello non fece che inse- 
guirlo da uno ad altro luogo senza mai poterlo 
indurre ad una battaglia generale. 

a. Felici oltre ogni credere erano i successi 
delle armi romane nella Spagna, dove il giovane 
Scipione guadagnato aveva 1 ’ affetto degli Spagnuoli 
non meno che delle sue truppe. Colmare egli volle 
di onori quel Marcio , che riaperta aveva la strada 
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allo vittorie, e gloriatasi «li seguire i di lui consigi j. 
Formato egli aveva in Roma il disegno di sorpren- 
dere la nuova Cartagine, capitale dei Punici nella 
Spagna . dove tutti i loro tesori trovavansi e tutte 
le loro macchine guerresche. A tutti celò le sue 
mire, fuorché a Lelio che comandava la flotta, e 
che bloccare doveva il porto di Cartagena, mente’ egli 
attaccata avrebbe la città dal lato della terra. Passò 
dunque 1' Ebro , e marciando di notte , il settimo 
giorno giunse a vista di Cartagena. Più non poteva 
allora nascondere il suo disegno, ma ben conoscendo 
il carattere superstizioso de’ Romani , ai soldati ed 
ai capi loro espose l’ importanza dell’ impresa , e 
disse che Nettuno stesso apparito gli era a sugge- 
rirla , assicurandolo della riuscita. In conferma di 
questo avviso disse che un prodigio vedrebbero al 
momento, e questo annunzio fondato era sulla co- 
noscenza del flusso e riflusso del mare, che ben 
sapeva egli dovere fra non molto ritirarsi. Le acque 
si abbassarono infatti , e Scipione con 5oo soldati 
di scelta truppa entrò nel bacino del porto , che 
sapeva potersi in quel tempo guadare. Attraversato 
avendo quello spazio , giunse il drappello al piede 
delle mura, che guardate non erano, non atten- 
dendo i Cartaginesi se non alla difesa dalla parte 
della terra, dove i Romani simulavano più vigoroso 
l’attacco. Salirono dunque i Romani sulle mura dalla 
parte del mare, e si sparsero nella città, dove tale 
spavento cagionarono , che i Cartaginesi più non 
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pensarono che alla fuga. Magone , supremo coman- 
dante, ritirossi nella cittadella con aooo soldati 
ed altrettanti abitanti; ma fu tosto obbligato a ren- 
dersi a discrezione , ed i Romani fecero 6000 pri- 
gionieri , non compresi in quel numero le donne , 
i fanciulli e gli schiavi. Gli Africani furono ridotti 
in servitù; gli Spagnuoli, bcuchè sottomessi altre volte 
al dominio romano , furono conservati nel possedi- 
mento de’ loro beni , c sotto le loro proprie leggi. 
Caddero tra le mani de’ vincitori 1 8 triremi , 1 3 o 
navi mercantili cariche di merci di ogni genere , 
4o.ooo moggia di grano, *000 di avena, una quan- 
tità straordinaria di macchine da guerra, e 7 4 ’ n " 
segne. La città presa d’ assalto doveva essere sac- 
cheggiata , ma Scipione ordinò ai soldati di portare 
nella pubblica piazza tutto il bottino, ove fu partitamenle 
descritto. Trovaronsi in quello 276 coppe d 1 oro del peso 
di una libbra incirca e i 8 , 3 oo libbre d’ argento. La 
moneta di rame fu tutta distribuita ai soldati, e le 
ricche spoglie furono consegnate al pretore Flaminio. 
Trovati furono anche gli ostaggi, che i Cartaginesi 
presi avevano nelle diverse città e provincie della 
Spa gna , e questi rimandati alle case loro carichi 
di doni. Magone e gli altri ufficiali cartaginesi 
furono consegnati a I.clio , destinato governatore 
della città, il quale trattolli con grandissima umanità. 
Scipione tornò colla sua armata al campo , e fu 
colà che il dì seguente gli ufficiali suoi, conoscen- 
dolo ammiratore delle femminili bellezze , una già- 
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vinetta vergine gli condussero di forme ammirabili. 
Scipione fu sorpreso dell'avvenenza della giovane j 
ma sebbene nel fiore dell’ età , libero da qualunque 
nodo e padrone di se stesso, trionfare seppe della 
nascente passione. La bella prigioniera interrogò 
sulla sua patria , sulla sua condizione e sugli im- 
pegni , che poteva avere contratti ; e udendo che 
promessa era . sposa ad un principe c.eltibero detto 
Alludo , chiamare fece i parenti della giovane , ed 
il futuro suo sposo , affinchè dalle di lui mani la 
ricevessero. Lo sposo nell' eccesso della sua gioja, 
incapace era ad esprimere la sua riconoscenza. I 
parenti portata avevano con loro uua grandiosa 
somma di danaro per lo riscatto ; ma vedeudo che 
la giovane rendevasi loro senza alcun prezzo , Sci- 
pione pregarono a ricevere quella somma come un 
donativo; rispose egli, che l'accettava, ma che alla 
dote la aggiugneva, che la sposa portare doveva ad 
Alludo. Una condotta tanto generosa , dicouo gli 
storici , più vantaggiosa tornò ai Romani , che non 
la conquista medesima di Cartagena. Diceva Alludo 
agli Spagnuoli, che uu eroe venuto era tra loro si- 
mile agli Dei ; e per tal modo non solo tutta la 
Ccltiberia attaccò ai Romani, ma condusse altresì 
egli stesso a Scipione un corpo di i/Joo cavalli. 
Lelio fu spedito a Roma con una trireme , sulla 
quale imbarcaronsi Magone ed i più distinti Car- 
taginesi, che erano stati fatti con esso prigioni. Più 
grata nuova non era giunta giammai al senato, il quale 
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inquieto era sugli affari di Spagna , e che vide allora 
Scipione emulare non solo , ma superare la gloria 
del padre e dello zio. 

3. Levino al senato annunziò verso quel tempo, 
che la Sicilia tutta ridotta aveva sotto la obbe- 
dienza del popolo romano. I Cartaginesi dopo la 
partenza di Marcello , sbarcati avevano nell’ isola 
8000 fanti e 3ooo cavalieri numidj , rioccupate ave- 
vano Murgcnzio , Ibla e Macella ed altre piazze 
meno importanti ; c Mutino , avendo sparso dap- 
pertutto il terrore , molestava di continuo le città 
soggette ai Romani e faceva scorrerie fino sotto 
il loro campo. Le truppe romane , dolenti di non 
avere seguito Marcello in Roma , cominciavano 
già a sollevarsi , e Cornelio a stento era riuscito 
a calmare la sedizione. Egli aveva tuttavia riacqui- 
stato le città che rubellate si erano, ed in par- 
ticolare Murgeuzio. Levino trovato non aveva al- 
cuna piazza che resistesse se non Agrigento, munita 
di numeroso presidio sotto il comando di Annona ; 
ma la gelosia di questo capitano privato avendo del 
comando il valoroso Mutino , quest’ ultimo consi- 
gliato aveva a Levino di condurre tosto 1’ armata 
sotto quella città, ed impadronitosi egli stesso di una 
delle porte, rimessa la aveva al consolo. Le guar- 
die cartaginesi erano state tagliate a pezzi , ed i 
Romani, entrando in ordine di battaglia coi Numidj, 
presa avevano la città innanzi che Annone si accor- 
gesse del loro arrivo. Questo capitano erasi salvato su 
Stor. Sitai. Voi. IF. i3 
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«li un vascelli) , e 1' annata sua erasi disciolta , e 
«pondi era stata dai Romani distrutta. Agrigento era- 
si abbandonata al saccheggio , gli abitanti erano 
stati venduti come schiavi , cd i capi della congiu- 
ra, formata a favore de’ Cartaginesi, battuti con ver- 
ghe e decapitati. Per tal modo Aerino aveva paci- 
ficata tutta l’ isola , e ne aveva fatto una provincia 
romana. Allora fu egli richiamato in Roma per 
prcsedere alla elezione de 1 nuovi magistrati •, ma 
giunto essendo T avviso, che i Cartaginesi una nuova 
fiotta armavano , destinata a recuperare la Sicilia , 
fu tosto rispedito in «picll’ isola ; e differita avendo 
forse a bello studio la elezione , che commessa gli 
si era di un dittatore, i consoli perdettero allora il 
privilegio che da tanto tempo possedevano di no- 
minare alcuno a quella suprema magistratura, ed il 
popolo per la prima volta dittatore elesse Fulvio 
Fiacco proconsolo nella Campania. Avendo questi 
convocato le tribù, fu egli stesso nominato con- 
solo con Fabio Massimo. Invano due tribuni op- 
porre si vollero a quella elezione come contraria 
alle leggi ; il senato, ben contento di vedere due de» 
più grandi capitani alla testa delle armate, dichiarò 
che la dittatura di cui era iuvestito , non opponevasi 
alla creazione del consolo Fulvio • ed accordò 
al tempo stesso a Scipione con nuovo esempio il 
titolo «li proconsolo non ristretto ad un anno , ma 
durevole bensì fino all’ epoca del suo richiamo. 

4- La prima impresa di Fabio fu l’ assedio di 
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Taranto 5 mentre Fulvio da una parte , Marcello 
dtdl’ altra , i movimenti seguivano di Annibale , in- 
tercettavano i viveri che condotti erano alla di lui 
armata, e gli impedivano di provvedersene alla cam- 
pagna. Fu dunque Annibaie costretto a venire a 
battaglia con Marcello , che lontano trovavasi allora 
da Fulvio. Due ore durò la pugna senza che al- 
cuna delle armate prevalesse ; ma finalmente 1’ ala 
destra de’ Romani fu forzata a cedere il terreno, e 
non essendosi avanzata se non con lentezza la legione 
che trovavasi nella seconda linea , tutta quell’ ala fu 
sbaragliata e volta in fuga. Marcello sforzossi in- 
vano di riordinarla e ricondurla alla battaglia : i 
fuggitivi trassero seco loro tutto il restante della 
armata , e Marcello ritirare si dovette nel suo campo 
con perdita di 2700 uomini e di molti dei primari 
ufficiali. La notte seguente egli rimproverò alle sue 
truppe la loro codardia , ed i soldati chiedendo 
perdono della loro fuga , promisero di esporsi a 
qualunque pericolo, risoluti di vincere o di morire. 
« E bene , disse Marcello , disponetevi ad adem- 
» piere domani la vostra promessa , ed a meritare 
» per tal modo il perdono ». Allo spuntare del 
giorno , i legionarj furono pronti all’ attacco , e se 
credere si dee a Plutarco , coloro che più vili eransi 
mostrati il giorno antecedente, furono nella prima 
linea collocati , onde la macchia loro lavassero più- 
prontamente nel sangue del nemico. Annibaie stesso 
fu sorpreso al vedere Marcello, comechè vinto , 
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pronto già a combattere. Alcune ore rimase la vitto* 
ria sospesa, ma alfine i Romani costrinsero i Cartagi- 
nesi a cedere il terreno , ed a ritirarsi nel loro, 
campo. Questi perdettero 8000 uomini , ma 3 ooo 
dei Romani legionari rimasero sul campo , e molti 
feriti furono ; cosicché Marcello più non potè inse- 
guire Annibale , che nella notte parti e nel paese 
de' Bruzzi ritirossi , ove si trincerò. Marcello colla 
armata si trattenne alcun tempo a Venosa onde i 
feriti risanassero. Fulvio recuperato aveva intanto 
senza difficoltà le provincie degli Irpini , della Lu- 
cania , ed una parte ancora del territorio de' Bruzzi , 
e Fabio impossessato erasi di Taranto per la ces- 
sione della piazza a lui fatta dal comandante de 1 
Bruzzi, che colà erano di presidio. I Romani in quel- 
l 1 incontro si disonorarono , perchè fecero man bassa 
sui Cartaginesi, sai Tarcntini e sui Bruzzi medesimi, 
ai quali dovevano la loro conquista ; ed alcuni sto- 
rici non lasciarono di accasare Fabio medesimo di 
avere procurato per questo mezzo che si ascrivesse la 
conquista al solo suo valore ; altri però , come 
Plutarco , trovano un tale sentimento troppo op- 
posto al carattere di quel grand’ uomo. Tante ric- 
chezze trovaronsi in Taranto , che ai questori fu- 
rono rimesse 87.000 libbre d’ oro c 3 ooo talenti di 
argento. Molti monumenti dell' arte vedevansi in 
quella città, pitture e sculture esimie; ed i questori 
domandarono a Fabio ciò che fare si dovesse di 
quelle opere preziose. Diccsi che Fabio , non amante 
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delle belle arti , rispondesse : « Lasciamo ai Taren- 
» tini ì loro Dei irritati. » Alcuni credono, che egli 
alludere volesse all’ atteggiamento di quelle divinità, 
che all' uso de’ Lacedemoni rapprescntavansi armate, 
ed in atto di combattere. Ma forse Fabio , anziché 
da una mancanza di buon gusto , fu a quella rispo- 
sta indotto da una politica osservazione , che non 
è punto sfuggita ad alcuni antichi storici. Livio , 
per esempio , non ha risparmiato a Marcello la ac- 
cusa di avere il primo introdotto il costume di spo- 
gliare le città conquistate dei più ricchi loro orna- 
menti , dei monumenti più insigni dell’ arte. I po- 
poli superstiziosi offesi erano altamente dall’ insulto, 
che per tal modo facevasi alla loro religione ed 
alle cose più sacre ; tanto più che quegli Dei in- 
sieme cogli schiavi incatenati , traevansi dietro il 
carro trionfale del vincitore. Plutarco osserva an- 
cora , che da quel tempo in poi più non si occu- 
parono i cittadini di aumentare le glorie della pa- 
tria , e che piene erano le piazze di oziosi , i quali 
perdevansi a ragionare sulle bellezze di una statua o di 
un quadro. Queste statue , soggiugne Polibio , questi 
quadri , questi bassirilievi servirono bensì di prova 
delle conquiste di Roma, ma provarono ancora al tem- 
po stesso l’ ingiustizia de’ Romani. Allorché que’ monu- 
menti preziosi agli stranieri mostravansi , altro non 
si faceva se non perpetuare 1’ odio loro verso il 
uome romano , e rinnovare ai popoli soggiogati la 
memoria delle loro sciagure , il che riempiva gli 
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spettatori di sdegno contra i vincitori e di pietà 
per i vinti. Dei Tarcnlini 3o,ooo che ottennero la 
vita , venduti furono come schiavi ; que’ cittadini 
divennero 1" obbrobrio de' loro vicini, e secondo al- 
cuni scrittori , con tale disprezzo furono guardati 
dai Romani , che dal loro numero si trassero i lit- 
tori ed i carnefici. Annibale , udita avendo la ca- 
duta di Taranto , mentre al soccorso muovevasi di 
quella piazza , tennesi per alcun tempo in quelle 
vicinanze ; ma Fabio non pensò ad attaccarlo , c 
quindi Annibaie ritirossi a Metaponto. Tese colà 
un laccio a Fabio : ed alcune lettere finte dei prin- 
cipali della città .al consolo spedì col mezzo di due 
di quegli abitanti , nelle quali si offeriva la cessione 
della piazza col presidio cartaginese. Fabio coi de- 
putati convenne di avvicinarsi in un giorno stabilito 
a Metaponto } cd Annibaie già aveva disposta una 
imboscata per sorprenderlo ; ma gli auspicj si tro- 
varono conlrarj , e Fabio non uscì. Forse quel 
grand" uomo accorto erasi della trama , cd aveva 
esercitalo alcuna influenza sui sacerdoti ; giacché 
avendogli Annibaie spediti altri deputati per solle- 
citare la di lui partenza, egli arrestar fece que’mcssi , 
e coi tormenti sforzolli ad isvclarc la trama. 

5, Scipione intanto passato era a Tarragona , e 
dopo avere esercitato nell" inverno le sue truppe , 
orasi portato nella primavera ad attaccare Asdru- 
bale fratello di Annibale. Questo comandante . che 
a riserva di pochi Numidj condotti da Masinissa , 
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tutta aveva la sua armata composta <li Spaguuol. , 
trovossi in grandissimo imbarazzo ; pur tuttavia ri- 
solvette di venire ad una battaglia. Collocossi adun- 
que su di una eminenza , riparato alle spalle da 
un fiume considerab.de , e disposto , se vinto egli 
era, a passare nelle Gallic e di là raggiugncrc il 
fratello in Italia. Scipione volle attaccarlo innanzi 
che egli ricevere potesse alcun rinforzo , e tale vit- 
toria riportò su di esso , che Asdrubale medesimo 
e Masinissa , cogli elefanti e colle truppe che salvare 
poterono , dovettero rifuggirsi nei Pirenei. Molli 
principi spagnuoli si dichiararono allora apertamente 
in favore de’ Romani, ed al campo degli Scipioni re- 
caronsi , offerendo sommessione ed assistenza. Tra 
i prigionieri fu trovato un giovane detto Massiva , 
che a tutti parve di illustre lignaggio. Scoperto 
avendo Scipione , che quello il nepote era di Masi- 
nissa , trattare lo P:ce in modo distinto , e gli do- 
mandò se desideroso era di ritornare presso lo zio. 
Avendo quel giovane versato lagrime di gioja a que- 
sta offerta , Scipione rivestire lo fece di magniGche 
vesti , e fattolo montare su di un cavallo ricca- 
mente bardato , una scarta gli diede di cavalieri, 
che accompagnare lo dovessero fin dove a lui fosse 
piaciuto. Scipione inseguire non volle Asdrubale , ma 
nel centro della Spagna portossi per assuggettire 
diversi popoli al romano dominio. I Cartaginesi 
stabilirono intanto che Asdrubale figliuolo di Gi- 
scone passerebbe nelle isole Baleari affine di armo- 
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lare nuove truppe , che Magone si ritirerebbe nella 
Lusitania , e che Asdrubale si recherebbe in Italia. 
Fulvio fu in quel tempo richiamato in Roma per 
presedere ai comizj , c Marcello fu eletto consolo 
per la quinta volta , Quinzio Crispino per la se- 
conda. Risolvettero essi di impadronirsi di Locri , 
che teneva per Annibaie , ed un corpo di truppe 
spedirono a quest’ oggetto da Taranto ) ma Anni- 
baie attaccò quel drappello , aooo uomini uccise , 
i aoo ne trasse prigionieri , e gli altri volse in fuga. 
I consoli riunironsi allora e presentarono battaglia 
ad Annibale , il quale la rifiutò. Tra il di lui campo 
e quello de’ Romani , un colle vi aveva coperto di 
virgulti e pieno di grotte o di cavità. Sembrava ai 
Romani straordinario , che Annibaie occupato non 
lo avesse , e lagnavansi che i comandanti loro non 
ponessero mente a quella situazione. Marcello si ri- 
solvette alfiuc di esaminarla egli stesso, recandovisi 
col collega suo e con soli aao cavalli , ed all’ ar- 
mata ordinò di muoversi e di impossessarsi di quel 
colle , tosto che dato ne fosse il segnale. In quel 
monticello Annibaie aveva nascosto un drappello di 
Numidj , i quali usciti dall’ imboscata , circondarono 
i consoli ed il loro seguito , troncando loro la riti- 
rata. Alcuni Etruschi che tra le guardie consolari 
trovavansi , fuggirono o deposero le armi , e solo 
rimasero intorno ai consoli alcuni ufficiali con 4° 
soldati incirca ; questi già si erano aperti colla 
spada il passaggio , allorché Marcello colpito da 
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Una freccia, cadde morto da cavallo. Il di lui collega, 
mortalmente ferito egli pure, ed il figlio di Marcello 
medesimo , allora tribuno legionario , continuarono 
a battersi con tanto valore , che malgrado gli sforzi 
del nemico giunsero con pochi soldati al campo. In 
tal modo peri uno dei più valorosi Romani, il vin- 
citore di Siracusa, il terrore di Annibale • e Anni- 
baie stesso non potè a meno di non mostrare sen- 
timenti di pietà al vedere quel grand’ uomo caduto 
in una occasione cosi poco gloriosa. Funebri onori 
fece rendere al suo cadavere, e le ceneri chiuse in 
urna d’ argento coperta di una corona d’ oro e di 
altra d'alloro , mandò al giovane Marcello. Cosi 
Plutarco : ma Livio altro non dice se non che il 
consolo fu sepolto per ordine di Annibaie. 

6. Crispino ferito, come già si disse, mortalmente, 
levò il campo nella notte e si trasferì in un posto 
inaccessibile, d’onde scrisse a tutte le città vicine, 
che morto era il di lui collega , e che Annibaie 
aveva tra le mani il sigillo di Marcello. Giunse di 
fatto a Salapia un disertore romano , che agli abi- 
tanti recava una lettera scritta da Annibaie sotto il 
nome ed il suggello di Marcello , colla quale si av- 
vertivano essi che nella notte seguente egli verrebbe 
a Salapia colla armata consolare, e che tutto doves- 
sero essi preparare per il suo ricevimento. Vennero 
realmente nella notte i soldati di Annibaie , ed i Sa- 
lapini ne lasciarono entrare circa 600, dopo di che 
tagliarono la corda , che sospesa teneva la saraci- 
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ne.scn, e lanciarono al tempo stesso dalle mura una 
quantità prodigiosa di dardi su quelli che rimasti 
erano fuori delle porte , tutti uccidendo coloro ebe 
erano entrati, sfnnibale andò allora con tutte le sue 
truppe al soceorso di Locri , c gli assediatiti da 
tale spavento furono sorpresi , che Cencio coman- 
dante della flotta tutte imbarcò le truppe di terra, 
e si incamminò verso Roma. Crispino al senato 
scrisse , ebe morto era Marcello , e che viciuo egli 
stesso a morte, alcuni senatori chiedeva per confe- 
rire con essi su quello che fare si doveva. 11 se- 
nato gli spedì tre dei suoi membri affinchè un dit- 
tatore creasse , se tornare non poteva in Roma j 
ed egli nominò Miinlio Torquato, che comandante 
della cavalleria elesse Gnco Servilio. Crispino non 
sopravvisse a lungo a quella elezione. Levino in- 
tanto con 100 navi passato era dalla Sicilia in A- 
frica , e di là tornando con un immenso bottino , 
battuto aveva la flotta cartaginese in vicinanza di 
Clipea. Una numerazione del popolo fatta in qucl- 
1 ’ anno in Roma, aveva d .to non piu che 1 37,108 
cittadini in istato di portare le armi 5 la metà a nn 
di presso del numero, che innanzi la guerra esisteva. 

7. Consoli eletti furono Claudio Nerone c Livio 
Salinatore } valoroso ed intraprendente il primo , 
moderato e prudente il secondo. Questi erasi alla 
campagna ritirato dopo 1' accusa clic gli era stata 
a torto intentata di essersi appropriato parte delle 
spoglie dell 1 Illirio. Con grandissima pena si potè 
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toglierlo dal suo ritiro , dove aveva lasciato cre- 
scere straordinariamente la barba c i capelli, e con 
non minore pena si potè indurlo a farsi radere , 
ed a prendere posto nel senato , dove per alrun 
tempo parlare non volle , solo accontentandosi di 
accennare il suo sentimento per 1 ! affermativa o 
la negativa. Giova osservare a questo proposito , 
che non molto prima di quell' epoca , cioè solo 
dopo fanno 4- r, 4 di Roma, Ticinio Mena aveva 
dalla Sicilia condotti in quella città i primi barbieri. 
Livio fu destinato ad opporsi ad Asdrubalc , clie 
in Italia scendeva per la via delle Alpi ; Nerone marciò 
conira Annibale. Si arruolarono tutti gli uomini in 
istato di portare le armi , e i coloni fatti liberi da 
Sempronio , furono obbligati a continuare il servizio. 
Scipione aveva altresì spedito in Italia aooo legio- 
nari , 8000 tra Galli e Spagnuoli , e aooo cavalli 
parte Spagnuoli , parte Numidj. Nerone alla testa 
di 40,000 fanti c di a 5 oo cavalli andò a collocarsi 
alla distanza di 5 oo passi dal campo di Annibaie j 
gli presentò la battaglia , ed avendo accortamente 
disposto un corpo che il nemico doveva prendere 
alle spalle, mentr' egli lo attaccherebbe di fronte , 
riportò una segnalata vittoria , non perdendo che 
5 oo nomini , mentre dei Cartaginesi 8000 rimasero 
sul campo e 7000 furono fatti prigionieri. Annibaie 
levò il campo nella notte , e da Grumento nella 
Lucania, dove si era data la battaglia, passò verso 
Metaponto , affine di riunirsi con Annone , insc- 
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guito sempre dai Romani, i quali altri 2000 uomini 
gli uccisero nella ritirata. Si seppe intanto per un 
messo intercettato dai Romani , che Asdrubale già 
superate aveva le Alpi , e che al fratello scriveva 
eli venire a raggiugnerlo nell Umbria. Nerone lasciò 
tosto il comando della armata ad uno de’ suoi luo- 
gotenenti , e partì nella notte con 6000 uomini di 
scelta truppa , spargere facendo artificiosamente la 
voce, che attaccare voleva una città della Lucania, 
dove trovavasi un presidio cartaginese. Prese quindi 
la via del Piceno , ed i soldati indusse a marciare 
giorno e notte, affine di recarsi con sollecitudine ver- 
so la Gallia Cisalpina. Giunse di fatto presso il campo 
del di lui collega , ove non entrò che di notte per 
nascondere al nemico il suo arrivo. Volevano i con- 
soli presentare al più presto la battaglia', ma Asdru- 
lale vedendo che i Romani eransi aumentati in nu- 
mero , levò il campo nella notte e sulle rive recossi 
del Metauro. Colà i Romani lo raggiunsero , e se 
crediamo ad alcuni storici , 56 , 000 uomini gli ucci- 
sero, ed Asdrubale stesso vedendo la totale disfatta 
della sua armata , geltossi tra le squadre romane , 
e disperatamente combattendo morì. La perdita de’ 
Romani da alcuni scrittori dicesi di 8000 uomini , 
altri la portano solo a 2000. Nerone tagliare fece 
la testa ad Asdrubale , e seco portandola , in sei 
soli giorni tornò al suo campo di Cauusio. Di là 
passare fece nel campo di Annibaie due soldati car- 
taginesi suoi prigionieri, affinchè la nuova recassero 


CAPITOLO XXVII. 205 

di quello che avvenuto era sul MeLauro. Quanto alla 
testa di Asdrubale , alcuni narrano, che gettata fosse 
nel campo de’ Cartaginesi , altri che conficcata ad 
un palo , esposta fosse alla vista di quel campo. 
Comunque fosse , Annibaie fu colpito dal più vivo 
dolore , e .gridando : « Oh Cartagine ! sventurata 
» Cartagine ! io succumbo sotto il peso delle tue. 
> sciagure 1 » levò il campo sull’ istante , e si ritirò 
nel paese de’ Bruzzi. 

8. Già da un anno non ricevevansi in Roma 
avvisi di Spagna. Ma allora Lucio Scipione fratello 
del proconsolo, venne ad informare il senato , che 
il propretore Silano con un corpo di 10,000 fanti 
e 5oo cavalli aveva disfatto le armate riunite di 
Magone e di Annone j che Scipione con altro corpo 
presa aveva la città di Oringi nella Betica ; final- 
mente che Asdrubale figlio di Giscone, unito cogli 
avanzi delle truppe di Magone , trovavasi quasi rin- 
serrato nella provincia di Cadice. Lucio aveva con- 
dotto seco un Magone , ed altri dei primari ufficiali 
fatti prigionieri. Conviene credere che assai povera 
fosse la lingua Punica di nomi proprj , giacché ri- 
petuti veggonsi tanto frequentemente quelli di Amil- 
care , di Asdrubale , di Imilcone, di Bastare , di 
Annone , di Magone , ecc. , il che di frequenti in- 
ganni è stato cagione nelle storie. Infatti alcuni tra 
i moderni hanno creduto che il Magone condotto 
in Roma da Lucio fosse il collega di Asdrubale , 
che però si vede ancora dopo quell’epoca guerrcg- 
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giare nella Spagna. In quell* anno si spense in Roma 
il fuoco di Festa , e la vergine per di cui negligenza 
erasi spento, fu d’ ordine del gran pontefice colle 
verghe aspramente flagellata. I nuovi consoli Cccilio 
Metello e Feturio Filone , continuavano la guerra 
contra A uni baie. Ma questi riportò alcuni vantaggi 
soi consoli, i quali per tutto il rimanente dell* anno 
non si tennero che sulla difesa. Scipione intanto 
alla testa di 4 0 - 000 fanti e 3 ooo cavalli , le truppe 
attaccò di Magone e di A s. Ir ubai e , le quali , forti 
di 70,000 fanti e di 4^oo cavalli, si difesero con 
molto vigore , e già cominciato avevano a respin- 
gere gli assalitori. Scipione allora scese da cavallo, 
e pigliato uno scudo , gettossi in mezzo agli Africani , 
dal quale esempio animati i di lui soldati, ripresero 
coraggio ed il nemico volsero in fuga. Asdrubale 
ritirossi nel suo campo , ma nella notte lo abban- 
donò , e riparossi verso il mare. Scipione lo segui , 

10 raggiunse , ed in una seconda battaglia la di lui 
armata distrusse quasi interamente-, cosicché a quel 
capitano non rimasero che 6000 uomini , presso 
che tutti essendo periti i Cartaginesi , e tornali gli 
Spaguuoli alle case loro. Con questi miseri avanzi 
A sillabale , Magone e Masinissa si fortificarono 
sulla sommità di una roccia scoscesa ; ma siccome 

11 mare era vicino , Asdrubale primo , poi b l agone , 
fuggirono di notte , ed imbarcaronsi per Cadice. 
Silano assediò Masinissa in quella situazione , giac- 
ché Scipione partito era per Tarragona } una con- 
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fetenza ebbe luogo tra Silano ed il re Numida : e 
sebbene si ignorino 1’ oggetto ed il risultaniento 
di quell 1 abboccamento, può credersi clic quel re 
conchiudesse la pace coi Romani, giacché le sue 
truppe si disperdettero senza essere attaccate , cd 
egli tranquillamente ritiros.si negli stali suoi o piut- 
tosto a Cadice, dove cominciò a prendere le di- 
sposizioni più favorevoli al partito de’ Romani. Es- 
sendo per tal modo soggiogata quasi tutta la Spagna , 
Scipione spedi Lelio in Africa per conchiudere al- 
leanza con Siface , clic dichiarato si era pei Carta- 
ginesi. Quel re trattare volle col proconsolo mede- 
simo , laonde Scipione , lasciato il comando di una 
parte dell'armata a Marcio , di altra a Silano , in 
àfrica recossi alla capitale di Sface. Colà trovossi 
con Asdrubaic, che -'uggito era di Spagna 5 e Sface 
bramato avrebbe di riunire i due comandanti, perchè 
della pace trattassero. Ma Scipione disse che alcun 
ordine non aveva relativo a negoziazioni pacifiche 5 
non ricusò tuttavia di pranzare alla mensa del re 
stesso con Asdrubale , e tanto superiore mostrassi 
al suo rivale ne 1 sociali trattenimenti , quanto già 
mostrato si era nei campi di battaglia. Sface fu tal- 
mente soddisfatto del carattere e dei discorsi di 
Scipione , che segretamente conchiuse con esso un 
trattato, ed Asdrubale che una flotta aveva sulle 
coste, tener seppe a bada, finché Scipione tornasse 
a Carlagcna. Questi recossi tosto ad assediare liti— 
turgi, e Marcio spedi a sottomettere Castulone . che 
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al pari di Illiturgi crasi rubcllata. Quest' ultima fu 
presa d’ assalto , e demolita colla morte di tutti gli 
abitanti ; Castulonc capitolò ed ottenne favorevoli 
condizioni. Marcio attaccò anebe Àstapa , città de- 
vota ai Cartaginesi. Ma gli abitanti uscirono e tutti 
perirono combattendo, ad eccezione di 5 o che ri- 
masti nella città, i mobili più preziosi e l' oro e 
l’argento ammassarono in mezzo alla piazza pubblica, 
e fatte assidere su quel mucchio le loro mogli , e 
i loro figli, tutto lo circondarono di sarmenti secchi, 
ai quali diedero il fuoco , e in quel rogo essi me- 
desimi si gettarono. Scipione cadde di là a poco 
malato in Cartagena , c sparsa essendosi la notizia 
della di lui morte , Indibile e Mandonio , principi 
Spagnuoli, si rubellarono" ed al tempo stesso ammu- 
tinaronsi anche 8000 legionari, che accampati erano 
sulle rive del Sucrone , sotto pretesto che pagati 
non erano da sei mesi ; e cacciati i loro capi, due 
soldati posero alla loro testa detti Atrio ed Albio , 
che consoli si finsero, e precedere si facevano dai 
littori. Scipione risanato, trovò la via di sorpren- 
dere gli autori della rivolta, ai quali fu mozzato il 
capo; e gli altri si sottomisero ben tosto, c rinno- 
varono il giuramento di fedeltà. Restavano a supe- 
rarsi Mandonio ed Indibile , che 20,000 fanti e 
a 5 oo cavalli riuniti avevano , e devastavano le terre 
degli alleati di Roma. Scipione compiutamente li 
vinse nel paese de’ Sedetani , e 1 7,000 Spagnuoli 
rimasero sul campo. I due principi, che alcuno 
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storico ha decorato del nome di re , implorarono 
la clemenza del vincitore , che solo chiese loro il 
danaro di cui abbisognava per lo stipendio delle 
truppe. Condusse quindi l’ annata verso Cadice , 
non tanto per attaccare quella piazza , quanto per 
conferire con Masinissa , che in quella ridotto crasi 
con Magone. Giunto infatti presso quella città , 
Masinissa sotto il pretesto di una scorreria venne 
ad abboccarsi con Scipione 5 e conchiuso fu un trat- 
tato di alleanza coi Romani . sollecitando però quel 
re il proconsolo , perchè passasse in Africa , e po- 
nesse assedio a Cartagine , di cui facile egli diceva 
Io impossessarsi. Scipione tornò a Tarragona, e. Ma- 
gone ricevette da Cartagine 1 ’ ordine di passare in 
Italia colla sua flotta. Poiché gli abitanti di Cadice 
lo videro partito, si sottomisero tosto ai Romani, 
che per tal modo padroni divennero di tutta la 
Spagna. Magone , trovandosi' in mare, concepì il 
temerario disegno di sorprendere Cartagena; ma in 
quel vano tentativo 8000 uomini perdette, e co- 
stretto fu a fermarsi alle isole Baleari, dove 10,000 
abitanti arruolò forzatamente in soccorso di Carta- 
gine , e con questi non potè passare in Italia se 
non nella seguente primavera. Scipione fu allora 
richiamato in Roma , ed in Ispagna spediti furono 
Corn. Lentulo e Manlio iridino, dei quali il primo 
governaci doveva la provincia dai Pirenei fino al 
Sucrone, l’altro dal Sucrone all'Oceano. Eletto 
fu tosto con Licinio Crasso al consolato Scipione , 
Stor. di hai. Voi. IV. «4 
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sebbene in età solo di 39 anni, che quella 
dalla legge prescritta. Chiese egli di essere spedito 
in Africa , ma il vecchio Fabio tutti i pericoli rap- 
presentò di quella impresa , il che forse egli fece 
condotto da alcuno spirito di gelosia. A Scipione fu 
dunque assegnato il comando in Sicilia , libero la- 
sciandoglisi di passare in Africa, se opportuno il giu- 
dicasse, con 3 o navi da guerra. Licinio fu mandato 
a continuare la guerra contra Annibaie. Ottenne Sci- 
pione , sebbene non senza contrasto , di condurre 
in Sicilia tutti que’ volontarj che accompagnare lo 
volessero, e di potere esigere dagli alleati della 
repubblica tutto quello che necessario fosse all’ al- 
lestimento di una nuova (lotta. Per tal modo con- 
seguì ferro, legnami, vele, granaglie ecc. cosicché 
4o giorni dopo il taglio degli alberi, egli partì con 
una flotta di 3 o nuove triremi e 7000 volontarj. 

9. Magone intanto sbarcato aveva nella Liguria 
13,000 fanti e 3000 cavalli, c molti Liguri e Galli 
uniti si erano a quella armata. Impadronito egli 
èrasi di Genova , e profittando della guerra che 
ardeva tra due popoli della Liguria, erasi stretto 
cou uno di essi in alleanza , affine di poter tosto 
entrare in campo. Licinio avvertiva al tempo stesso 
il senato , che una malattia contagiosa manifestata 
si era nelle sue truppe, e che egli nulla poteva 
intraprendere. La stessa malattia si era pure sparsa 
nel campo di Annibaie , nel quale soffrivasi ancora 
una mancanza luttuosa di viveri. Scipione giunto in 
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Sicilia, spedito aveva già Lelio con 3 o triremi, 
il quale sbarcato in Africa presso Ippona , devastato 
aveva le campagne, ed abboccato erasi con Masi- 
nissa. Questo re si dolse che Scipione stesso ve- 
nuto non fosse in un momento, in cui Cartagine 
mancava di viveri e di soldati 5 ed a Lelio consigliò 
di partire , perchè la flotta cartaginese disponevasi 
ad attaccarlo ; Lelio tornò di fatto in Sicilia con 
immenso bottino. Magone ricevuto aveva pure nella 
Liguria un rinfurio di 6000 uomini, e somme con- 
siderabili per levare nuove truppe nella Gallia Cisal- 
pina ; ma Licinio e Lucrezio , che due armate romane 
comandavano , seppero trattenerlo nella Liguria , 
sebbene ricevuto avesse gli ordini più premurosi di 
raggiugnere Annibaie negli Abruzti. Scipione dal 
canto suo , sorpresa avendo la città di Locri , non 
si occupava che della impresa sua in Africa, spe- 
rando di potere nell' anno seguente recarsi sotto 
Cartagine. Nella Spagna Mandonio ed Indibile eransi 
di nuovo sollevati j ma battuti in giornata campale, 
perduti avevano i 3 ,ooo Spagnuoli, ed altri 8000 
erano stati al loro giogo sottratti. Gli Spagnuoli stessi 
preso avevano Mandonio , ed altri capi della solle- 
vazione ; e spediti gli avevano ai proconsoli , che 
questa condizione imposta avevano al perdono. Ma 
in Italia la peste faceva grandissima strage nei cam- 
pi , cosicché nulla potè farsi in quell’ anno ; nè 
quella era per avventura la febbre epidemica della 
campagna di Roma , come ha supposto Ifejrnc 
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alcuna volta, portato essendosi da quella città assai 
-lontano il teatro della'guerra. Si vede che non infre- 
quenti erano nell' Italia le malattie contagiose , por- 
tate però il più delle volte , come accadde anche 
in epoche posteriori , dalle coste dell’ Africa. Eletti 
furono consoli Cornelio Cetego e Sempronio Tildi - 
tono , il secondo dei quali trovavasi nella Grecia , 
e riportato aveva considerabili vantaggi coutra Fi- 
lippo re di Macedonia. Egli non partì se non dopo 
avere conchiusa col Macedone la pace , che con- 
fermata fu dal senato. Licinio come proconsolo fu 
destinato a continuare la guerra contra Annibaie , 
c Livio fu nella Gallia Cisalpina opposto a Magone. 

io. Si disse già che Siface e Masinissa abbrac- 
ciato avevano il partito de 1 Romani. Ma Asdrubale 
figlio di Giscone. il quale una figliuola aveva dotata di 
straordinaria bellezza, di molto ingegno e di coraggio 
superiore al suo sesso ed alla sua età , detta Sofo- 
nisba , che promessa aveva da prima sposa a Ma- 
sinissa ì volle in appresso darla in matrimonio a 
Siface , e per tale mezzo al partito ricondurlo de’ Car- 
taginesi. Siface, che rompere non voleva improvvi- 
samente l'alleanza coi Romani, a Scipione noto fece 
il suo matrimonio, e l'alleanza che costretto era a 
formare coi Cartaginesi , aggiugnendo che se questi 
attaccati fossero , armarsi egli dovrebbe in loro fa- 
vore. Il proconsolo tenne segreto quell 1 avviso , ed 
ai soldati disse solo , che Siface e Masinissa lo 
stimolavano a raggiugnerli al più presto } ordinò 
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quindi che la flotta si rendesse al porto di Lilibeo , 
e che le truppe colà si recassero per terra. Imbar- 
catosi alla vista di un numero prodigioso di spet- 
tatori , comparve sul ponte di una nave , ordinò per 
mezzo di un araldo il silenzio , ed una breve pre- 
ghiera indirizzò agli Dei; si scannò quindi una vit- 
tima , se ne gettarono le viscere nel mare 7 e lo 
squillo della tromba annunziò la partenza. Un vento 
favorevole condusse la flotta felicemente al promon- 
torio Bello. Giunto era intanto il consolo Sempronio 
alla armata , ed Annibaie che campo aveva presso 
Crotone , attaccollo ben tosto e 1 200 uomini gli 
uccise , costrignendo il restante a ritirarsi. Il consolo 
non si allontanò tuttavia , attendendo l' arrivo di 
Licinio , ed allorché le due armate furono unite , 
presentò di nuovo battaglia ai Cartaginesi. L’ esito 
ne fu per lungo tempo dubbioso ; ma finalmente i 
Romani ottennero la vittoria 1 e 4°°° uomini per- 
dettero i Cartaginesi } oltre 3oo prigionieri ed 1 1 
stendardi. Annibaie rilirossi a Crotone , nè piò si 
mosse in quell 1 anno ; Sempronio dal canto suo si 
impadronì di Petilia , di Clampezia , di Cosenza e 
di Pandosia , ed in Roma tornò , ove il voto che 
fatto aveva nell 1 ultima battaglia sciolse , un tempio 
erìgendo alla Fortuna. Cetego intanto contenere seppe 
la Gallia Cisalpina e la Liguria , cosicché Magone 
mai non potè uscire da quelle provincie , incapace 
trovandosi ad assalire i campi de 1 Romani. Caddero 
in qufclT anno in varj luoghi d 1 Italia pioggie di 
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pietre , che Rolliti , non sospettandole pietre meteo- 
riche o aeroliti , lia buonamente tradotto per grossa 
grandine ; ed i Romani spaventati da quel fenomeno, 
spedirono deputati a Delfo , e quindi ad Mtalo re 
di Pergamo , col di cui mezzo ottennero di traspor- 
tare da Pessinonte in Roma una pietra, che dicevasi 
essere la Madre Idea o Rea, o la Dea Ops o la 
Terra , detta Idea dal monte Ida della Frigia. P. 
Scipione Nasica, figlio di Gneo che morto era nella 
Spagna, come l’uomo più virtuoso, fu destinato giusta 
le parole dell’oracolo a recarsi incontro alla Dea, 
ed il popolo e le donne più distinte di Roma usci- 
rono a riceverla. Colà fu che secondo alcuni storici, 
Claudia Quinta, di cui sospetta era la pudicizia per 
il troppo ricercato abbigliamento, colla sua cintura 
trasse a se la nave carica del prezioso deposito , la 
quale per prodigio era rimasta nel Tevere immobile, 
il che a tutti fece chiara la di lei illibatezza. Le 
donne, succedendosi le une alle altre a vicenda, 
portarono quella pietra in Roma, ove deposta fu 
nel tempio della Vittoria, e ad onore di quella 
divinità si celebrarono il lettisternio e i grandi giuo- 
clii, che delti furono allora megalesu. È singolare il 
vedere , che una pietra , simbolo di una divinità , 
portossi allora in Roma perchè cadute erano alcune 
pietre atmosferiche. Forse un aerolito era pure 
quella pietra medesima, oggetto di tanta venera- 
zione , il che sarebbe un fatto da aggiugnersi alla 
storia delle pietre meteoriche j e la cosa sembra 
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tanto più credibile , quanto che Ops , Bea , Festa , 
la Terra, ed anche la Terra stabile , erano divinità 
già adorate dai Romani. 

1 1 . In Africa Scipione sparso aveva al suo -arrivo 
.il terrore, né altro comandante aveva Cartagine ad 
opporgli se non il solo Asdrubale , di forze però e di 
talenti inferiore. Un drappello di 5oo uomini, che Sci- 
pione spedito aveva a devastare le terre, incontrossi 
con altro drappello comandato da un giovane guerrie- 
ro detto Annone, che ad esplorare veniva le mosse 
de' Romani : questi rimasero vittoriosi , ed ucciso 
fu il giovane capitano. Scipione prendendo un au- 
gurio felice da questo fatto , si incamminò verso 
Locha , dove i soldati speravano copioso bottino 5 
ma non si tosto furono fatti i preparativi dell' as- 
salto , che gli abitanti chiesero di avere salva la 
vita e la libertà di ritirarsi. Ordinò Scipione la 
ritirata*, ma i soldati avidi di bottino, la scalata 
continuarono , e tutti uccisero gli abitanti senza di- 
stinzione di sesso o di età. Si trasse la sorte so- 
pra i centurioni , che incoraggiato avevano i soldati 
a continuare l’ attacco , e tre furono decapitati ; s 
soldati colpevoli non ebbero alcuna parte al bottino. 
Venne intanto di notte Masinissa a conferire con 
Scipione. Egli era stato da Siface spogliato del suo 
regno , e solo colla mediazione de 1 Cartaginesi riac- 
quistato lo aveva, giacché essi sommamente con- 
tavano sulla di lui amicizia. Siface riteneva in ol- 
tre in ostaggio la madre stessa di Masinissa, che 
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per ciò era stato costretto a condurre un rinfurio 
di cavalleria ad Asdrubale. Fu allora convenuto , che 
il re Numida continuerebbe ad ingannare i Carta- 
ginesi , finché occasione opportuna si presentasse 
di troncare con essi l’ alleanza. Asdrubale , vedendo 
che Scipione rivolte aveva le sue mire sopra Utica, 
a quella città awicinossi con un' armata di ao.ooo 
fanti , 7000 cavalli e 1 \o elefanti. Masinissa ad 
Asdrubale consigliò di staccare 1000 cavalli sotto 
il comando di suo figHo Annone , affine di osservare 
le mosse del nimico, e di far entrare quel rinforzo 
in Ut ii a ; promettendo che egli sostenuto lo avrebbe 
colla sua cavalleria. Scipione informato di tutto , 
quel corpo sorprese, e prigioniero lo fece collo stesso 
Annone. Masinissa allora dichiarossi apertamente, 
lusingandosi che i minici la di lui madre rendereb- 
bono onde riscattare il figliuolo di Asdrubale. Così 
scrive Appiano : ma Livio narra, che Scipione ap- 
pena sbarcato in Africa , si accampò alla distanza 
di un miglio da Utica ; che i Cartaginesi ricorsero 
allora a Siface , condotto interamente dal suocero 
Asdrubale c da Sqfonisba • che intanto Annone si 
mosse con 4®oo cavalli , e venne alla distanza di 
1 5 miglia dal campo romano 5 che allora Scipione 
ordinò a Masinissa , il quale già erasi a favore de' Ro- 
mani dichiarato , di marciare coi suoi Numidj verso 
Solerà , dove Annone trovavasi , mentr’ egli il se- 
guirebbe colle sue truppe più scelte*, che Masinissa 
avanzossi fino alle porte di Solerà , d 1 onde use» 
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tostò Annone ad inseguire i Numidj nella pianura , 
e che Scipione uscito egli pure da una imboscata che 
tesa aveva frammezzo alcuni scoglj. troncò ad Annone 
la ritirata, e cosi perdettero i Cartaginesi 2000 
uomini tra morti e prigionieri , e spento rimase lo 
stesso Annone. Ma la serie degli avvenimenti sembra 
confermare piuttosto la narrazione di Appiano , e due 
antichi storici citati da Livio medesimo , Annone 
collocano tra i prigionieri. Poiché Masinissa dichia- 
rossi a favore dei Romani, Siface studiossi sulle prime 
di ricondurlo al suo partito , e tentò quindi per 
mezzo di uno dei suoi domestici di farlo avvelenare. 
Scopertasi la trama , Siface che (ino a quel tempo 
mostrava di voler essere mediatore tra Roma e 
Cartagine , e che in riserva tenevasi colla sua ar- 
mata forte di 5 o,ooo fanti e di 10,000 cavalli ■ 
si scoprì allora ad un tratto, e le sue truppe con- 
dotte avendo innanzi a Tolo , dove i Romani avevano 
il loro deposito delle granaglie , se ne impadronì 
facilmente, e passar fece a fil di spada il presidio. 
L’ armata di Scipione era intanto molestata di con- 
tinuo dai nemici, che da ogni parte la circondavano} 
cosicché il proconsolo fu costretto a levare l’ assedio 
di Utica, che già da 4° giorni durava, ed a ritirarsi 
in luogo più sicuro in un promontorio vicino al 
mare dove ancorata era la sua Rotta. Colà ricevette 
egli nell 1 inverno vesti , biade ed ogni sorta di 
munizioni , che gli si mandavano da Roma , malgrado 
la opposizione continua di Fabio } il quale non pago di 
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attraversare i di lui disegni, domandava anche di 
continuo il di lui richiamo. 

ta. In Roma si passò alla elezione dei nuovi 
consoli Serviiio Copione e Se ilio Gemino ; si scel- 
sero altresì i proconsoli , ma a Scipione accor- 
ùossi la distinzione, che la di lui carica durare doveva 
sino alla fine della guerra nell' Africa. Siface volle 
di nuovo farsi mediatore; ma inutili riuscirono tutte 
le di lui trattative con Scipione. Alla primavera il 
proconsolo tornò ad impadronirsi del posto , che 
occupato aveva mentre Utica assediava j ed i Car- 
taginesi non meno che i Romani si credettero , che 
ricominciare volesse l' assedio. Ma tutt’ altro era il 
di lui disegno; egli attaccare voleva i due campi 
dei nimici in una notte, giacché Si/ace separato era 
di qualche tratto dai Cartaginesi. L 1 intenzione sua 
non iscopri alle truppe, se non al momento che ese- 
guire dovevasi quel disegno; e l’armata a quello ap- 
plaudì , sebbene più debole fosse di ciascuna delle 
due armate nemiche. Fu dunque divisa in due corpi, 
l’ uno comandato da Masinissa , l 1 altro da Lelio , 
ed al primo si ordinò di attaccare da più lati il 
campo di Siface , e di dar fuoco ai casotti dei 
soldati , che formati erano di vimini , di giunchi 
e di altre materie combustibili. Tosto che il fuoco 
fu appiccato alle prime capanne , comunicossi ra- 
pidamente a tutto il campo. I Cartaginesi accorsero 
senz’ armi e seminudi per estinguere l’ incendio ; 
ma caddero tra le spade de' Romani , e chiuse 
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furono le porte del campo, d’onde gli uomini e gli 
animali abbrustoliti cercavano di uscire. Quaranta 
mille Africani perirono per mezzo del ferro o delle 
* Camme, e 5 ooo fatti furono prigionieri, tra i quali 
molte persone distinte ed undici senatori di Carta- 
gine. I Romani acquistarono a 700 cavalli numidj , 
160 vessilli e 6 elefanti; Scipione non perdette 100 
uomini. Asdrubale e Siface salvaronsi a stento 
con aooo uomini e 5 oo cavalli. Cartagine cadde 
allora nella costernazione , ed avendo i suffeti , che 
le veci facevano di consoli, riunito il senato , pro- 
posero gli uni che si richiamasse tosto Annibale , 
altri che si venisse a trattativa coi Romani -, ma 
la fazione Bardila sostenne , che lasciare dovevasi 
Annibaie in Italia , e continuare la guerra. Asdru- 
bale fu condannato all’ultimo supplizio; ma protetto 
dai soldati , si pose ancora alla testa di un corpo 
di 8000 fanti e 3 ooo cavalli , non in qualità di 
comandante cartaginese , ma di capitano di ventura 
o condottiero , come in tempi posteriori si disse 
in Italia. Invece di Asdrubale si elevò al comando 
Annone figliuolo di Amilcare , e Siface ritirossi ad 
Abba o Obba, dove fu raggiunto da alcune truppe. 

i 3 . Dopo alcun tempo que’ due capi ricompar- 
vero con 3 o,ooo uomini incirca iu una pianura va- 
stissima, che il nome portava di grande, posta alla 
distanza di cinque giornate da Utica, che Scipione 
aveva nuovamente stretta d’ assedio. Cangiato que- 
sto in un blocco , egli si mosse tosto ad attaccarli; 
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dopo alcuni parziali combattimenti si impegnò una 
grapde battaglia , che fini colla vittoria compiuta 
dei Romani. Spediti furono Lelio e Masi ni sui ad in- 
seguire Siface , che ritiravasi colle migliori sue 
truppe ; e Scipione passò ad impadronirsi di varie 
città vicine a Cartagine. La prima che egli occupò 
senza perdere un sol uomo, fu Tunisi, d" onde ve- 
dere poteva Cartagine , niuna resistenza opposto 
avendo quei presidio. I Cartaginesi, temendo che ad 
assediare si muovesse la loro capitale, 100 triremi 
armarono sotto il comando di Amilcare padre di 
Annone , affine di incendiare la flotta romana , che 
ancorata tenevasi sotto lo stesso promontorio. Vide 
Scipione da Tunisi la direzione che le navi puni- 
che pigliavano ; ed accorso a quel promontorio , 
le sue navi raccogliere fece il più vicino che potè 
alla costa, e i Cartaginesi respinse, i quali tuttavia di 
sei vascelli si impossessarono , che Amilcare con- 
dusse a Cartagine. Scipione in quel luogo si trat- 
tenne , finché ricevuto avesse d 1 Italia un rinforzo 
di navi , non avendone allora più di 4 °- Strano 
sembrerà ad alcuno , che essendo i Cartaginesi di 
forze molto superiori sul mare , non iutercettassero 
gli avvisi che si mandavano in Roma , e così pure 
i soccorsi di navi , d 1 uomini , di vesti e di denaro , 
che da Roma si spedivano. Ma questo non dee at- 
tribuirsi se non alla imperfezione della navigazione 
di que tempi , non diretta per ordinario che sul 
corso del sole e sulla osservazione delle stelle . per 
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cui le navi o le flotte , staccate una volta dalle 
coste , e perduta la vista della terra , più non sa- 
pevano in qual punto si trovassero , e viaggiavano 
alla ventura , cosicché solo per accidente le flotte 
medesime o le navi si incontravano. Lelio intanto 
e Masinissa con un terzo delle legioni nello spazio 
di i5 giorni penetrati erano nel centro della Nu- 
midia. Siface si rivolse allora colla sua armata , e 
si parò loro davanti; fu battuto però non solo, ma 
fatto prigioniero con termina di lui figliuolo. Ma- 
sinissa assediò quindi Cirta capitale di Siface ; e 
mostrato avendo àgli abitanti il re prigioniero , ri- 
masero essi a quella vista sorpresi ed addolorati 
per tal modo , che più non pensarono a resistere. 
Masinissa entrò trionfante , e corse al palazzo del 
re , risoluto di vendicare 1’ oltraggio , che Siface 
fatto gli aveva , impalmando Sofonisba già a lui pro- 
messa. Ma quella donna, tosto che lo vide entrare 
nel palazzo , si gettò ai piedi del vincitore , e scon- 
giurollo nel modo più tenero ed espressivo a non 
permettere che ella cadesse in mano de’ Romani , 
preferendo mille volte la morte medesima alla schia- 
vitù. Masinissa ne fu commosso ; guardò Sofonisba 
con bontà, e rinascere sentendo il primiero affetto, 
la mano le porse , caparra del suo consentimento 
aila domanda. Ma la schiava di diritto apparteneva 
a Scipione ; e Masinissa credette di potere eludere, 
qualunque pretesa de’ Romani col farla sua sposa , 
lusingandosi che per tal modo nc Lelio, nè Scipione 
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avrebbono osato reclamarla. Lelio ue fu talmente 
irritato , che nel primo impeto del suo sdegno fu 
quasi per togliere la regina dal letto nuziale , e spe- 
dirla cogli altri prigionieri a Scipione j risolvette al- 
fine di tutto rimettere alla decisione del proconsolo. 
Siface fu condotto al campo romano, dove Scipione 
con onore trattollo , e quel re cattivo gli dichiarò , 
che fedele sarebbe rimasto ai Romani , se Sofonisba 
colle sue attrattive tolto non gli avesse 1' uso della 
ragione. Temette per ciò il proconsolo, che quella 
regina lo stesso uffizio compiere potesse presso il 
secondo suo sposo , e quindi risolvette di evitare 
così grande pericolo. Giunse infatti Masinissa colla 
novella sposa , dopo di avere soggiogata tutta la 
Numi dia ; e Scipione lo ricevette con grande onore, 
e lo felicitò sulle sue vittorie, senza fare alcuna acco- 
glienza a Sofonisba, che collo sposo entrata era pur 
essa nella tenda. Preso quindi a parte il re, gli fece 
alcuni rimproveri sulle nozze da esso contratte, e lo 
esortò, conquistatore quale egli era di un vasto im- 
pero , a non divenire lo schiavo di una donna , nè 
ommise di avvertirlo , che le spoglie del nimico e 
tutti i prigioni ai Romani appartenevano. « Grande, 
» soggiunse , è il sacrifizio , che io da te esigo ; 
» ma forza è che tu ritorni in te stesso. Finora 
» la debolezza tua merita un occhio di pietà, 
» ma divenire potrebbe indegna di perdono , e ca- 
y> gione di lungo pentimento. » Masinissa arrossì , 
e versò alcune lagrime} trionfar volle del suo amore \ 
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a Scipione promise di frangere le sue catene, e di 
portare egli stesso a Sofonisba il decreto , col quale 
Scipione la dichiarava appartenente al popolo ro- 
mano. inasinissi!) entrando nella tenda di SoJbnisba } 
disse che in potere suo non era il liberarla dalla 
schiavitù onde era minacciata , se non colla morte. 
« Sovvengati , le disse , di chi sei figlia , e di chi 
» sposa ; e non temerai di scendere nella tomba, 
» dove Masinissa ben presto ti seguirà. » Dette que- 
ste parole interrotte dalle lagrime, risei dalla tenda, 
nella quale entrò tosto uno schiavo, che una coppa 
recava piena di veleno. Essa accettò con dignità 
quel funesto dono nuziale , ed alla nutrice che 
piangeva , disse che colle lagrime la morte sua 
disonorava. Volta quindi allo schiavo : « Sappia , 
» diss’ ella , lo sposo mio , eh’ io muojo contenta , 
» giacché muojo per di lui comando. Assicuralo 
» che contra ogni mia inclinazione io fui sposa di 
» un altro ; che il mio cuore non fu mai che suo ; 
» e quanto al corpo mio , io lo abbandono volon- 
v tieri al furore dei Romani. » Ciò detto bebbe il 
veleno, e morì all'istante. Scipione nulla ommise per 
consolare il principe numida; il titolo di re gli conferì 
pubblicamente con una corona d’ oro , una sedia 
curale , una veste magnifica , ed una tunica palmata. 
Se questi onori di alcun compenso servirono alla 
eli lui perdita, quello fu solo che Masinissa lusinga- 
vasi in quell 1 istante di vedersi ben presto signore 
«li tutta la Numidia. L’ inverno passò senza che le 
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due armate si muovessero. Scipione spedì Lelio a 
Roma con Si/ace e tutti i prigionieri, ed egli tornò 
presso Tunisi. I Cartaginesi intavolarono frattanto 
negoziazioni di pace , le quali ad altro oggetto di- 
rette non erano se non a guadagnare tempo , affin- 
chè Annibaie e Magone giugnere potessero dall'Ita- 
lia. Essi spedirono deputati anche a Roma , accom- 
pagnati da alcuni prigionieri romani e da alcuni 
disertori ; ma intanto non facevano che disporsi alla 
guerra, molte alleanze avevano contratte, e Filippo 
il Macedone ricondotto avevano al loro partito. 
Giunto Lelio in Roma , tutta la città si abbandonò 
alla gioja ; il pretore ordinò che solennemente si 
rendessero grazie agli Dei , ed il popolo concorse 
a gara a quella cerimonia. Siface fu spedito ad Alba 
nei Marsi, finché giugnesse il tempo che al trionfo 
servire potesse di Scipione. 11 trattato da questi con- 
chiuso con Masinissa fu dal senato confermato , ed 
a questo principe spediti furono in nome della re- 
pubblica grandiosi donativi. 

• 4- Annibaie rimaneva intanto inoperoso in un 
angolo dei Bruzzi , e Magone mai non aveva osato 
presentare battaglia a Servilio Gemino che nella 
Etruria comandava. Finalmente si avanzò verso l' In- 
subria, ed in quella provincia si azzuffarono i Car- 
taginesi con due armate, comandate dal proconsolo 
Cetego e dal pretore Quintilio Faro. La vittoria 
fu lungo tempo indecisa ; ma essendo stato grave- 
mente ferito Magone stesso , i Cartaginesi furono 
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disfatti e costretti a rifuggirsi nelle montagne della 
Liguria. Magone ricevette colà 1’ ordine di partire 
all’ istante per Cartagine ; imharcossi egli ben tosto, 
ina giunto presso 1' isola di Sardegna mori delle sue 
ferite. Lo stesso ordine fu spedito ad Annibale , 
che obbedì , benché con somma repugnanza. Un 
corpo voleva egli condurre seco di Bruzzi; ma que- 
sti dolenti di lasciare la loro patria , ricovraronsi 
nel tempio di Giunone Lucina , dove quel feroce 
capitano li fece tutti mettere a morte. Imbarcatosi 
egli , più volte il guardo mosse verso l' Italia , che 
lusingato erasi di conquistare , e vomitò le più 
orribili imprecazioni. Non si sarebbe potuta espri- 
mere la gioja , che la di lui partenza cagionò in 
Roma j solo il vecchio Fabio andava ripetendo che 
la repubblica non erasi mai trovata a così tristo 
partito , il che al popolo non tolse di manifestare 
il suo giubbilo, e di attestare la sua riconoscenza a 
Scipione. Questi aveva ai Cartaginesi accordata una 
tregua , clic durare doveva (ino al ritorno dei loro 
ambasciadori. Ma in quel frattempo alcuni vascelli 
romani, che dalla Sicilia venivano , dispersi furono 
da una procella , e molti di essi spinti furono verso 
il porto di Cartagine , e tosto i Punici se ne im- 
padronirono. Scipione spedì dunque Bebio con due 
altri deputati per chiedere ragione di così ingiusto 
procedere durante la tregua. Ma il senato di Car- 
tagine , che dell 1 arrivo lusingavasi di Annibaie , ri- 
mandò i deputati senza risposta ; la quinquereme 
Stor.cT ltal.Fol.ir. i .5 
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stessa che Bebio portava , fu attaccata dai Cartagi- 
nesi , e dopo alcuna resistenza forzata ad arrenarsi 
sulla costa , dove i Romani furono per la maggior 
parte uccisi, e gli ambasciadori ebbero appena la sorte 
di salvarsi. Giunse di fatto Annibaie in una terra che 
abbandonata aveva in età di nove anni e che da 
trentatrè anni più non aveva riveduta e sbarcò 
presso Lrpti tra .Susa ed Adrumeto. Giunsero pure 
quasi contemporaneamente da Roma Lelio c Fulvio, 
il primo come luogotenente di Scipione , il secondo 
come luogotenente c questore. Ma le truppe , che 
dalla Gallia Cisalpina venivano dopo la morte di 
Magone, non giunsero a salvamento : perchè disper- 
sa fu la flotta da una tempesta , c caddero quelle 
per la maggior parte in potere dei Romani. 

i5. Tutta l’Europa e tutta 1’ Africa, rivolto 
avevano lo sguardo sopra i due più grandi capitani 
di quel tempo , Scipione ed Annibaie , che allora 
andavano a raffrontarsi. Annibaie si sforzò di trarre 
al suo partito il maggior numero ch’egli potè di prin- 
cipi nunodj , e guadagnò il secondo figlio di Siface , 
che a raggiugnerlo venne con grosso corpo di nu- 
midj cavalieri. Scipione dal canto suo ricominciata 
aveva la guerra con furore ; molte città aveva prese 
d’assalto, e, messi amortei presidj , tutti gli abitanti 
loro aveva fatto passare sotto il giogo. Bebio aveva 
fortunatamente sorpresi i deputati punici che di Roma 
tornavano ; c molti tra i Romani opinavano , che su 
di essi vendicare si dovesse l' insulto fatto ai Romani 
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ambasciadori j ma Scipione li trattò invece colla mag- 
giore bontà, ed in libertà ritornolli. In Roma erano 
stati eletti consoli Claudio Verone e Servilio co- 
gnominato Pulire j a questi si era dato il comando 
dell’ armata in Elruria j Nerone fu destinato a co- 
mandare la flotta in Africa, lasciandosi però a Sci- 
pione la direzione suprema degli affari per decreto 
del popolo e del senato. Siccome questi non ces- 
sava di devastare, il territorio di Cartagine , ad An- 
nibaie fu commesso di arrestare i di lui progressi. 
Da Zama , città distante circa j5 miglia da Carta- 
gine , spedi egli esploratori , ebe lo stato ricono- 
scessero della romana armata. Sorpresi furono que- 
sti c condotti innanzi a Scipione , il quale lungi 
dal maltrattarli , ordinò che tutto ai lasciasse loro 
vedere ed esaminare quanto volevatio , ed alla loro 
partenza li munì anche di danaro per provvedere 
alle spese del loro viaggio. Questo tratto di gene- 
rosità destò tanta ammirazione in Annibaie , clic a 
Masini ssa si indirizzò, pregandolo di farsi interces- 
sore presso il proconsolo, onde potesse aver luogo 
un abboccamento per trattare della pace. Masinissa 
si prestò al desiderio di Annibaie ; ma il popolo 
che allora comandava in Cartagine, rigettò tumul- 
tuosamente qualunque discorso di pace , c chiese 
che Annibaie venisse tosto ad una battaglia deci- 
siva. Malgrado quest’ ordine al senato di Cartagine 
estorto, Annibaie ottenuto avendo il consenso del 
proconsolo , venne ad accamparsi alla distanza di 
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sole 5 miglia dai Romani, ed in una pianura affatto 
scoperta che tra i due campi trova vasi e che 
non dava luogo a temere alcuna sorpresa , incon- 
traronsi que' due grandi capitarvi , Venuti ciascuno 
con pochi cavalieri che tosto fecero ritirare. Anni- 
baie fu sorpreso al vedere Scipione ancora assai 
giovane , di belle forme , di statura maestosa , di 
un aspetto nobile e pieno di dolcezza , c vestito 
semplicemente , come ad un soldato si conveniva. 
Rimasero per alcun tempo I' uno e 1’ altro in silen- 
zio j finalmente Annibale comincici un lungo discorso 
sulle vicende della fortuna , che destramente fram- 
mezzò con grandi elogi di Scipione , c che conchiuse 
colla proposizione della pace , cedendo ai Romani 
la Spagna , la Sardegna , la Sicilia e tutte le isole 
situate tra r Italia e 1' Africa. Scipione rispose colla 
fierezza di un vincitore , che nnlla gli si offeriva se 
non quello che già era in potere dei Romani j che 
quella offerta poteva' accogliersi , mentre Annibaie 
trovavasi ancora in Italia 5 ma che allora altre pre- 
tese aveva Roma dirette a distruggere la potenza di 
Cartagine , e finì col dire che solo a quelle condi- 
zioni il senato ed il popolo di Roma trattato avreb- 
bero coi Punici , altrimenti decidere si doveva 
la contesa per la via dell’ armi. Separaronsi allora 
i due comandanti’, e ciascuno tornò al suo campo, 
onde tutto disporre per una campale giornata. Il di 
seguente Scipione uscì con tutte le sue truppe nella 
pianura , ed un corpo spedì per impadronirsi di 
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una eminenza situata tra i due campi. Un corpo 
aveva pure spedito Annibaie a quella volta per lo 
stesso oggetto , laonde ben presto tra i due drap- 
pelli impegnossi la zuffa, e vinto avendo i Romani, 
la battaglia divenne generale , benché Annibaie di- 
segnato avesse di evitarla. Quel fatto fu uno dei 
più memorabili della storia , tanto per riguardo «ai 
comandanti ed alle armate , quanto per riguardo 
ai popoli che guerreggiavano , ed alla importanza 
che attribuire si doveva alla vittoria. I due coman- 
danti gareggiarono di bravura nello schierare i sol- 
dati loro , e nella scelta del terreno più opportuno 
per combattere cou vantaggio; decidere dovevasi in 
quel giorno chi la legge darebbe al mondo , se 
Roma oppure Cartagine. I Punici , e quelli più di 
tutti che nella seconda linea erano collocati, rotta 
essendo stata al primo scontro la linea di fronte che 
tutta era composta di ausiliarj , fecero prodigj di 
valore , c fino a tre volte respinsero le romane 
legioni. Riuscirono finalmente i Romani a sbaragliare 
auche quella seconda linea; ma le maggiori diffi- 
coltà presentaronsi all' attacco della falange che co- 
mandata era in persona da Annibaie. In questa tro- 
vavansi le truppe più scelte , e tutti que 1 veterani , 
che ai Romani stessi riusciti erano sovente in Italia 
terribili. Scipione si avanzò tuttavia cogli astar j , ma 
siccome il terreno era tutto sparso di morti e di 
armi , ed i soldati sdrucciolavano a ciascun passo ; 
il proconsolo sostenere fece gli astarj dai principi 
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e dai triarj. Tutti attaccarono la falange con gran- 
dissimo furore , ma i Cartaginesi incoraggiati dal- 
f esempio del loro capo , fermi si tennero contra 
tutta la romana fanteria. Più volte tornarono i Ro- 
mani all’ attacco , e sempre inutilmente 5 cadevano 
dall' una c dall’ altra parte i soldati ; il suolo era 
ingombro di cadaveri ; ina i Cartaginesi non abban- 
donavano le loro linee. Scipione trovavasi in un cru- 
dele cimento , e quasi disperava di superare la fa- 
lange ; allorché Lelio e Masini s sa che la cavalleria 
nemica avevano inseguito, giunsero in tempo, la fa- 
lange attaccarono alle spalle , e la vittoria fu de- 
cisa. I Cartaginesi , non potendo più reggere al dop- 
pio assalto, si diedero alla fuga', e Annibaie stesso 
fu costretto a volgere le spalle , inseguito vivamente 
da Masinissa , benché ferito egli stesso , che si lu- 
singava di raggiugnerlo ; favorito però dall’ oscurità 
della notte, salvossi nella piccola città di Thon con 20 
cavalieri , d’ onde passò con un solo compagno ad 
Adrumeto. 1 Cartaginesi perdettero 4 °j 000 uomini, dei 
quali una metà incirca furono morti, e gli altri fatti 
prigionieri ', tra questi trovaronsi molti Macedoni e 
Sosipatro loro comandante. I Romani non perdettero 
se non 2000 uomini 5 e quella vittoria, che fu poi 
detta di Zatna, procurò, dice Polibio } alla repubblica 
i mezzi di intraprendere la conquista del mondo. 

16. Tornato Annibaie in Cartagine, al senato che 
richiamato lo aveva da Adrumeto, dichiarò uou potersi 
d altro parlare in quel frangente, se non di conchiudere 
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a qualunque prezzo la pace. Quelle parole in bocca 
di Annibaie furono riguardate come decisive. Furono 
allora spediti a Tunisi, ove Scipione trovavasi, trenta 
deputati , scelti tra i primarj abitanti di Cartagine, e 
questi si presentarono con tutta sommessionc al pro- 
consolo. Sdegnò egli da principio le loro proposi- 
zioni ; ma alcuni scrittori suppongono , che ansioso 
fosse egli pure di conchiudere la pace, geloso forse 
del console Nerone , che colla flotta era pronto a 
passare nell’Africa, e tolta gli avrebbe la gloria di 
avere finita da se solo la guerra. Alcuni storici col- 
locano in questo frattempo una nuova vittoria da 
Scipione riportata contra un grosso corpo di Nu- 
midj , che Fermino, figlio di Siface conduceva al 
soccorso di Cartagine ; e morti diconsi in quell’ in- 
contro 1 5 ,ooo Africani, presi i 200 prigionieri, • i 5 oo 
cavalli e 62 insegne. Ma come mai , se già Fer- 
mino era tra i prigioni ? Altri narrano che Scipio- 
ne si incontrasse a vedere la nave che gli ambascia» 
dori portava , mentre trovavasi in cammino , e che 
solo dicesse loro di recarsi a Tunisi. Narrano altri 
ancora, che Claudio Nerone partito fosse dall’ Italia 
con flotta numerosa per recarsi nell’ Africa - , ma bat- 
tuto dalle tempeste, molte navi avesse perdute, e 
. colle altre avesse dovuto rifuggirsi nell’ inverno in 
Sardegna. Secondo il primo racconto adunque Sci- 
pione , chiamati nel giorno seguente gli ambascia- 
dori , propose loro le condizioni della pace : 1 .° clic 
i Cartaginesi le loro leggi conserverebbono e le 
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fitta e provinole dell 1 Africa clie loro appartene- 
vano innanzi la guerra ; ma i Romani riterrebbono 
la Spagna con tutte le isole del Mediterraneo ; a.° 
che ai Romani si renderebbono tutti i prigionieri c i 
fuggitivi, e tutti coloro che dall’Italia aveva condotto 
Annibaie loro malgrado; 3.° che tutte si darebbero 
in potere a Sdpione le navi da guerra di Cartagine, 
eccettuate 10 triremi e tutti gli elefanti domati, nè 
più alcuno se ne domerebbe dai Punici in appresso; 
4 ° che guerreggiare non potrebbero essi nè in Africa 
nè fuori, senza permesso del popolo romano ; 5.° che 
a Alasinissa renderebbero tutto quello che tolto ave- 
vano ad esso o ai di lui antenati, ed entrerebbero 
con esso in alleanza ; 6.° che grano somministrereb- 
bero per il bisogno alle legioni romane, e lo stipendio 
pagherebbero delle truppe ausiliarie fino al ritorno 
-degli ambasciadori, che recare si dovevano a Roma 
per ottenere la conferma del trattato ; y.° che « 0,000 
talenti pagherebbono ai Romani in 60 anni, ripartiti 
in eguali porzioni ; 8.° che 1 00 ostaggi darebbero 
della loro fede, scelti da Scipione tra i giovani della 
età dagli anni i4 fino a 3o; q.° che nè pace, nè 
tregua avrebbe luogo finché restituiti non fossero i 
vascelli, e gli altri oggetti presi ai Romani durante 
l 1 ultima tregua; io.° finalmente che le armate ro- 
mane l 1 Africa iascerebbono 5o giorni al più tardi 
dopo che il trattato fosse conchiuso. Queste condi- 
zioni , sebbene durissime , furono prontamente ac- 
cettate; ed Annibaie stesso, strappato avendo ’vio- 
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lentamente dalla tribuna Giscorut che ancora pero- 
rava per la guerra , dichiarò che conveniva a quelle 
sommettersi , ed avvisò che al campo di Scipione si 
rispedissero deputati per pagare il valore degli og- 
getti involati durante la tregua , i quali produssero 
la somma , secondo Polibio , di a5,ooo libbre di 
argento. Allora la tregua fu rinnovata, ed il senato 
di Cartagine spedì a Roma ambasciadori , onde ap- 
provato fosse il trattato. Giunta l' ambasciata in 
Roma, Asdrubale detto Edo ì capo della medesima, 
che sempre si era opposto alla fazione Barcina, con 
sensato discorso rigettar volle tutti i torti sulla fa- 
miglia di Amilcare , ed il tristo stato espose della sua 
repubblica. Alcuni dei senatori romani volevano che 
le condizioni si approvassero proposte da Scipione , 
che meglio d’ ogni altro giudicare poteva, se , e (ino 
a qual grado vantaggiose fossero a Roma, Ma eletti 
essendo di recente consoli Conielio Lentulo ed 
Elio Peto , il primo de'quali ottenuto aveva il co- 
mando della flotta destinata contra l' Africa : i di 
lui partegiani bramavano che si continuasse la 
guerra , affinché 1* onore egli ottennesse di com- 
piere 1’ opera da Scipione incominciata. .Un Lentulo 
declamò lungamente sulla necessità di distruggere 
interamente Cartagine , c voltosi agli ambasciadori 
al fine della sua orazione ; « Quali Oci, disse egli, 
« chiamerete voi testimonj della sincerità dei vostri 
« giuramenti ! » « Quegli stessi , rispose con fer- 
ii mezza Asdrubale , che. tanto severamente punirò- 
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« no i nostri spergiuri. » Quella risposta destò 
generali applausi, ed il senato, ben vedendo cbe 
Lenitilo non trattava se non la causa del suo con- 
sanguineo , con decreto accordò ai Cartaginesi la 
loro domanda. Lentulo appellò da quel decreto al 
popolo ; ma questo lo confevtnò , dichiarando che 
niun altro fuorché Scipione medesimo terminata a- 
vrebbe la guerra, nè ricondotte le truppe in Roma. 
Coi - Cartaginesi partirono i o deputali romani , ac- 
compagnati dai feriali , per decorare il trattato di 
tutte le cerimonie. Giunti questi al campo di Sci- 
pione , i Cartaginesi cominciarono ad adempiere i 
patti : tutti i disertori ed i prigionieri consegna- 
rono e tutti gli elefanti , dei quali una parte fu 
spedita a Roma, e l’altra fu data a Masinissaj 
ma quello che più di tutto avvilì i Cartaginesi , fu la 
perdita delle loro navi in numero di 5 oo, che in- 
cendiate furono in mare alla vista di Cartagine. Af- 
fine di pagare la prima quota del tributo imposto, 
si dovettero tassare tutti i cittadini. 

1 7. Scipione non abbandonò l’Africa senza aver 
prima posto Masinissa in possesso dei suoi stati ere- 
ditar] e delle piazze che tolto gli aveva Siface^ irnbar- 
cossi quindi per Lilibeo, e di là per l’Italia. Appena 
egli era sbarcato, da ogni parte concorrere si vide 
una folla di spettatori , che di mirare ambivano il 
liberatore di Roma , il vincitore di Annibaie. Le 
strade erano così ingombre di popolo , che egli 
non poteva passare se non a stento. I senatori 
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stessi che opposti si erano con calore alla di lui im- 
presa , vennero essi pure ad incontrarlo ed onorarlo' 
forse concorso sarebbe con essi lo stesso Fabio , ma 
tpcl grand’uomo poco prima aveva cessato di vive- 
re. Pieno egli di meriti , dotato di senno , di pru- 
denza , di valore , la gloria di avere salvato più volte 
Roma e 1 ’ Italia oscurata non aveva se non con alcun 
tratto di ifcissa gelosia; vizio dal (piale sgraziatamente 
esenti non furono d’ ordinario i più grand' uomini di 
Roma. Il trionfo di Scipione superò in magnificenza 
tutti quelli che fino a quel tempo veduti si erano in 
quella città. Polibio narra, che Siface segui il carro 
del vincitore , e poco dopo mori in prigione ; ma 
gli altri storici si accordano nel dire, che la morte 
di Siface precedette il trionfo. Secondo alcuni, tra i 
prigionieri trovossi, ancora assai giovane, quel Te- 
renzio che si distinse dappoi come poeta comico , 
che Africano era certamente , e quel nome assunse 
come liberto di Terenzio Lucano. Un senatore detto 
Terenzio Culleone , che Scipione aveva in Africa li- 
berato , seguir volle il trionfo del suo liberatore 
col capo coperto di un cappello singolare , che il 
segnale era della libertà riacquistata. Scipione dal- 
l'Africa riportò immenso bottino , ed ai questori 
consegnò 1 20,000 libbre d’ argento. Alcuni storici 
narrano , che Roma riconoscente conferire gli volle 
la dittatura perpetua , od erigergli statue presso la 
tribuna degli oratori , innanzi al senato , e perfino 
sul Campidoglio j ma che Scipione ricusò quelle ono- 
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rcvoli distinzioni, pago salo del nome di Afiicanoj 
clic le sue vittorie e le sue conquiste di continuo 
gli rammemorava. 

18 . Nell’anno ai 8 innanzi l’era volgare, 536 
di Roma , si colloca dai cronologi il principio della 
seconda guerra Punica , che si fa durare 1 7 anni , 
e nell’ anno medesimo si colloca il passaggio delle 
Alpi eseguito da Annibaie. Nel seguente ^liccsi av- 
venuta la battaglia del Trasimeno , dove i Romani 
furono vinti ; e nell’anno medesimo credesi elevato 
al consolato Q. Fabio , che per la sua destrezza 
nel temporeggiare c nel tenere a bada il nemico , 
il nome ottenne di Cunctator. Sotto il consolato 
di Claudio Marcello , cioè nell’anno 538 di Ro- 
ma , si suppone avvenuta la perdita grandiosa dei 
Romani alla battaglia di Canne ; e nell' anno 54o 
si fanno passare i Romani in Epiro a guerreggiare 
contra Filippo. Non si sa bene tuttavia come nelle 
tavole di Blair si dicano i Romani passati urli' E- 
piro come truppe ausiliarie ; giacché dal contesto 
della storia si raccoglie , che sotto il comando di 
Levino e di altri capi, colà passarono per combattere 
direttamente quel re , e per impedire che egli in 
Italia o altrove si recasse in soccorso de’ Cartagi- 
nesi , dacché scoperta si era la di lui corrispon- 
denza e l’alleanza stretta con Annibaie. Nello stesso 
anno 5/fo si dicono istituiti in Roma i giuochi Apol- 
li ilari . in conseguenza delle predizioni di certo Mar- 
cio famoso indovino : a que’ giuochi celebrali nel 
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circo massimo , assistevano gli uomini con corone 
sul capo ; le donne visitavano tutti i templi, e tutti 
i cittadini mangiavano in pubblico innanzi le porte 
delle loro case. Que' giuochi di là a quattro anni 
si rendettero annuali. Cade nell' anno 2 1 2 innanzi 
1’ era volgare , 54 2 di Roma la presa di Siracusa 
dopo un assedio di tre anni , e la morte in qucl- 
1' incontro avvenuta di Archimede. Nell 1 anno succes- 
sivo 543 si registra nelle tavole il nome di A idr li- 
liale comandante cartaginese • ma per le ragioni 
eh' io ho addotte nel §. 8 di questo capitolo me- 
desimo , sarebbe stato opportuno l' indicare di quale 
dei molti Asdrubali si parlasse , sebbene sembri 
potersi applicare quella data all' Asdì ubale che dalla 
Spagna recossi in Italia, c vi rimase estiuto. Si nota 
infatti sotto l'anno 547 1’ arrivo di quell' Asdrubale 
in Italia , la sua disfatta e la sua morte ; e sembre- 
rebbe dalle tavole citate , che egli fosse stato uc- 
ciso per mano dello stesso Claudio Nerone. In tal 
caso nella prima nota si sarebbe dovuto qualificare 
quell 1 Asdrubale qual comandante cartaginese nella 
Spagna. L’anno 548 di Roma è celebre per alcuna 
iusurrczinnc parziale degli Etruschi , che si erano 
mossi all' avvicinarsi di Magone , ma che il console 
Cornelio contenne più col rigore de' giudizj che colla 
forza dell' armi } per le dispute scandalose insorte 
tra » due censori Livio e Nerone , e più per la 
famosa legge Cincia , colla quale fu vietato agli 
avvocati di ricevere dalle parti danaro o regali. 
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Sotto Tanno 55o di Roma si colloca Ennio Calabro , 
poeta ed istorico , clic vissuto fino all’ anno 169 
innanzi T era volgare , morto sarebbe in età di 70 
anni j ma nell 1 anno medesimo si registra Siface re 
di Numidia , clic già mollo prima era comparso 
sul teatro politico , e già aveva trattato con Sci-, 
pione. Infatti nell’ anno seguente 55 1 di Roma si 
colloca la battaglia di Zama e la vittoria da Sci- 
pione riportata contra Annibale ; mentre lo stesso 
Scipione sotto il titolo di Africano , non si regi- 
stra che nell’ anno 553 , forse nell 1 anno del suo 
trionfo, al quale si fa precedere nell" anno 55a la 
pace concliiusa coi Cartaginesi , a condizioni, come 
vicn detto nelle tavole , per quel popolo ignomi- 
niose. Grande disparità di opinioni nasce tra i cro- 
nologi sull’ epoca della pace coi Cartaginesi con- 
chiusa o sia del fine della seconda guerra punica ; 
perchè , mentre alcuni la collocano nell* anno aoa 
innanzi l’era volgare, altri e tra questi gli inglesi 
scrittori della storia universale , suppongono quella 
pace conchiusa nell’anno 196 dell'era medesima. 

ig. Alcune osservazioni importantissime far si 
possono su questo periodo singolare della storia eli 
Roma , o piuttosto della storia Italiana , qualora ri- 
guardare si voglia con occhio filosofico il corso cd 
il complesso degli avvenimenti. Le guerre puniche , 
che tanti disordini cagionarono in tutta la penisola, 
e la romana repubblica portarono fin presso la to- 
tale sua rovina : non poco servirono a dirozzare i 
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popoli italiani ancora in parte selvaggi ed agresti, 
e mentre contribuirono a stabilire le più solide basi 
della romana grandezza , servirono altresì ad accre- 
scere le relazioni sociali ed i mezzi di civilizza- 
zione di quel popolo. Chiunque legga di seguito le 
/ornane storie , dee necessariamente accorgersi, che 
tutt’ altro era il popolo, tutt' albo il senato, luti" al- 
tro 1’ armata di Roma in tempo ili quelle guerre , 
da quello che erano que 1 corpi civici , morali o 
politici nelle epoche di poco anteriori. 11 popolo 
non era più una massa di indigenti , sempre mole- 
stati dai debiti, sempre inquieti e clamorosi , e spesso 
insensati , che agitati dai loro tribuni o ignoranti 
o maligni , a tutte le politiche- disposizioni oppone- 
vansi , buone fossero o cattive , se non per giovare 
ai loro interessi , almeno per far pompa del pro- 
prio potere. Non più gridava quel, popolo nelle ele- 
zioni 5 non più schiamazzava ne’ comizj ; non più si 
opponeva agli arrolamenti , non più metteva a 
prezzo la propria adesione alle leggi ; tutti corre- 
vano in quell’ epoca volontari' ull ! armata, tutti si 
prestavano alle pubbliche esigenze ‘, le legioni più 
numerose assai che in addietro forniavansi al- 
1' istante ; i tributi pagavansi ; contrastate non erano 
le scelte de 1 consoli e de 1 magistrati j se alcun tri- 
buno levavasi a declamare , secondato non era 
o neppure ascoltato ; e se alcuna cosa rimetlevasi 
ai suffragi del popolo , questo non adottava che le 
massime più saggie c salutari , siccome fece per 
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esempio , nella decisione della guerra o della pace 
con Cartagine, nella controversia suscitata tra Len- 
tulo e i partigiani di Scipione. Tanto è vero che 
le sciagure ed i pericoli servono ad erudire le so- 
cietà più assai che gli insegnamenti e le < discipline 
filosofiche, e non tanto giovano ad istruire i capi 
di un governo , quanto la plebe più indotta. 11 se- 
nato altronde , non più incerto ne' suoi giudizi , nou 
più oscillante nelle sue risoluzioni , non più dispo- 
sto a ritrattare un giorno ciò che nel precedente 
aveva stabilito 5 vedesi nel corso di questa guerra 
fermo , giusto , imparziale , inalterabile , costante 
ne’ suoi disegni , come .pronto nella esecuzione de’ 
suoi decreti; c le relazioni sue cogli altri popoli veg- 
gonsi condotte con maggiore avvedimento, con mag- 
giore prudenza . con maggiore dilicatezza di quello 
che fatto crasi in addietro. Il trattato, che ora ve- 
diamo conchiuso con Cartagine , punto non somi- 
glia a quelli che altre volte formati eransi coi La- 
tini , coi Sabini , cogli Eroici , coi Volsci e con al- 
tri popoli., che più presto erano talvolta infranti o 
violati eliti concimisi. Sulle provinole conquistate 
ancora , e sulle più lontane e fino a quel tempo 
incoguite ai Romani , veggonsi estese viste politiche 
giudiziose , egualmente dirette ad assicurare il pos- 
sedimento di quelle conquiste, e ad impedire le ri- 
volte , come a blandire e favorire gli amici di 
Roma e mantenere indissolubili le contratte alleanze. - 
Ma il più sensibile cangiamento , ed i passi più ra- 
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pidi verso il perfezionamento della civilizzazione , 
ve ggonsi nella condotta delle armate. Que 1 soldati 
che non senza grandissima difficoltà uscivano di 
Roma 5 que' soldati che dall' incontro di qualunque 
picciolo ostacolo, portato dalla natura del suolo , 
del clima o delle stagioni , ributtati erano tosto 
ed avviliti", que 1 soldati che riportato appena alcun 
vantaggio sul nemico , finita reputavano la campa- 
gna e ritiravansi alle case loro, liberi credendosi dal 
militare servigio ; que 1 soldati che un secolo addietro 
non avrebbero passato mai per alcun patto un in- 
verno alla campagna , e la durata di questa limita- 
vano a pochi mesi della state’ que 1 soldati che con 
ribrezzo scostavansi due o tre giornate di cammino 
da Roma ; che appena veduti avevano i confini del 
Lazio e da pochissimo tempo quelli del Sannio , 
della Magna Grecia e della Gallia Cisalpina ; che 
forse appena conoscevano l 1 esistenza di altre terre 
fuori dell 1 Italia - } che all 1 iucontro di nuove genti 
si atterrivano j e la vista de’ Galli paventavano , 
come quella degli elefanti di Pirro 5 veggonsi nel- 
I’ epoca delle puniche guerre abbandonare coraggio- 
samente la loro patria , incerti di più rivederla per 
la sola lontananza a cui in altra parte del .mondo 
si portavano ; veggonsi animosamente sprezzare 
le stagioni, i climi, le foreste, i deserti , i monti 
ed il mare J veggonsi continuare per più anni la 
guerra senza distinzione di tempi 0 di luoghi ; veg- 
gonsi correre da una ad altra estremità dell' Italia, 
Stor. Aitai. Voi. ir. 16 
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e talvolta in una stessa campagna ; veggonsi affron- 
tare tutti i pericoli, e passare a grandissime distanze 
sotto climi e presso popoli sconosciuti , in Sicilia , in 
Sardegna , in Corsica , nella Spagna , nell’ Africa , 
nella Grecia, nella Macedonia, nell’ Epiro, nelle pro- 
v incie Asiatiche, in regioni delle quali ignota era loro 
da prima la situazione , e poco familiare perfino il 
nome. Un ordine assai migliore si ravvisa pure nella 
militare disciplina , nella distribuzione regolare de 1 
corpi, nello stabilimento de’ campi, nella disposizione 
delle schiere, nelle battaglie, negli assedj, negli attac- 
chi c perfino nelle ritirate. La forza marittima de' Ro- 
mani può dirsi creata totalmente in quell’ epoca , 
giacché da prima a poco riducevansi le loro flotte ; c 
nulla erano essi in caso di intraprendere e neppure 
il passaggio del mare Ionio c del Mediterraneo : la 
sola rivalità di Cartagine sviluppare fece la potenza 
de 1 Romani sul mare ; e strano riuscir dee agli oc- 
chi del filosofo, come i Romani non mai da prima 
alla navigazione accostumati, che neppure l'arte co- 
noscevano di ben costruire le triremi , delle (piali 
per sorte avventurosa pigliare dovettero il modello 
dai loro stessi nimici, senza piloti, senza marinai o 
remiganti , senza alcuna conoscenza del mare nè 
delle coste , senza calcolo , senza meccànica ragio- 
nata , senza astronomia , senza fisica c meteorolo- 
gia , allestissero in brevissimo tempo flotte nume- 
rose , e con queste arrischiassero di intraprendere 
lunghi viaggi , di passare attraverso mari incogniti , 
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fi! afferrare lidi e coste non mai da essi vedute, di 
affrontare un nemico , da lungo tempo esperto nella 
navigazione e sul mare validissimo , di attaccarlo 
lontano ancora dalle coste , di combatterlo e di su- 
perarlo. La perdita di molte flotte , ebe nel corso 
di questa storia si è menzionata, dovuta solo all’im- 
perizia o all'imprudenza dei piloti, o dei duci, mostra 
bastantemente lo stato d’ infanzia della narrazione 
presso i Romani 5 ma sorprendente è tuttavia il co- 
raggio col quale ripararono le loro perdite , mara- 
vigliosa la sollecitudine colla quale le loro forze 
marittime crearono e ristaurarono , e colla quale . 
addestrarono i loro remiganti , e più maraviglioso 
P ardire col quale tornarono sempre sebben vinti 
ad assalire i loro nimici. Ch’ essi vincessero, non è 
strano ugualmente ; perché allora da una ad altra 
nave combattevasi non altrimenti , che fatto si sa- 
rebbe sulla terra ■, ma più difficile è ad intendere 
come ne’ lunghi loro tragitti riuscissero non solo ad 
attraversare mari sommamente burrascosi , ma a tra- 
sportare altresì numerose armate , bagagli , viveri , 
cavalli in gran copia , e perfino gli elefanti che di 
Sicilia e d’ Àfrica condussero in Roma • oggetti che 
incomodi ed imbarazzanti riuscirebbono anche nello 
stato attuale della navigazione da tanti presidj assi- 
stita delle scienze e delle arti. Riesce pure stranis- 
simo come i Romani , non istrutti in alcuna lingua 
straniera e poco versati perfino nella greca favella, 
approdassero a lidi ignoti, e cogli abitanti di quelli 
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comunicassero tosto c relazioni stabilissero ; e per 
verità non si saprebbe facilmente indicare quale lin- 
gua i Romani parlassero nell’ Africa , come neppure 
le cagioni per le quali , non ostante il lungo sog- 
giorno e commercio degli Italiani coi Cartaginesi , 
non siansi conservati monumenti ed indizj più sicuri 
della natura e della composizione del punico idioma. 

20. Altre osservazioni utilissime fare si possono 
sui caratteri dei popoli e delle nazioni , al di cui 
sviluppaxncnto diedero luogo quelle guerre asprissime, 
come sempre aprono a quello la strada i grandi avve- 
nimenti e le rivoluzioni , che tutte mettono in moto 
le passioni più violente del cuore umano. Nulla di 
grande presenta la Sicilia in quel periodo : giacché 
non si veggono per lo più se non colonie Greche 
per le ricchezze loro , per 1 ’ affluenza dei comodi 
della vita e dei piaceri , e quindi per la conse- 
guente mollezza , snaturate ed avvilite , incerte ed 
oscillanti sulla loro situazione politica, e pronte sem- 
pre ad abbandonarsi ad uno o ad altro conquista- 
tore. Ma la Spagna in mezzo all’ urto ed alle forze 
superiori de’ Cartaginesi c de 1 Romani , nella durata 
di alcuni assedj , nella assiduità di alcuni capi a 
ricominciare , sebbene vinti , la guerra , nella ostina- 
zione di alcuni combattimenti, nella disperata riso- 
luzione di intere popolazioni di uccidersi o di perire 
rielle fiamme con tutte le loro sostanze anziché arren- 
dersi ai vincitori; diede allora a vedere uno spirito, 
un carattere di coraggio , di energia e di fermezza 
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straordinaria , di una ostinata cd invincibile tenacità 
dei proprj principj , dei quali quella nazione , che 
grande e felice forse sarebbe sotto tutt’ altro governo, 
ha dato luminosi esempj anche in tempi più recenti. 
Ella è pure cosa singolarissima, che mentre Annibaie 
con grandiose forze sembrava già fatto padrone di 
tutta l'Italia, e minacciava la stessa Roma, alcuno 
non insorse apertamente de’ popoli d’ Italia , ni- 
mici naturali de' Romani , nè di quelli pure che per 
le passate vicende o per le sofferte oppressioni 
maggiormente trovavansi contra il potere di Roma 
irritati. Trasse bensì alcuni soldati Annibale come 
mercenarj dalle Gallie , dalle regioni Alpine e 
Subalpine , dalla Insubria, forse ancora dall’ Etruria 
c dall’ Umbria; e maggior numero ne trasse con più 
lungo soggiorno e per le vicende di una guerra 
più felice, dalla Magna Grecia, dalla Campania, dalla 
Lucania, daiBruzzi, insomma dal mezzodì dell’Ita- 
lia ; alcuni ne trassero pure Asdrubale e Magone 
dalla Liguria e dall' Insubria. Ma que’ popoli non 
si mostrarono apertamente giammai , non si arma- 
rono in corpo i Galli Boii o i Senoni , non com- 
parvero riuniti per la causa loro propria o per il 
loro interesse, i Liguri, gli Insubri, i Cenomani, 
nè gli altri popoli della Gallia Cisalpina; nè è a 
credersi che contenuti fossero dal timore delle ro- 
mane armate ; perchè mentre le truppe di Licinia 
e Lucrezio indebolite erano per le malattie conta- 
giose fino al punto di non potere alcuna cosa in*» 
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tra prendere contra Magone , non si sa bene ciò 
clic di quelle armate avvenuto sarebbe, se mostrati 
si fossero, e mossi ad attaccarle i Cenomani o gli 
Insubri , che tanto odio nutrivano contra i Romani , 
e tanto erano stati da questi maltrattati. Tranquilla 
si tenne pure 1’ Etruria, rivale un tempo della ro- 
mana grandezza ; e solo alcun indizio di malcon- 
tento diedero gli Aretini, ai quali si chiesero sem- 
plicemente alcuni ostaggi ; tranquilla 1’ Umbria, tran- 
quillo il Piceno, i di cui popoli tutti avrebbero 
potuto decidere della sorte di Roma, se collegati 
si fossero a' danni suoi dopo la battaglia di Canne , 
ed attaccato avessero i dominj della repubblica 
dalla parte del settentrione , mentre Annibaie presso- 
ché distrutti gli aveva a mezzo giorno ; il che attri- 
buire potrebbesi non tanto al terrore che sparso ave- 
vano in addietro le armi romane , allora abbattute , 
quanto ad una sorta d’ inerzia o ad una indolenza 
di que 1 popoli , sorpresi dai grandi avvenimenti , 
persuasi forse della preponderanza delle armi car- 
taginesi , diffidenti della loro libertà ed incerti della 
sorte loro , o per dir meglio , dubbiosi se quella 
migliore sarebbe soggiacendo ai Romani o ai Pu- 
nici. Quanto alle colonie della Magna Grecia , lo 
stesso può dirsi di que’ popoli che già si è detto 
della Sicilia. Ricchi , voluttuosi , molli , effeminati , 
degenerati dai loro antichi principj che portati ave- 
vano dalla Grecia c dal loro essere primiero , im- 
memori degli inscguamcnti delle famose loro scuole, 
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oscillavano tra Roma c Cartagine, ed incapaci a soste- 
nere una politica rappresentanza , divenivano facile 
preda di un vincitore , e ben sovente dell' uno e 
dell' altro successivamente o a vicenda. Ma in alcun 
luogo non si svilupparono con tanta energia i grandi 
caratteri nazionali , quanto tra i due popoli rivali , 
ed aspiranti s\ 1' uno che 1' altro alla sovranità del 
mondo. In Cartagine si manifestarono al più alto 
grado il coraggio , la fermezza , 1' inflessibilità , la 
costanza e quasi 1’ ostinazione, anche in mezzo alle 
sciagure ; un ardire straordinario , una disposizione 
a tutto intraprendere, a nulla risparmiare, ad esporre 
più volte la sorte totale della repubblica al cimento} 
una ferocia al tempo stesso, una smisurata ambizione, 
un orgoglio, una insaziabilità di acquisti ed una dop- 
piezza , che già era stata riconosciuta tra le qualità 
morali di quel popolo. Una nazione , che tutta si 
era data da prima al traffico, produsse allora guer- 
rieri di altissimo merito, e diversi A mi Icari , Asdru- 
bali , Imilconi , Annotti , Magoni , ecc. ed il valo- 
roso Mutino , più grandi capitani parrebbero agli 
occhi nostri , se i Cartaginesi avessero avuto tra 
loro gli storici , che le gesta riferirono de' Romani , 
per non parlare di Annibaie, che annoverare si po- 
trebbe tra i più grandi capitani del mondo, se fosse 
stato più a lungo felice. La poiitioa di Cartagine fu 
turbata e compressa il più delle volte dalle fazioni 
che in quel senato formaronsi } ma se libera stata 
fosse , non v' ha dubbio che trovata si sarebbe am- 
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mirabile ; e la condotta ed i discorsi che talvolta 
tennero in Roma gli anibasciadori di quella nazione, 
destarono universalmente lo stupore e gli applausi. 
Quanto a Roma stessa, mai non apparve essa così 
grande quanto nel periodo di quelle guerre : già si 
è detto alcuna cosa della condotta del popolo e 
del senato , e tutto il contesto della storia esalta 
le imprese de’ suoi soldati, de’ suoi comandanti. Mai 
non si era riconosciuta da prima tanta dignità de’ 
consiglj , tanta prudenza nelle risoluzioni , tanta cal- 
ma, tanta fermezza ne’ momenti più pericolosi, tanto 
senno nel prevedere , tanto coraggio nell’ intrapren- 
dere ed eseguire. Riesce singolare il vedere quanto 
allora contribuissero 1’ ambizione e 1’ emulazione , 
quanto giovassero le sciagure ed i pericoli allo svi- 
luppamento rapido de’ talenti e delle naturali di- 
sposizioni j c quanti grandi uomini sorgessero in un 
breve periodo ad ecclissare quasi la gloria de’ loro 
maggiori. Si videro ad un tempo un Fabio Massimo , 
un Marcello , un Sempronio Gracco , un Claudio 
Nerone , due Scipioni , ed il terzo maggiore di tutti , 
1’ Africano , ed altri comandanti di altissimo valore , 
un Fulvio , un Levino , un Lelio , un Marcio , ecc. 
Pari al coraggio ammiravansi in questi la grandezza 
<1’ animo , il disinteresse , la prudenza , la lealtà. Co- 
minciarono alcuna volta in questo periodo i capitani 
delle romane armate ad usare alcun insolito strata- 
gemma , alcuna sorpresa, alcuna via di seduzione, 
del che ben raro si era veduto l' esempio pelle 
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guerre precedenti , e la tattica dei Romani divenne 
allora più scaltra ed artificiosa; alcuna volta si 
videro pure alcuni tratti di ferocia e di crudeltà, non 
consueti a praticarsi in addietro ; ma di queste inno- 
vazioni funeste alla umanità, benché giovevoli all’in- 
teresse delle nazioni contendenti , cercare deesi la 
cagione nella natura stessa del nemico, che i Ro- 
mani avevano a fronte , subdolo sempre e macchi- 
natore d’ inganni e di frodi , e proclive ad atti di 
crudeltà che sovente lo stesso Annibale disonora- 
rono. 11 popolo cartaginese, feroce co’ suoi coman- 
danti più illustri , feroce tra le sue mura con Re- 
golo , più ancora sviluppava la sua naturale bar- 
barie nelle armate , ed a fronte de’ suoi nimici. 
Al tempo stesso vidersi ne’ romani comandanti 
in mezzo alle guerre più accanite , tratti di gene- 
rosità , di umanità , di cortesia , che indicare sem- 
brano l' incremento della civilizzazione in mezzo alle 
guerre medesime da me accennato , e stabilire in 
certo qual modo una linea di confine tra 1' antica 
ferocia ed i costumi ingentiliti ; tali sono l’ avviso 
dato a Pirro del tradimento del di lui medico, le 
lagrime sparse da Metello sulla sorte di Siracusa, la 
cessione della bella prigioniera fatta da Scipione allo 
sposo della medesima nella Spagna , la restituzione 
fatta dallo stesso ad Annibaie degli esploratori da 
esso spediti al campo romano , cd altri molti che 
registrati veggonsi in questa istoria , e che più fre- 
quenti rinnovaronsi presso i Romani , che presso 
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Ic altre nazioni guerriere. Del rimanente forza è 
conchiudere , che per mezzo di quelle terribili 
guerre migliorossi di molto la tattica c la militare 
disciplina de' Romani , si rassodò la loro politica , 
le loro relazioni notabilmente si estesero , si stabilì 
il loro commercio , la loro potenza s' ingrandì al 
sommo ; ed un problema sarebbe, degno dell' atten- 
zione de' politici, il determinare, se Roma giunta sa- 
rebbe , o almeno se giunta sarebbe così presto 
all’ impero del mondo, qualora Annibaie venuto non 
fosse in Italia. 
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Della, storia di Roma 

DAL FISE DELLA SECONDA COERRA PUNICA 
SINO ALLA DISFATTA DI A.NTIOCO PRESSO MAGNESIA. 

Guerra de' Romani coi Galli Boii. Guerra nella 
Macedonia. - Vittoria da Furio riportata conira i 
Galli sotto Cremona. Nuovi consoli. Catone pretore 
in Sardegna. - Vittoria da Flaminio riportata contra 
Filippo. Pace conchiusa con quel re. 1 Galli vinti 
nella Cisalpina. - Libertà accordata alle città 
greche. Nuove vittorie riportate contra i Galli. 
Catone nella Spagna e sue imprese. - Flaminio 
vince Nabi tiranno de' Lacedemoni. Affari di Spa- 
gna e tT Italia. - Contrasto per la elezione de' con- 
soli. Termo doma i Liguri , Nasica i Boii. Gla- 
brione vince Antioco alle Termopile. Trionfo di Na- 
sica. Ovazione di Fulvio. - Antioco vinto e disfatto 
da Lucio Scipione Asiatico. Trionfo di Acilio. - 
Fatti diversi de' Romani nella Grecia. 

§• i. uè’ Galli , che come si è ultimamente 
osservato, mostrati non si erano nel tempo della se- 
conda guerra punica, benché favorevole sembrasse 
1' occasione per la loro sollevazione ; uscirono in' 
campo allora appunto che i Cartaginesi occupavansi 
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nuli' eseguire le condizioni della pace conchiusa, ed 
i Boii entrati in armi sulle terre degli alleati di 
Roma , cominciarono a devastarle. 11 consolo Elio 
Peto spedi Oppio con due legioni , e circa aooo 
ausiliarj , proponendosi egli di tener dietro solleci- 
tamente a quel corpo con tutte le sue truppe ; ma 
i Galli circondarono ben tosto quell' annata , e la 
tagliarono a pezzi , uccidendo lo stesso Oppio con 
7000 de’ suoi soldati. Accorse Elio per vendicarsi 
eie' Galli ; ma essendosi questi ritirati , entrò nel 
loro paese ; lo devastò, e di là recandosi nella Li- 
guria, gli Iugauni che un picciolo distretto occu- 
pavano non lungi dal mare , costrinse ad entrare 
in alleanza coi Romani. Questi Ingauni , menzionati 
3 nclie da Strabane, abitare doveano presso AJbcuga, 
detta latinamente Albiuni Ingaunum , come nel ca- 
pitolo 1 del libro 1 si è acccnuato. Tornato Elio 
ili Roma , il senato lo autorizzò a nominare un co- 
mandante , che con una flotta si- recasse nella Ma- 
cedonia , ricevuto essendosi l' avviso per mezzo di 
alcuni ambasciadori di Rodi e di Aitalo re di Per- 
gamo , che Filippo il Macedone tutti gli stati asia- 
tici eccitava a riunire le loro forze contra i Romani. 
Gii' ambasciata era pur giunta in Roma di Tolomeo 
re di Egitto, per annunziare che gli Ateniesi , chiesti 
gli aveauo soccorsi contra Filippo , ma eh' egli uè 
navi nè truppe spedite avrebbe nella Grecia seuza 
1’ assenso di Roma ; al che rispose il senato che 
pensato avrebbe a difendere i suoi alleati , 
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chiesto all’ occorrenza il concorso del monarca 
egiziano. Rimasto era nella Grecia Aurelio con 
una squadra cd alcune truppe romane , onde 
opporsi alle imprese di Filippo ; e ad Aurelio si 
unì tosto Levino , che scelto fu dal consolo per re- 
carsi colla flotta sulle coste della Macedonia. Quc 1 
due capitani , considerando lo stato degli affari 
tanto della Grecia quanto della Macedonia in qncl 
tempo , scrissero al senato doversi dichiarare la 
guerra sollecitamente a Filippo , che si disponeva 
ad una spedizione nella Italia. Nuovi consoli erano 
stati intanto eletti Sulpicio Galba cd Aurelio Cotta } 
i qnali il popolo indussero a dichiarare la guerra, 
benché un tribuno del popolo, detto Bebio , molti 
sforzi facesse per opporsi a quella risoluzione. Sul- 
picio ebbe in sorte il comando nella Macedonia , 
ed in quel regno passò con due legioni j raggiunto 
colà dalle truppe di Alialo e da molli Rodj ed 
Etoli , che lo posero in istato di attaccare Filippo , 
e di riportare sopra di esso ragguardevoli vantaggi. 
I privati di Roma intanto, che dice’ anni addietro 
avevano prestato danaro per la guerra punica, ve- 
dendo che riaccendevasi la guerra con Filippo . c 
temendo che quelle somme si trattenessero per 
epiest’ oggetto, chiesero istantemente che non si per- 
petuasse il loro aggravio, c non corressero le som- 
me loro il pericolo di essere perdute. Si risolvette 
quindi di accordare loro in proporzione il godi- 
mento delle terre di pubblica ragione o nazionali. 
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che trovavansi nel raggio di 5o miglia intorno a 
Roma , colla imposizione del censo di un asse per 
jugere , come per ricognizione del diretto dominio 
della nazione 5 il che ci porge un idea della nascita 
dell’ enfiteusi. Sotto il comando di Sulpicio , Cen- 
tone recossi al soccorso di Atene con ao triremi , 
entrò nel Pireo, ed occupò la città di Calcide. Fi- 
lippo tentato aveva inutilmente di sorprendere Atene, 
e si era alfine ridotto a devastare l 1 Attica, mentre 
i Romani, assistiti da alcuni popoli vicini, tutte ave- 
vano rovinale le frontiere della Macedonia. Sulpicio 
aveva anche battuto Filippo , dopo che questi dis- 
fatto aveva alcun drappello de' Romani che ito era 
in cerca di vettovaglie. 

a. Meni» e però Sulpicio trionfava di Filippo 
nella Macedonia , i Galli mostraronsi di nuovo sotto 
il comando di Amilcare y che Annone lasciato aveva 
in Italia , e di nuovo sulle terre gettaronsi degli 
alleati di Roma , impossessandosi anche di Piacenza, 
i di cui abitanti fecero tutti perire. Di là si reca- 
rono fin sotto Cremona, e que' cittadini atterriti, ri- 
corsero solleciti al pretore Furio Purpurione. Que- 
sti che soli 5ooo uomini comandava nelle vicinanze 
di Rimini , chiese tosto al senato di Roma un rin- 
forzo di truppe ; e siccome 1’ armata de’ Galli era 
forte di 4 o,ooo uomini, fu risoluto che il consolo 
Aurelio , che trovavasi tuttora in Roma, dalla Etra- 
ria condurrebbe le sue legioni innanzi a Cremona , 
o per Io meno quelle legioni passerebbero sotto il 
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«ornando di Furio , qualora Aurelio si rifiutasse a 
quella impresa. Aurelio rimase dunque in Roma , e 
Furio alla testa delle legioni attaccò i Galli, c loro 
uccise più di 3o,ooo uomini, dopo di che tornò in 
Roma , e 1' onore ottenne del trionfo , clic non era 
stato mai in addietro accordato ad un comandante 
subalterno. I Romani spediti avevano amba? ciadori 
a Cartagine per dolersi della condotta di Amilcare 
che suscitali aveva i Galli ; ma quel senato rispose 
che altro fare non poteva se non dannare all 1 esilio 
quel condottiero , e confiscare i di lui beni. Quel- 
1" ambasciata si diresse quindi verso Masinissa clic 
i ooo Numidj accordò per la guerra • e conchiuse 
per ultimo la pace col figlio di Siface , che chiesta 
T aveva per messo de’ suoi deputati a Roma. Sotto 
il seguente consolato di Corn. Lentulo e di Fillio 
Tappalo , gii Etoli con maggiori forze dicliiararonsi 
a favore de' Roman; contra il re di Macedonia; ma 
nè Fillio parli in tempo per intraprendere alcuna 
cosa in quell' anno di là del mare , nè Lentulo si 
mosse da Roma per opporsi ai Galli ; Fillio riusci 
tuttavia a calmare una sedizione che suscitata crasi 
nella Macedonia da 2000 legionarj i quali dolevansi 
di essere stati colà portati a forza dopo le guerre 
<T Africa e di Sicilia , e di essere ritenuti come vo- 
lontari- Eletti furono in vece di que’ consoli Quinzio 
Flaminio o Flaminino cd Elio Cato, sebbene nè l' uno 
nè 1’ altro fosse stato pretore, ed il primo che era di 
età rii soli 3o anni ; non avesse coperto neppure la 
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carica di edile. Flaminino ottenne il comando nella 
Macedonia , Elio nella Italia. 11 celebre Catone fu 
allora spedito pretore in Sardegna , dove si segnalò 
colla sua frugalità , colla rigidezza de 1 suoi costumi % 
colla imparzialità de’ suoi giudizj. Altro piacere non 
gustava egli che la società del poeta Ennio , il quale 
istrutto alle scuole de’ Greci, gli insegnava le scienze 
che da essi aveva appreso. Narra Plutarco che 
Catone sparir fece dalla sua provincia tutti gli usuraj, 
ed alla più tenue misura ridusse 1' interesse del da- 
naro. • - 

3. Flaminino , recatosi nella Macedonia , dopo 
un abboccamento con Filippo nel quale si trattò 
invanp della pace ; guidato da un pastore per ino- 
spito scntierc , forzò il campo di quel re , penetrò 1 
nel centro del suo regno , molte città occupò della 
Tessaglia e dell 1 Epiro , e tanto destramente insi- 
nuare si seppe presso gli Achei , che ne guadagnò 
interamente il favore. La flotta impadronivasi intanto 
di Eretria e di Garistia, principali città dcll'Eubea, 
ed unita con quelle di Attalo e dei Rodj avanzatasi 
verso Cencrca porto di Corinto. Flaminino assediata 
aveva anche Elazia nella Focide • e gli Ateniesi ra- 
dunali a Sicione, dichiarati eransi in favore de 1 Ro- 
mani. Lucio , fratello del console , pose pure 1* as- 
sedio a Corinto , ma costretto fu a levarlo ; Elazia 
caduta era intanto in potere de’ Romani. Elio clte 
nulla aveva intrapreso nella Gallia Cisalpina , fu ri- - 
chiamato per la nuova elezione , che cadde sopra 
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forti. Celego e Minucio Bufo. Spediti furono essi nella 
Gallia Cisalpina per combattere Amilcare , che da 
ogni parte fomentava la rubcllionc , e Flamini no 
nella Grecia rimase in qualità di proconsolo fino 
al suo richiamo. Gli si accordarono altresì 5 ooo 
fanti , 3 oo cavalli e 3 ooo marinai, e il di lui fra- 
tello fu scelto al comando della flotta. Flaminino , 
ottenuti que’ rinforzi, trovossi in grado di assugget- 
tire la città di Tebe , c quindi tutta la Beozia , 
dopo di ohe raggiunse Filippo nella Tessaglia , ed 
a battaglia venne con esso nelle pianure di Cinoce- 
falo. Un tribuno, che si mosse senza alcun comando, 
e che con alcune squadre recossi ad attaccare la 
falange macedone alle spalle , mentre questa oppri- 
meva già l 1 ala sinistra de’ Romani , procurò a questi 
la vittoria. I Macedoni furono totalmente disfatti ; 8000 
rimasero sul campo , 5 ooo furono fatti prigionieri. 
Al tempo stesso Androstene , che Filippo lasciato ave- 
va in Corinto con 6oóo uomini, fu battuto da Ni- 
costrato pretore degli Achei. Filippo altro scampo 
non vedendo allora che la pace , si sottomise alle 
condizioni che Flaminino giudicò opportuno di im- 
porgli *, le principali furono la libertà delle città 
greche dell’ Europa e dell’ Asia , la cessione delle 
sue flotte ed il pagamento di 1000 talenti. Secondo 
Giustino , altro trattato era stato da Filippo propo- 
sto, che dal senato di Roma fu rigettato. Ma dopo 
la vittoria di Flaminino , secondo lo scrittore citato , 
Filippo cedere dovette tutte le città della Grecia , 
Stor. cC Itcd. Fol. IF. 17 
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e poco più che il titolo di re conservare lidia Ma- 
cedonia. Più ardente e più pericolosa sembrava per 
i Romani la guerra nella Italia', ma alfine Cetego 
sulle rive del Mincio riportò una segnalata vittoria 
contra i Galli , e 3o,ooo ne furono morti, 700 fatti 
prigionieri , collo stesso loro comandante A mi Ictire. . 
Riesce singolare il vedere negli storici 3o,ooo Galli 
estinti tanto sotto Cremona, qnanlo sulle rive del 
Mincio. Miniicio che contea i Liguri ed i Boii pu- 
gnava , ( il che prova che ì Galli vinti da Cetego 
erano Senoni o Insubri o Cenomaui ) non potò 
mai condurli ad una battaglia decisiva , ma devastò 
le loro terre. Livio perù narra che mentre Cetego 
marciava contra gli Insubri alleati allora dèi Ceno- 
mnni , Minucio seguendo le coste del mare, si avanzò 
verso Genova , ed attaccò con successo i Liguri. 
Tutte le nazioni intorno al Po eransi per tal modo 
assoggettate ai Romani, eccettuati i Boii e gli lluati, 
Galli i primi , Liguri i secondi. Coi Boii , che pas- 
sato avevano il Po, eransi uniti gli Insubri ed i Ce- 
nomani ; e questi furono poi i nemici disfatti «la 
Cetego sulle rive del Mincio , e secondo Livio me- 
desimo, gli Insubri fnrono quelli che più degli altri 
ebbero a snccumbere. In Roma tuttavia si rendet- 
tero per quattro giorni continui solenni grane agli 
Dei per 1’ esito felice di quella campagna. Una con- 
giura formata erasi in quell’ anno da aleutti schiavi 
in Setia , ma era stata all’ istante compressa. Atialo 
spedita aveva ai Romani una corona d’oro del peso ài 
46 libbre, eh’ era stata collocata nel Campidoglio. 
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4- Furono in quell'epoca aumentati i pretori 
«ino al numero di sei, e due nuovi ne furono creati 
per la Spagna divisa in due provincie sotto i nomi 
di citeriore ed ulteriore. Ma gli Spagnuoli malcon- 
tenti di vedere il loro paese trattato come provin- 
cia romana , corsero all’ armi , ed attaccato avendo 
Sempronio pretore della Spagna citeriore, lui stesso 
ed una gran parte uccisero delle di lui truppe. Molte 
città rubcllaronsi anche nella Spagna ulteriore , e 
tutte disposte erano a scuotere il giogo de 1 Romani. 
I nuovi consoli Furio Purpurione e Claudio Marcello 
destinati furono a continuare la guerra contra i 
Galli Cisalpini , che ancora turbolenti mostravansi ; 
ed a Flaminio , benché pacificata fosse la Macedo- 
nia, fu commesso di rimanere colle truppe nella 
Grecia, finché adempiute fossero da Filippo le con- 
dizioni del trattato. Dieci deputati spediti furono da 
Roma per assisterlo , c con questi convenne Fla- 
minio , che tutte le città Greche tanto dell' Asia , 
quanto della Europa godrebbono in avvenire di una 
piena libertà, il che riferire deesi alle trattative già 
in addietro dai Romani iutraprese cogli Etoli, cogli 
Acarnani , coi Pergamesi , coi Lacedemoni c con 
altri popoli affine di collegarli contra Filippo. Il 
decreto portante la libertà di quelle città fu poco 
dopo pubblicato da un araldo ai giuochi istmici, ed 
inesprimibile sarebbe la gioja colla quale fu accolto. 
Alcuni scrittori però ritardano l’ epoca della pub- 
blicazione di quel decreto fiu dopo la battaglia di 
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Magnesia, e la pace conchiusa con Filippo ) il che 
sembra tanto più probabile , quanto che allora solo 
furono spediti da Roma i dieci deputati per mettere 
ordine agli affari della Grecia, ed allora solo si poteva 
dire decisa la sorte delle città Greche. I soli Etoli 
non ne furono soddisfatti , perchè privati di alcune 
città , che essi reclamavano. Non contenti di pro- 
durre le loro lagnanze , ebbero ricorso ad Antioco 
re di Siria, che dalle loro istanze indotto, nella Eu- 
ropa passò sotto il pretesto di recuperare una parte 
della Tracia , che il di lui bisavolo Seleuco Nicànore 
aveva conquistato a danno di Lisimaco. Avventurosa 
fu anche la guerra, che i due consoli fecero in Italia 
ai Galli 5 distrutte furono le armate di que’ popoli 
rivoltosi, e que' magistrati io Roma tornarono carichi 
di bottino. Que’ Galli erano Boii ; ma convien cre- 
dere che Marcello dopo di avere perduto contra di 
essi 3 ooo uomini, anche gli Insubri attaccasse ; giac- 
ché passato il Po , egli portossi contra gli abitanti 
di Como , che con tutte le loro forze agli Insubri 
eransi riuniti. Non erano dunque Insubri i Coma- 
schi ; forse erano piuttosto Orobj , e di fatto veg- 
gonsi alcune delle antiche sedi di que' popoli poste 
a piccola distanza dal Lario. Dopo la vittoria ripor- 
tata da Marcello fu presa la città stessa di Como , e si 
arrendettero in seguito ai Romani ventidne castella dei 
contorni, il che prova quanto a que' tempi abitata 
e civilizzata fosse quella regione. Livio parla pure di 
una vittoria riportata contra i Boii nella Liguria, nella 
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quale i Romani animati dalla vendetta , la vita non 
accordarono ad alcuno. Il trionfo ' fu decretato a 
Marcello per avere vinto gli Insubri e gli abitanti 
di Como; Valerio fu lasciato ancora a fronte dei 
Boii , che vinse nell’ anno seguente. In quell 1 epoca 
i pontefici e gli auguri furono assuggettiti anch 1 essi 
ai tributi , che per le spese della guerra si impo- 
nevano. Ma sgravati furono da alcune funzioni , , 
perchè instituito iu un collegio di Epuloni , ai quali 
la cura fu commessa de 1 sacri conviti. Da principio 
non furono che tre , tutti di famiglie plebee , e tra 
questi fu compreso Porcio Leca , autore della legge 
Porcia , che due anni prima erasi approvata , e colla 
quale era vietato a qualunque magistrato di far bat- 
tere con verghe un cittadino romano. L 1 effetto di 
quella legge non si estese però alle armate, nelle 
quali i comandanti' avevano il diritto di vita e di 
morte. I nuovi consoli designati furono Valerio 
Fiacco e Porcio Catone , al quale toccò in sorte la 
guerra di Spagna. Ma mentre questi disponevasi a par- 
tire , fu trattenuto da nuovi dissidj interni. Allorché 
/innibaie devastava l’ Italia , ed esausto trovavasi il 
pubblico erario, un tribuno del popolo detto Oppio , 
aveva fatto approvare un decreto , col quale vietato 
era alle femmine lo impiegare più di mezz 1 oncia 
d’ oro ne 1 loro ornamenti , il portare vesti screziate 
di diversi colori , ed il far uso di carri tanto in 
Roma che nei villaggi vicini, qualora non si trattasse 
di assistere ad alcun pubblico sacrifizio. Le femmine 
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più illusivi, vedendo la prosperità ritornata, si agi- 
tarono affinchè quella legge sontuaria fosse rivocata ; 
Valerio e Fondatilo tribuni del popolo, abbracciarono 
il loro partito e mai non si vide alcun affare che 
desse luogo a dispute più animose. Ginnsero perfino 
in Bontà le donne delle colonie e delle città vicine, 
affine di sorreggere il femminile partito ; ma Catone 
fu inesorabile, ed in una lunga orazione non solo 
sostener volle la legge; ma con amata ironia rim- 
proverò alle femmine la indecenza , colla quale stu- 
diavansi di guadagnare i sufiragj. Valerio parlò a 
favore del sesso , c tutti i suffragj dell' assemblea 
guadagnò , quello eccettuato di Catone. Egli parti 
quindi per la Spagna con due legioni , 5ooo ausi- 
liari e 5oo cavalli; ed imbarcatosi a Luni, o sia 
al porto della Spezia , giunse a Roda , ora Roses , 
nella Catalogna. Pressa Emporia fa raggiunto dal 
pretore EU io, che riportata aveva di già una segna- 
lata vittoria contra gli Spagnuoli. Combattere doven- 
do contro di questi che agguerriti si erano durante 
il soggiorno de' Cartaginesi in quella regione, Catone 
infinito studio adoperò per disciplinare ed instruire 
le sue truppe, ed un raro modello presentò all’ ar- 
mata di vigilanza e di sobrietà , vestito sempre nel 
modo più scmplioc, accontentandosi del vitto de' sol- 
dati, e lavorando al pari di qualunque altro ogni 
qualvolta piantare si doveva un campo. Rimandata 
avendo quindi in Italia la fiotta , affinchè ninno 
scampo rimanesse ai soldati fuorché il loro valore, 
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•ccostossi al campo del nimico , e con un corpo 
di truppe collocossi in modo che gli Spaglinoli tro- 
vavansi tra esso e l' annata. Venuto così ad una 
generale battaglia , riportò tale vittoria , che tutte 
le città vicine spedirono deputati per sommettersi 
ai Romani , ma egli volle che tutte dessero ostaggi. 
Divenuto per tal modo terribile anche al di là del- 
l’ Ebro , scrisse in un sol giorno lettere à tutti i 
comandanti delle piazze fortificate , perchè avessero 
a demolirle sotto pena di incorrere il di lui sdegno ; 
e credendo ciascheduno di essi che quell 1 ordine ad 
esso srjo fosse indirizzato , si affrettarono tutti ad 
obbedire , cosicché in un istante le provincie situate 
al di là dell' Ebro trovarousi incapaci ad opporre 
ai Romani la miuima resistenza. Andò quindi il con- 
solo al soccorso del pretore Manlio , che nella Spa- 
gna ulteriore comandava : ma non avendo potuto 
il nemico indurre a battaglia, tornò al suo campo 
sulle sponde dell’ Ebro ; prese però in quell 1 incon- 
tro varie città , e del bottino raccolto una libbra 
d 1 argento distribuì a ciascuno dei soldati. « Meglio 
n è , diss 1 egli ad alcuni officiali sorpresi da (peli a 
» liberalità, che molti soldati tornino alle loro case 
» con argento , anziché pochi alla patria ritornino 
» carchi d 1 oro. » Egli al bottino non volle in alcun 
modo partecipare , c continuò a vivere colla stessa 
frugalità. Tornato in Roma, ottenne l 1 onore del 
trionfo nell 1 anno seguente , dopo di che si diede ad 
una vita privata, consacrandone la maggior parte 
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allo studio , ed allora scrisse sulla origine delle 
città d 1 Italia e sulla agricoltura. Molte volte parlò 
alla tribuna dei pubblici affari, e disposto sempre 
mostrossi a militare in qualità di semplice soldato. 

* 5 . Flaminino rimaneva tuttora nella Grecia, per- 

chè sebbene la pace conchiusa fosse coti Filippo , 
si credeva imminente la guerra con Antioco ; e sic- 
come si dubitava che Nabi allora tiranno de’ Lace- 
demoni con quel re si unisse , il proconsolo ehbc 
ordine di rivolgere contro di questi le sue forse. 
Flaminino recossi dunque ad assediare Lacedemone , 
•mentre Quinzio di lui fratello scorreva 1 <^ coste 
colla sua flotta. Molte città della Laconia furono 
per tal modo assoggettate ai Romani , e tra T altre 
Gizio , piazza forte che di porto serviva ai Lace- 
demoni. Nabi chiese allora di abboccarsi col pro- 
consolo , e si conchiuse la pace alle condizioni det- 
tate da Flaminino, la prima delle quali fu la libertà 
della Grecia. I Beozj eransi pure in quel tempo col- 
legati coi Romani ; ma poco dopo avvenne la morte 
di Attillo , che era stalo tra i migliori loro alleati. 
Flaminino tornò quindi in Roma, ove il trionfo gli 
fu accordato , che durò tre giorni. Sotto il consolato 
seguente di Scipione Africano e di Tiberio Sem~ 
prvnio Lungo , quest' ultimo riportò una segnalata 
vittoria sui Galli Cisalpini che 11,000 uomini per- 
dettero, mentre dei Romani non caddero che 5 oo, 
Scipione leuevasi in riserva per combattere Antioco , 
pia questo re dichiarata non aveva ancora la guerra j 
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anzi al principio dell’ anno seguente giunsero tre 
di lui ambasciadori in Roma onde contrarre alleanza 
colla repubblica, che però non ebbe luogo, avendo 
i Romani imposta la condizione , che quel re rinun- 
ciasse a qualunque pretesa sulla Tracia e sulla’- 
Ionia, che di diritto gli appartenevano. Si estende- 
vano intanto i confini della romana potenza , e 
Scipione , detto Nasica , entrò per la prima volta 
nella Lusitania , e que’ popoli vinse e soggiogò; ed 
il di lui successore Fulvio , vinse pure in giornata 
campale le forze riunite dei Vaccei , dei Vettoni 
e dei Ccltiberi , e fece prigioniere Ilemo altro dei 
loro capi o re. Flaminino , benché giunto assai 
tardi nella Spagna citeriore , si impadroni di llu- 
cia, e quella regione liberò dai fuorusciti, che la 
infestavano. 11 consolo Menila dopo avere devastate 
le terre della Liguria , non potendo condurre i Boii 
ad una azione , si ritrasse di là verso Modena - 
ma avendo essi colà attaccato il di lui campo , egli 
li vinse, uccise loro ! 4,000 uomini, 20O0 ne fece 
prigionieri con tre de’ loro capi , e prese 2 1 2 inse- 
gne con 63 carri del bagaglio di que 1 nemici. Per- 
dettero però i Romani in quella giornata 5 ooo uo- 
mini, tra i quali 2 3 centurióni , due tribuni e molti 
capitani degli alleati. Menila il trionfo non oltehne , 
perchè accusato da Marcello , uno de 1 suoi luogote- 
nenti , di avere commesso errore gravissimo nella 
pugna. L' altro consolo Minitelo Termo marciò con- 
tra i Liguri, che in numero di 5 o,ooo accampati si 
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erano presso Pisa , ma non avendo seco truppe 

agguerrite, si tenne solo sulla difensiva. 

6. Contrastata fu 1* elezione de’ nuovi consoli , 
presentati essendosi da un lato Scipione Ncuica c 
L. Quinzio , dall' altro Lelio e Dumi zio Enobarbo , 
tutti cittadini illustri. Nasica e Lelio sostenuti erano 
da Scipione Africano, ma il credito di Flaminio 
ebbe a prevalere in favore del fratello Quinzio 
e di Enobarbo. Suppose alcuno clic meno accetto 
divenuto fosse Scipione al popolo , dacché ottenuto 
aveva ai senatori negli spettacoli una sede piu di- 
stinta, che non quella che da prima occupavano. 
Giunse allora 1’ avviso in Roma , che Termo , ripi- 
gliata avendo l’ offensiva , disfatto aveva i Liguri. 
Ridotto egli crasi in uno stretto passaggio , alcun 
poco somigliante a quello delle forche caudine, ma 
i cavalieri numidi che seco lui militavano, si avan- 
zarono presso alcnni dei posti occupati dai Liguri , 
e coti un sol dardo alla mano cominciarono a scor- 
rere quà e là senza mostrare di voler venire ad 
attacco j e siccome i cavalli non avevano briglia,, 
que’ soldati , fingendo di non poterli nè trattenere 
nè condurre, andavano errando come se sviati fossero, 
o incerti della loro sorte. I Liguri, vedendo questa 
scena ridicola, e nulla temendo da un nemico che. 
pareva lorp doversi sprezzare , si assidero tranquil- 
lamente sull’ erba per godere di quello spettacolo. 
Ma i Numidj dopo essersi lungo tempo aggirati come 
involontariamente , piombarono ad un- tratto *£ Li- 
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guri, e passali nella pianura, incendiarono i loro ma- 
gazzini. Intanto i Romani uscirono dallo stretto, c 
rinforzati da 4ooo fanti c da aoo cavalli , presen- 
tarono ai Liguri la battaglia, 9000 ne uccisero, e 
tutta l' armata loro sgominarono. Assediarono quindi 
i Liguri nel loro campo, ma questi lo difesero va- 
lorosamente fino alla notte, e nella oscurità ritira- 
ronsi. Intanto gli Etoli rivoltati cransi contra i Bo- 
riva u i , e spedito avevano deputati a Filippo , a Nubi 
c ad Antioco. Nabi impugnò le armi il primo , ed 
assediò Gizio. 11 senato spedì allora ambasciarlo^ 
ad Antioco , tra i quali era Scipione Africano , e 
questi nella Siria scontrossi con Annibaie che colà 
crasi rifuggito onde sottrarsi alle persecuzioni, che 
in Cartagine soffriva per parte dei Romani c della 
fazione Barcina. Annibaie incorso aveva l'odio de 1 
suoi concittadini , perché saggiamente aveva volutq 
riformare 1' amministrazione della giustizia, e quella 
pure delle pubbliche rendite in Cartagine; i Ro- 
mani , contro l' avviso però di Scipione , spedita 
avevano colà un' ambasciata per chiedere che loro 
fosse dato nelle mani quel capitano; e fu allora 
eh" egli si sottrasse di nascosto e recossi presso 
Antioco. Persistendo i Romani nelle condizioni pro- 
poste , gli ambasciadori partirono ben presto : ed 
Antioco dichiarata avendo la guerra, passò nella 
Grecia con 10,000 fanti, 5 oo cavalli e 6 elefanti, 
contra il parere di Annibaie , clic lo stimolava ad 
invadere l' Italia. Dopo molte inutili trattative coglij 
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Achei , coi Magnesj e cogli Etoli , egli crasi impa- 
dronito di Calcide e di tutta l’ Eubea. Iu Roma 
pure fu dichiarata la guerra a quel re , e dei nuovi 
consoli Scipione Nasica ed Acilio Glabrione , il 
secondo ottenne il comando nella Grecia , e partì 
con ao,ooo fanti, 2000 cavalli e i 5 elefanti. Roma 
rifiutò di nuovo i generosi soccorsi , che Tolomeo 
ed altri alleati , c fino i Cartaginesi stessi alla re- 
pubblica offerivano. Giunto il console al suo destino, 
fu solo rafforzato dagli alleati di quella regione , 
e ben tosto soggiogò tutta la Tessaglia. Antioco , 
dopo avere occupato alcune città di quella provincia, 
dopo avere sposato in Calcide una giovanetta figlia 
del suo albergatore, dopo avere perduto l’ inverno 
ne' piaceri , ed avere veduto di nuovo le città della 
Tessaglia staccarsi dal suo dominio j erasi impadro- 
nito del passaggio famoso delle Termopile 5 ma il 
console assistito dai consiglj di Catone' } ■ che quale 
tribuno legionario militava, forzò i trinceramenti 
di Antioco in quel luogo , e lo costrinse a riparare 
in Efeso. Tutta 1 ’ Eubea erasi data al vincitore: e 
questi trovando renitenti gli Etoli, marciava contra 
Eraclea, che però non cadde se non dopo un mese 
d’ assedio. Livio intanto comandante di una flotta , 
aveva compiutamente disfatta sul mare l'armata dei 
Sirj : e Scipione Nasica domati aveva interamente i 
Galli Boii. Termo , lasciato a combattere i Liguri 
in qualità di proconsolo , aveva egli pure posto 
fine a quella guerra , impossessandosi di tutta la Li* 
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guria. A Nasica solo fu però accordato il trionfo j 
e dietro il carro del vincitore si videro immense 
spoglie , molti stendardi , molti vasi di rame o di 
bronzo, 1 470 collane d’ oro , a 343 libbre dello stesso 
metallo, 1330 cavalli ed un numero prodigioso 
di prigionieri. Questo dà un idea assai vantaggiosa 
della ricchezza dei Liguri ; e siccome questa essi 
non avrebbero potuto ritrarre dalle loro. terre perla 
maggior parte montuose ed infruttifere , conviene, 
credere che già da quel tempo si fossero con van- 
taggio dedicati alla navigazione èd al commercio. 
Donati furono a ciascun soldato 1 a 5 assi , il dop- 
pio ai centurioni ed il triplo ai cavalieri. Fulvio 
Nobiliore ottenne pure la ovazione per avere sog- 
giogato nella Spagna i Vcttoni e gli Oretani. Que- 
sta solennità fu decorata dalla presentazione di 
> 3 o,ooo monete d’argento, di 10,000 libbre d’ar- 
gento e u 5 d’ oro in verghe. Arduo riesce il 
sapere, d’onde gli Spagnuoli traessero sì gran co- 
pia di monete d’ argento , giacché scarsa ancora era 
la monetazione dei metalli nobili presso i Romani j 
è forza di supporre che sparse tra loro le aves- 
sero i Cartaginesi. : 

7. Consoli nell’ anno seguente eletti furono Cor- 
nelio fratello di Scipione Africano , ed il fido di lui 
amico Lelio. Questi, come più abile condottiero, ambì 
di essere scelto per la guerra Macedonica; ma Sci- 
pione Africano si esibì a servire in quella armata 
come luogoteneute sotto il fratello, e quindi il se- 
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unto con gioja assegnò 1 ’ Asia ai due Sci pioni. 
Essi imbarcaronsi a Brindisi con 1 5 , 000 uomini , 
e scesero ad Apollonia; attraversarono in seguito 
F Epiro e la Tessaglia , e giunsero innanzi ad An- 
(issa città degli Etoli , che Acilio stretta aveva di 
assedio. Giunsero allora deputati degli Ateniesi , 
che in favore degli Etoli intercedevano. Il consolo 
accordò loro una tregua , affinchè implorare potes- 
sero dal senato la pace ; l 1 assedio di Anfissa fu le- 
vato, ed Acilio, rimesso avendo il comando delle due 
sue legioni al consolo, tornò in Italia. Gli Slipioni 
si avantarono allora nella Macedonia, c nrllii Tracia, 
magnificamente colà ricevuti da Filippo ; e F Elle- 
sponto passarono senza alcuna difficollà., poiché già 
si era colà recato Livio colla flotta : di Sesto si era 
impadronito , ed aveva anche stretto d’ assedio Affi- 
do, che poscia abbandonò. Unito alla flotta de' Rodj, 
tentato aveva di venire a battaglia sotto Efeso con 
quella di Antioco ; ma Polissenida che battuto aveva 
da prima i Rodj , avea sempre evitato Io scontro 
delle armate riunite. Emilio Rcgillo . che a Livio 
sucredette nel comando , riuscì dopo alcun tempo 
a battere i Sirj sul mare presso Mionneso , e dicesi 
che questo pure contribuisse a lasciar libero il pas- 
saggio dell' Ellesponto. L'Africano cadde malato ad 
Elea; ma il di lui fratello Lucio , approfittando 
della occasione di non dividere con alcuno F onore 
della vittoria, inseguì coraggiosamente Antioco ; ri- 
fiutò le proposte trattative, come F Africano rifiutò , 
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secondo Livio , le grandiose somme dagli amba- 
cciadori a<l esso offerte ; e presso Magnesia distrusse 
interamente la di Itti armata tuttoché numerosa ed 
agguerrita, c munita di carri armati di falci, che i 
Romani per la prima Tolta Vedevano. Perdettero ir» 
quella giornata i Sirj 5o,òoo uomini , compresi i 
prigionieri di guerra ; ed i Romani non perdet- 
tero che 3oo fanti e i5 cavalli. Grandissima 
parte a quella vittoria ebbero Eumene te di Per- 
gamo ed Aitalo di lui fratello ; ma ciò non ostante 
Seipióne in quella giornata il cogndme acquistò di 
Asiatico , come il di lui fratello ottenuto aveva sotto 
Cartagine quello di Africano. Questi titoli annun- 
ciavano 1’ orgoglio sempre crescente dè’ Romani , i 
quali nati contenti di derivarli dalle provincie sog- 
giogate , trarre li volevano ancora dalle diverse 
parti del mondo , sebbene veduto non avessero se 
non un angolo delle medesime. Quel fatto si colloca 
nell’ anno 1 85 innanzi l’era volgare, 563 di Roma. 
Antioco interamente disfatto , accettare dovette le 
condizioni di pace, che la repubblica aveva pro- 
poste, e che allora il Consolo compose. Gli Etoli 
ottennero essi pure la pace , ma a condizioni assai 
più dure; Aiiìio Glabrione che vinto aveva Antioco 
alle Termopile, fu onorato del trionfo, ttel quale si 
videro e si ammirarono per la prima Volta in Roma 
moltissimi vasi d’ argento di greeO lavoro, e si por- 
tarono altresì 3oo© libbre di argento in verghe , 
11 3 , 000 tetradrammi fittici, che gli Inglesi hanno 
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ragguagliato al valore di 1 4,595 lire sterline, e 
248,000 cislofori , monete d’ argento asiatiche , 
ragguagliate a 4 2 7‘ lire sterline. Acilio portò pure 
45 corone d' oro , donativi delle città , che strette 
eransi in alleanza colla repubblica. Il carro del vin- 
citore era preceduto da 36 giovani dei principali 
Ira gli Etoli , fatti da Acilio prigionieri. 

8. Quinzio Flaminino scorso aveva in quel tempo 
le città della Grecia, pd in Argo era stato onorato 
della presidenza dei giuochi Nemei , che sostenuta 
aveva con decoro. Dappertutto crasi studiato di 
ristabilire 1’ armonia tra i cittadini , 1' amicizia tra i 
municipi , la concordia tra tutti i Greci ; di riformare 
la giustizia e di foudare la greca libertà sulle basi 
più solide. Ma riferito avendo i deputati in Roma , 
che Nabi ancora agitava Sparta , e a nudammo 
aspirava che a tiranneggiare tutta la Grecia, Flaminio 
era stato destinato a combatterlo. Dopo la presa di 
Gizio però il tiranno aveva chiesto di venire a trat- 
tativa , e la pace gli era stata offerta , purché la 
città d' Argo abbandonasse Non si era A'abi sot- 
tomesso se non dopo che minacciata era davvicino 
la città di Sparta ; e fu allora che Flaminino potè 
andare in Argo. A Corinto tuttavia fatto gli fu al- 
cun modesto rimprovero, perchè a Sparta lasciato 
avesse un tiranno , del che si scusò dicendo , che 
solo studiato erasi di evitare la rovina di quella città. 
Da Corinto , da Calcfdc c da Demetriade , erano 
stali tolti con giubbilo di que' cittadini i romani 
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Delia storia di Roma dalla vittoria di Magnesia 

FINO ALLA CADUTA DEL REGNO DE 1 MACEDONI. 

Guerra contro i Calati ed i Liguri. Elezioni di 
consoli. Trionfo di Manlio. - Dissidj interni in Roma. 
Accuse degli Scipioni. Morte deir Africano. Trionfo 
di Fulvio. - Deputazione nella Grecia. Affari della 
Lusitani a. Catone censore. Morte di Filopcmene e 
di Annibale. - Nuove guerre . nella Spagna , nella 
Liguria , nella Sardegna. Vittorie riportate contro i 
Celtiberi. Leggi Orcia e Villia. Soggiogamento del - 
C Istria. Nuova guerra coi Liguri. - Soggiogamento 
degli Statelliati. Due consoli plebei. Principio della 
guerra contro Perseo. . - Continuazione della guerra 
nella Macedonia. Paolo Emilio console. Sue imprese. 
Vittoria di Pidna. - Conseguenze di quella vittoria. 
Perseo si arrende ai Romani. - Note cronologiche. 

§. i.Dei nuovi consoli Fulvio Nobiliore e 
Manlio Valsone , il primo fu spedito nella Etolia, 
il secondo in Asia al comando delle truppe che 
vinto avevano Antioco a Magnesia. Questi si volse 
contra i Galati o Gallo-Greci , che grandi soccorsi 
prestati avevano ad Antioco. Discendevano questi 
da que 1 Galli, che venuti erano in Italia con Brenno } 
Stor. di hai. Voi. IV. 18 
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e che al numero di 2000 , attraversata avendo la 
Tracia , cransi stabiliti in un paese tra la Caria e 
la Frigia, che detto fu in appresso Galazia. All’ av- 
vicinarsi del consolo, unito con Seleuco figlio del 
re di Siria e con méttalo fratello di Eumene , quei 
popoli ritiraronsi con tutti i loro possedimenti sulle 
montagne , lasciando i Romani padroni della pianu- 
ra. 11 consolo attaccò prima i Calati detti Tolisto- 
bii , che situati cransi sull 1 Olimpo ; forzò i loro 
trinceramenti, molti ne fece perire, e 4 0 ; 000 pri- 
gionieri condusse di quella nazione , comprese le 
donne ed i fanciulli. Superò quindi i ripari dei 
Tettosagi e dei Troemi, che fortificati eransi sul 
monte Megaba. Tutti allora chiesero la pace, che 
il console accordò loro, poiché fu giunto ad Efeso. 
Ma più tumultuosi eransi fatti in quel tempo i Galli 
ed i Liguri nell'Italia. 11 consolo Valerio Messala 
fu destinato a recarsi a Pisa per opporsi ai Liguri; 
l'altro consolo Livio Salinature fu spedito contra i 
Galli; Fulvio e Manlio nelle provincie loro rimase- 
ro in qualità di proconsoli. Durante ancora il con- 
solato di Fulvio , tutte erano state liberate le città 
del continente della Grecia; ma l’isola di Cefalo- 
nia si era aggiunta ai domini romani , e divenuta 
Fulvio proconsole, ne formò la sede principale del- 
1' armata , e quella pure della sua magistratura , in- 
nanzi alla quale portavansi tutte le coutese che in- 
sorgevano tra le varie città della Grecia. Alcuno ha 
voluto iuferire da questo, che quelle città, quelle re- 
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pubbliche , quegli stali , nou godessero realmente 
sotto i Romani se non una vana ombra di libertà. 

I nuovi consoli, Emilio Lepido e C. Flaminio , s?> 
mossero a combattere i Liguri , nulla intrapreso 
avendo i loro predecessori 5 ed in quell'anno i Li--:- 
guri furono interamente soggiogati. Il proconsolo 
Manlio, ebe sottomessa aveva la Galazia, già si era 
mosso alla volta dell' Italia- ma, attraversando la Tra- 
cia , attaccato si vide da 10,000 di quegli abitanti, 
e sebbene schierare non potesse le sue truppe per 
la ineguaglianza del terreno , riuscì ad aprirsi il 
passaggio , non perdendo che una parte del bot- 
tino. Continuò quindi il suo cammino per la Tes- 
saglia e per 1 ’ Epiro , e giunse ad Apollonia , d’on- 
de non partì che nella primavera seguente per Ro- 
ma. Assai contrastato fu il di lui trionfo, perchè si 
diceva che i Calati attaccati avesse senza ordine 
della repubblica, e perchè una parte del bottino 
crasi lasciato- involare dai Traci; ma provato avendo 
egli che i Galati uniti erano con Antioco , ottenne 
alla fine il trionfo desiderato. 

2. Roma non trovavasi mai , come altrove si è 
osservato , in uno stato di pace , che non si susci- 
tassero nella città o tra gli ottimati intestiue di- 
scordie. Si vide allora Catone , nimico perpetuo di 
Scipione Africano , aizzare due tribuni del popolo , 
affinchè quel grand’ uomo chiamassero in giudizio 
per rispondere sopra diverse accuse , delle quali le 
principali erano , che un inverno intero crasi Irat- 
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tenuto nei piaceri a Siracusa , invece di passare 
nell’ Africa ; che abbandonato aveva Locri al sac- 
cheggio cd alle violenze di Plemiriio , da esso 
eletto governatore di quella piazza, e che ricevuto 
aveva somme grandiose da Antioco , affine di pro- 
curargli una pace più vantaggiosa. 11 termine fu sta- 
bilito all' accusato di 37 giorni per comparire , ed 
il senato ordinò ad istanza dei tribuni, che Scipione 
dovesse rendere conto delle spoglie portate dall'Asia, 
e produrre il libro , nel quale registrate erano le 
somme ricevute da Antioco. Se alcuna di queste ac- 
cuse si poteva supporre fondata, quella era al certo 
che concerneva Pleminio , giacché quest’ uomo la- 
sciato in Locri , 1’ alterigia , 1’ avarizia e la crudeltà 
aveva portato a tal grado , che superato aveva i 
Cartaginesi, e giunto era a rapire i tesori del tem- 
pio di Proserpina , che il solo Pirro involati aveva 
in parte , e quindi per orrore concepulo di quel 
sacrilegio , restituiti. La violenza e la crudeltà di 
Pleminio avevano rivoltato i Romani medesimi , che 
battuti si erano tra loro, ed in quella mischia Pie- 
minio stesso era stato mutilato , il che tolto non 
aveva che quel perfido, sostenuto da Scipione , non 
facesse morire tra i più barbari supplizj due tribuni 
e i principali abitanti di Locri , che lagnati si erano 
della di lui condotta*, sebbene in seguito , giunti i 
deputati dei Locresi in Roma, fosse stato egli stes- 
so colà tradotto in ferri, e secondo alcuni morto 
in prigione avanti il suo giudizio , secondo altri 
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nella prigione medesima strozzato , mentre tentava 
la fuga. Per una singolare combinazione , il giorno 
in cui giudicare dovevasi Scipione , trovossi essere 
quello stesso iu cui riportata egli aveva la grande 
vittoria di Zama. Produsse egli i suoi libri ed il 
suo rendiconto, e laceratili quindi, gridò: « Oggi 
» Annibale fu vinto e soggiogata Cartagine. E a 
» che ci perdiamo noi nell’ ascoltare vane declama- 
» zioni ? Gli Dei ci aspettano al Campidoglio : se- 
» guitemi o Romani, e ad essi andiamo tutti insieme 
» a sciogliere i nostri voti! » Tutte le tribù si mos- 
sero , e tutta 1’ assemblea segui i passi di Scipione ; 
i tribuni rimasero soli , e abbandonati furono per- 
fino dai loro ufficiali. Egli fu tuttavia accusato di 
bel nuovo *, e citato a comparire , ritirossi ad una 
casa di campagna , che aveva sotto Literno nelle 
vicinanze, di Napoli. I tribuni condannato lo vole- 
vano in contumacia , sebbene Luccio di lui fratello 
allegasse essere egli infermo • ma il rancore di- 
mostrato contea un uomo tanto rispettabile mosse a 
compassione o a sdegno anche i di lui nemici. Tiberio 
Gracco , altro de’ tribuni , disse che fede prestare 
si doveva all’ Asiatico sulla malattia dell 1 Africano , 
e soggiunse , che il vincitore di Cartagine non do- 
veva essere il ludibrio della plebe 5 che vinto egli non 
aveva Annibaie ed Antioco , per divenire la vittima 
di due Petilii , e che trionfare non doveva il po- 
polo di un uomo , che meritato aveva ed ottenuto 
i più gloriosi trionfi. Gli altri tribuni sciolsero 
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ratinili r adunanza , dicendo die meglio considerato 
avrebbono 1' affare. Scipione morì poco dopo nt-1- 
l’ anno 4® della età sua , ed alcuni storici dicono 
die sdegnato, morendo, della debolezza del senato, 
della ingiustizia del popolo , della ingratitudine di 
tutti , raccomandasse ad Emilia sua moglie , figlia 
del celebre Emilio Paolo , di non lasciare che le 
di lui ossa trasportate fossero in Roma. Gli fu dun- 
que innalzato un monumento a Literno , dove si 
collocò la sua statua con quella di Ennio , che 
probabilmente accompagnato lo aveva nel suo ritiro} 
alcuni autichi scrittori tuttavia citano il di lui mo- 
numento e le statue indicate , come esistenti presso 
Roma fuori della porta Capena , dove erette si 
suppongono quelle funebri costruzioni dal secon- 
do Scipione Africano. Pochi sono gli uomini som- 
mi , che i più grandi servigi renduti avendo al- 
1' Italia , non sieno stati esposti alla ingratitudine 
de 1 loro connazionali. Catone , non potendo più sfo- 
gare 1’ odio suo contra 1’ Africano , rivolse i suoi 
attacchi, o come dice un antico storico, 1’ amarezza 
del suo zelo contra 1’ Asiatico. I due tribuni Petilii 
tornarono di bel nuovo sulla scena , chiedendo un' 
esatta indagine del danaro clic ricevuto aveva Lucio 
da Antioco e dalle città della Siria} al che il senato 
aggiunse , che 1’ esame estendere si dovesse sopra 
tu'to que !o che dato avevano gli alleati di Antioco. 
Qtestn aggiunta fu fatta ad istanza di Furio Pur- 
punono in odio di Manlio , che sospetto era di 
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avere ricevuto grandi somme dai Galati. Quel Te- 
renzio Culleone , che già si vide tratto dalla schia- 
vitù nell’ Africa da Scipione , trovandosi allora pre- 
tore, mostrossi in quella causa ingiusto e parziale 
contra gli Scipioni medesimi} egli dichiarò colpevoli 
Lucio di aver ricevuto da Antioco 6000 libbre d’oro 
e 480 di argento ; Aulo e Lucio Ostilii suoi luo- 
gotenenti di avere ricevuto 20 libbre d’ oro in ver- 
ghe e 4 o 3 simili d’ argento , e Furio questore sotto 
Lucio di avere parimente a se tratto i 3 o libbre 
d’ oro e 200 d’ argento. Furono quindi condannati 
tutti a pagare gravissime multe , per le quali i tre 
ultimi offerirono cauzione ; ma Lucio Scipione non 
volle assoggettarsi alla sentenza , dicendo avere egli 
già renduto buon conto di tutto quello che portato 
aveva dall’Asia. Il pretore ordinò allora il di lui im- 
prigionamento, e Nasica appellò da quella sentenza 
al popolo } ma mentre egli per lo parente suo pe- 
rorava , Culleone fece confiscare tutti i beni di Lu- 
cio , i quali tra tutti non bastavano a pagare la 
multa, e tra questi alcun oggetto non trovossi,che 
portato fosse dall’ Asia. Nasica rafforzò con questo 
r apologia di Lucio ; e Gracco che cogli altri tri- 
buni non conveniva , si mosse egli pure a parlare 
in favore dell’ accusato. 11 popolo parve commosso} 
ma a Scipione non furono per ciò restituiti i Reni 
confiscati ; egli si ridusse quindi all’ iudigenza , che 
temprare non volle col ricevere i doni , ad esso 
offerti a gar^ dai parenti e dagli amici. Roma 
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conobbe tuttavia dopo alcun tempo la di lui inno- 
cenza e lo spedì ambasciadore affine di terminare al- 
cune contese insorte tra Eumene e Seleuco -, e tanto lo 
arricchì al suo ritorno, che trovossi in istato di far 
celebrare per io anni a sue spese i giuochi solenni 
in memoria della disfatta di Antioco. Culleone ed i tri- 
buni non riportarono che 1' onta della pubblica di- 
sapprovazione ; quanto a Catone , suscitata avendo 
quella contesa , 'seppe a tempo ritirarsi • ed il po- 
polo continuò a riguardarlo con rispetto ed affe- 
zione. Gli Scipioni riconoscenti a Gracco , gli die- 
dero in moglie Cornelia, la più giovane delle fighe 
dell’ Africano , essendo la maggiore già sposa di 
Nasica. In quell’ anno ebbe luogo il trionfo di Ful- 
vio , che conquistata aveva 1’ Etolia j ed in quello 
si videro molte corono d’ oro , molte verghe di 
metalli preziosi , immensa quantità di monete , ed 
anche molte belle statue di marmo e di bronzo. 
Celebraronsi giuochi magnifici ed in quelli ammi- 
raronsi per la prima volta in Roma combattimenti 
di atleti , e caccie di lioni e di pantere. 

3. Il consolato di Postumio Albino e di 3farcio 
Filippo fu segnalato solo dai grandi preparativi 
di guerra che si fecero contra gli Spagnuoli e i Li- 
guri , la di cui insurrezione , come alcuno storico 
si esprime , era divenuta quasi annuale. 11 console 
Flaminio aveva già nella precedente campagna bat- 
tuto i Liguri Friniati e gli Apuani, ed i primi aveva 
altresì disarmati ; ma questi nascosta avendo la mag- 
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gior parte delle ami loro, tornati erano di nuovo in 
campo. Incerta è la vera posizione de’ Friniati; quanto 
agli Apuani, si crede avere essi abitato nel distretto, 
dove è ora Pontremoli. Fu renduta al tempo stesso 
giustizia dai Romani ai Galli Cenomani, che il pre- 
tore Furio aveva arbitrariamente attaccati , mentre 
tranquilli tenevansi: quel pretore ricevette ordine di 
uscire tosto dalla provincia. Flaminio non avendo più 
nemici a fronte, 1’ amata occupata aveva nella co- 
struzione di una via tra Bologna ed Arezzo. Sotto 
Albino e Filippo fu in Roma repressa la licenza e 
la riunione, forse politicamente pericolosa, de' bac- 
canali. Filippo uscì di nuovo contra i Liguri , ma 
avendo voluto inseguire troppo da vicino gli Apuani, 
fu battuto e messo in fuga con perdita di 4ooo uomini 
e di molte insegne. Nel consolato seguente Ai Appio 
Claudio e di Sempronio Tudi tono, spediti furono tre 
deputali nella Grecia, onde terminare alcune contese 
che insorte erano tra il re di Macedonia e le greche 
repubbliche. Scegliettero essi la valle di Tempc per 
sede della conferenza ; e colà fu citato quel re da 
tre cittadini romani e collocato nell’ adunanza al 
posto de’ colpevoli, perchè accusato di avere invaso 
alcune città dei Greci. Rispose egli alle accuse , alte- 
ramente ed in tuono minaccioso. Ma i deputati di 
Roma pronunziarono il decreto , che i presidj ma- 
cedoni abbandonare dovessero all’ istante le piazze 
che oggetto formavano della contesa , e che il re- 
gno di Macedonia ridotto fosse agli antichi suoi li- 



uno II. nm II. 
miti. Nulla rispose Filippo , ma obbedì. Per tal 
modo i Romani cominciavano a disporre della sorte 
di potenti monarchi, ed a trattarli non altrimente che 
se stati fossero loro vassalli. Intanto Quinzio e Cal- 
pximio pretori nella Spagna, venuti erano a battaglia 
coi Lusitani e perduti avevano 5ooo uomini ; ma 
in una seconda pugna riportata avevano una grande 
vittoria, e uccisi o presi più di 3o.ooo uomini al 
nemico. In Italia i due consoli mossi eransi contra 
i Liguri e di nuovo gli avevano soggiogati. Eletti si 
erano quindi Claudio , soprannomato il bello , e Porcio 
Licinio , e rinnovare dovendosi anche i censori , 
ad esclusione di Scipione l 1 Asiatico e di altri di-* 
stinti cittadini , erano stati eletti Catone e Valerio 
Fiacco. Questi cominciarono la loro magistratura 

coll’ esaminare il ruolo de’ senatori , e sette come 

' « 

indegni esclusero da quel corpo. Tra questi trova- 
tasi Quinzio , fratello di Flaminio , che ucciso aveva 
un personaggio distinto tra i Boii , venuto ad im- 
plorare la di lui protezione , solo per compiacere 
un giovane cartaginese , che egli disonestamente 
amava e che desiderato aveva di vedere un nomo 
spento da morte violenta. Narrano altri che com- 
messo egli avesse quel delitto per soddisfare il de- 
siderio di una cortigiana; che interrogato da Catone 
negasse il fatto , ma il coraggio non avesse di av- 
valorare la negativa col giuramento, al quale veni- 
va provocato ; tanto quell’ atto era sacro presso i 
Romani! Fu pure escluso dal senato Manlio , o co- 
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me altri scrivono, ftfanilio, perchè convinto di avere 
abbracciata la moglie in presenza delle sue figlie. 
Scipione stesso, l 1 Asiatico, che trovavasi tra i cava- 
lieri romani, lu da Catone , non si sa sotto qual 
titolo , privato del cavallo, e ridotto eguale all' ul- 
timo dei cittadini. Catone scagliossi quindi contra 
gli ornamenti superflui*, e tutte condannò, senza di- 
stinzióne di grado o di sesso, a multe considerabili 
le persone che ne portavano, del che il popolo tale 
contento ebbe a mostrare, che una statua fu al censo- 
re eretta nel tempio della Salute. Egli tornò poscia alla 
sua vita privata ed alla educazione del di lui figlio, 
il quale , messe da parte tutte le scienze dei Gre- 
ci , istruito volle solo nell’ arte di vincere i popoli 
e di governarli dopo le vittorie. La di lui virtù sa- 
rebbe stata maggiormente encomiata , se sfuggito 
avesse i rimproveri di una eccessiva severità e di 
una bassa gelosia. Alcuni lo tacciarono anche di a- 
varizia ; e malgrado 1’ affettata di lui continenza , si 
narra che in grandissima famigliarità vivesse con una 
bella schiava. Le di lui virtù erano note al pubbli- 
co , dice Plutarco , occulti i di lui vizj ; e per ciò 
solo si mantenne il di lui credito, ed accusato qua- 
rantaquattro volte innanzi al popolo, fu sempre as- 
soluto. Sotto il consolato seguente di Fabio Labeone 
c di Claudio Marcello , sotto il quale alcuni regi- 
strano anche la morte di P. Scipione , perirono due 
grand’ uomini , Filopemene che tanto figurato aveva 
tra gli Achei , ed Annibaie. Brasi questi ricoverato 
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presso Prusia re di Bitinta , ma i Romani costretto 
avevano quel principe a ricusare l'ospitalità al coman- 
dante cartaginese, l'emendo egli quindi di cadere 
nelle mani dei Romani di lui nemici implacabili, bebbe 
secondo alcuni una tazza di veleno ; secondo Livio, 
Cornelio Nepote e Plutarco, Gin la sua vita con un 
veleno sottile che sempre portava seco chiuso in 
un anello. Alcuni storici hanno rinfacciato ai Ro- 
mani la One deplorabile di quel guerriero nella età, 
secondo alcuni , di 65 , secondo altri di jo anni. 
Si narra ancora , che innanzi morire ai Romani rim- 
proverasse di avere deviato dalla virtù dei loro an- 
tenati , i quali impedito avevano l' avvelenamento di 
Pirro ; mentre essi forzato avevano un re a violare 
le leggi sacre della ospitalità verso un vecchio im- 
potente. In quell’ anno medesimo entrarono in Ita- 
lia per vie Gno a quell’ epoca intentate , alcune mi- 
gliaja di Galli , i quali nel paese penetrati dei Ve- 
neti , cercarono di stabilirsi presso il luogo ove 
fu poi fondata Aquileja. Spediti furono perciò am- 
basciadori al di là delle Alpi per chiedere ragione 
del fatto } ma a questi fu risposto , che quella emi- 
grazione avvenuta era senza il consenso della na- 
zione, e che non sapevasi ciò che que’ Galli fossero 
andati a fare in Italia. Siccome essi erano occupati 
a costruire le loro abitazioni , fu ordinato al 
pretore ( probabilmente della Gallia Cisalpina ) di 
farli desistere da quell' impresa , non però colla via 
dell' anni , dovendo egli in caso che d' uopo fosse 
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della fona, avvertire i consoli, uno de’ quali avrebbe 
condotto le sue legioni contra que" barbari ; -il che 
prova che essi erano in numero considerabile. Questa 
è la prima occasione, in cui nella storia si parla del 
paese dei Veneti, che alcuno suppose nelle prece- 
denti guerre uniti coi Cenoraani, ed in cui ui\ am- 
basciata vedesi spedita dai Romani al di là delle 
Alpi. Marcello che alla fine marciare dovette contra 
que 1 Galli, ne trovò circa 1 3,000 ; e questi essendosi 
tosto arresi senza combattere, egli tolse loro le armi 
ed ogni loro avere ) ma il senato a cui essi portarono 
le loro doglianze , ordinò che tutto loro fosse resti- 
tuito, purché tornassero al loro paese, accompagnali 
da deputati di Roma , che i capi di que' popoli 
avvertissero di non permettere simili emigrazioni. 
Non ubbidivano dunque que 1 popoli ad un re. I 
deputati furono ben ricevuti , e si dichiararono 
degni di pena i reduci. Marcello stabilì una colonia 
di Latini inAqnileja,e due romane se ne fondarono 
a Modena ed a Parma ; una terza pure di Romani 
fondossi a Saturnia nel territorio Caletrano in Etruria. 

< 4 - Inoperosi rimasero i Romani sotto i consoli 

Emilio Paolo e Belio Tonfilo ; ma grandi vittorie 
riportarono nel consolato seguente di Cornelio Ce- 
tego e di M. Beino nella Spagna e nella Liguria j 
e nella Sardegna fu interamente soffocata una ter- 
ribile sollevazione che colà era di recente insorta. 
Un tribuno del popolo , detto Orcio , propose 
allora e adottare fece una legge che famosa divenne 
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sotto il di lui nome , colla quale furono imposti 
limiti alle spese de 1 banchetti, tanto nel numero de' 
convitati, quanto nel valore delle vivande. Malgrado 
le recenti vittorie dei Romani , i Liguri mostraronsi 
ancora in forza sotto il seguente consolato di Po - 
stumio Albino e di Calpumio Pisone -, ma il pro- 
console Paolo Emilio li superò nuovamente, c seb- 
bene da essi inopinamente assalito nel suo campo , 
tutto conquistò il paese degli lngauni, che già si è 
veduto essere una parte della riviera di Genova, ora 
detta di Ponente. C. Afatieno s' impadronì pure di 3 a 
navi de' Liguri, che dati si erano alla pirateria. Più 
segnalate furono le vittorie, da Fulvio Fiacco pretore 
nella Spagna riportate conira i Celtiberi ; egli uc- 
cise loro in una battaglia a5,ooo uomini , 4&oo ne 
fece prigionieri e 5oo cavalli prese e 98 insegne ; i 
Romani perdettero aoo soli legionarj , 700 soldati 
Latini e s4 00 ausiliari spagnuoli. Si sottomise pure in 
quell’anno Gene io re dell' lUirio, che protetti aveva 
alcuni pirati nell’Adriatico 5 ed il senato gli accordò ti 
perdono. Un tribuno del popolo, detto Fillio , propo- 
sta aveva già da alcun tempo una legge per cui alcuno 
eleggere non potevasi questore , che non avesse 3 1 
anni di età , nè edile curule avanti i 3 7, nè pretore 
avanti i 4°j nè consolo avanti i 43- Questa legge 
fu allora approvata, e sotto il nome di legge Fi Ili a 
o minale , durò quanto la repubblica. In quell' anno 
Acilio Glabrione dedicò solennemente il tempio della 
Pietà , cd al padre suo eresse una statua dorata. 
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la prima che in Italia si vedesse. Cento ostaggi re- 
stituiti furono ai Cartaginesi , e si procurò loro la 
pace con Masinissa. Nuovo esempio offrì allora Ro- 
ma nella elezione di due fratelli al consolato , Fulvio 
Fiacco , trionfatore de’ Celtiberi, e Manlio iridino 
Fulvi ano } detto Manlio , perchè dai Manlii adottato. 
I due fratelli si mossero tosto contra i Liguri nuo- 
vamente insorti, sebbene chiesta avessero ed otte- 
nuta nell' anno precedente la pace , e sebbene i 
Liguri Apuani fossero stati poco prima trasportati 
nel Sannio : li vinsero in una grande battaglia , e 
loro uccisero 3 200 uomini. Dicono alcuni storici , 
che essi «jue’ popoli costrignessero- ad abbandonare 
le montagne loro ; forse dee questo intendersi delle 
montagne vicine a Pisa, dove spesso i Liguri mo- 
stravansi , o de' contorni della Magra 5 perchè al- 
tramente potrebbe chiedersi, dove mai passali fos- 
sero i Liguri espulsi dalla loro regione tutta mon- 
tuosa, non potendosi questo intendere del trasporto 
degli Apuani nel Sannio , eseguito da Cornelio e da 
Bcbio. Sempronio cd Albino pretori nella Spagna 
continuarono la guerra contra i Celtiberi, c dopo 
averli più volte battuti, si impadronirono di Munda 
e di Certima, due delle piazze loro più importanti. 
Dicesi che Sempronio disperdesse più di 4 °i 00 ° 
Vaccei e Lusitani riuniti , ed Albino un numero 
eguale di Celtiberi. Certo è che l' uno e l’ altro 
ottennero il trionfo , che già accordare solevasi ai 
pretori: e che il primo portò in Roma 40,000 lib- 
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bre di argento , il secondo 20,000. Strano può ria* 
icire il rcdere l'argento in si gran copia tratto al- 
lora dalla Spagna ; ma dee riflettersi , che i Carta- 
ginesi invasa avevano quella provincia per metterne 
a profitto le miniere , ed alcune anche di metalli 
preziosi, che ora più non si conoscono. Scesi erano 
ancora 3 ooo Galli dalle Alpi sotto quel consolato, 
e senza commettere alcuna ostilità chiesto avevano 
ai Romani un pezzo di terra in Italia per istabilirsi ; 
ma il senato ordinò loro di uscire tosto dall' Italia , 
ed a Fulvio impose di ricercare e di punire i pro- 
motori di quella emigrazione. Giunio Bruto e Man- 
lio Vulsone succedettero ai due fratelli nel conso- 
lato, ed il secondo, senza essere autorizzato nè dal 
senato nè dal popolo, andò ad affrontare gli Illirici 
e gli Istriani , comandati da quel Gensio che ap- 
parentemente non aveva fatto alcun conto dell’ ot- 
tenuto perdono. Quel consolo fu vergognosamente 
cacciato dal suo campo, che però giunse a recupe- 
rare in appresso, ai nemici uccidendo finn a 8000 
uomini. Claudio però, di lui successore, pose fine a 
quella guerra, sebbene troppo acerbamente trattasse 
i proconsoli ; impadronito essendosi di tre città , 
Nesarzia, Mutila e Faveria, e soggiogato avendo 
tutta l' Istria. In Nesarzia narrasi che chiuso fosse 
il re degli Istriani Epulone , e che questi si desse 
la morte, mentre gli abitanti sulle mura scannavano 
le loro spose ed i figliuoli , e nel fosso gettavanli 
sotto gli occhi degli assalitori., L' altro consolp 
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Sempronio andò nelle isole rubellate di Sardegna e 
di Corsica, dove piu di 20,000 dei rivoltosi Uccisi 
furono o fatti prigionieri, li di lui trionfo fu distinto 
per un numero sorprendente di prigionieri , clie 
furono tutti venduti al maggiore offerente. Claudio 
dopo la conquista dell’ Istria condusse le sue truppe 
contra i Liguri di nuovo sollevati , ed in una gior- 
nata campale uccise o prese loro i 5 ,ooo uomini. 
Una Vestale fu sotto quel consolato flagellata con 
verghe per avere lasciato spegnere inavvedutamente 
il sacro fuoco ; e nella numerazione di quell 1 anno 
trovaronsi 273.344 cittadini atti a portar 1 ' armi. 
Claudio presedette quindi alla elezione dei consoli 
Cornelio Scipione Ispali e Petilio Spulino 5 ma morto 
essendo subitamente il primo , sostituito gli fu Va- 
lerio Levino. Ancora guerreggiavano i Liguri ■ e Pe- 
tilio geloso della gloria clic acquistata aveva Claudio 
colle sue vittorie sopra que 1 popoli , si recò tosto 
a combatterli j ma forzare volendo i trinceramenti 
de 1 Liguri, fu trafitto da un dardo c cadde morto, 
mentre rianimava i suoi soldati già respinti. Essi vin- 
sero tuttavia, riuscirono ad impadronirsi del campo, 
ed i Liguri perdettero in quell 1 incontro più di Sooo 
uomini. 

5 . Due anni passarono sotto i consolati di Mu- 
zio Scevola c di Emilio Lepido , di altro Muzio 
Scevola e di Postumio Albino , senza che alcuna 
cosa considerabile avvenisse , se non che sotto il 
secondo di que' consolati furono per la prima volta 
Stor. <fltal. Voi. IV. 19 
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telciate le strade di Roma. La peste fece nella città 
grandissima strage , e si offerirono agli Dei vittime 
di espiazione. Nove senatori furono ancora tolti dal 
ruolo di quella magistratura ; colla legge Voconia 
si limitò là successione delle femmine a 100.00® 
scsterzj ; le tegole di marmo che il censore Fulvio 
Flocco tolto avea dal tempio di Giunone Lacinia 
nei Bruzzi per coprire quello della Fortuna eque- 
stre , furono restituite ; ed un pretore fu spedito nella 
Puglia per far raccogliere c distruggere le cavallet- 
te , che venute in immense nuvole dal mare, coperta 
avevano tutta quella provincia. Non si trovarono in 
quell' anno se non 369,0 1 5 cittadini , il che nacque 
dall' essersi represso F abuso, che molti abitanti dalle 
città latine in Roma passavano senza lasciare colà al- 
cun figliuolo, cosicché quelle città lagnavansi di non 
trovare più giovani , onde fornire il loro contingente 
alle armate. Un altro Postumio Albino e Popilio 
Lena , succeduti nel consolato , ebbero di nuovo 
guerra coi Liguri sempre battuti e sempre rivol- 
tosi • il che anuunzia la forza , la fierezza o piut- 
tosto I 1 amore di libertà , e la costanza o la ostina- 
zione di quella nazione. Lena andò centra gli Stelliati 
popoli della Liguria, che forse essere potrebbono gli 
Statielli 0 Statiellati , ed in una battaglia che durò 
circa tre ore presso una città detta Garisto, ( ora forse 
Carosio) 10,000 uomini uccise, 7000 nc fece prigionie- 
ri e prese 8a insegne. I Romani però perdettero 3 ooo 
uomini , e sorprendente fu il numero dei feriti in 
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quello scontro. Quel popolò vedendosi ridotto a 
solì 10,000 uomini, senza alcuna condizione al con- 
solo si sottomise; e questi chiese le loro città, 
tolse loro le armi e vendette in pubblico gli abi- 
tanti come schiavi ; ma il senato irritato dì quella 
tirannica condotta, al consolo ordinò di restituire 
tutto il danaro ricavato da quella vendita , di ri- 
mettere que’ popoli nel godimento della loro libertà e 
de" loro beni, ed anche di comperare loro delle armi. 
Quel decreto finiva colle memorabili parole, che la 
vittoria è gloriosa , allorché si limita a domare un 
nemico , odiosa allorché serve ad opprimere gli infe- 
lici. Quel decreto non fu tuttavia eseguito se non 
dopo alcun tempo dai pretori Licinio e Lucilio , e 
da Pbpilio fratello del console ; e tutti que’ Liguri , 
che pigliate non avevano le armi dopo il consolato 
di Fulvio c di Manlio , furono trasportati sulla 
riva sinistra del' Po, ove loro si diedero terre a 
coltivare. Entrato era allora nella romana politica 
il principio di trasportare le popolazioni irrequiete 
da una ad altra sede , principio che forse appreso 
aveva il senato dai Greci e dagli Asiatici. Roma 
ebbe nel seguente anno per la prima volta due con- 
soli plebei, Elio Ligure ed un altro Papilio Lena } 
esempio che si rinnovò sovente in appresso fino 
alla dittatura di Cesare. Sotto quel consolato giunse 
in Roma Eumene re di Pergamo , venuto ad infor- 
mare il senato , che Perseo successore di Filippo 
si disponeva alla guerra, e grandi alleanze studia- 
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vasi di formare nella Grecia e nell’ Asia contra i 
Romani. Filippo era morto, oppresso dall’ angoscia, 
dacché messo a soqquadro aveva il suo regno , tutte 
spogliate aveva ' le città marittime de’ loro abitatori 
per popolarle di Traci, e ad istigazione di Perseo 
mandato crudelmente a morte Demetrio altro di lui 
figliuolo , che alta reputazione acquistato erasi nella 
Macedonia e presso i Romani. Perseo ben comprese 
quale doveva essere il motivo del viaggio di Eu- 
mene \ appostò adunque assassini che nel ritorno 
lo attaccarono , c gravemente lo ferirono. Risanò 
egli dalla ferita j ma il senato mosso a sdegno da 
quell’ attentato, a Solone c ad Ippia deputati di Per- 
seo, che in Roma venuti erano per giustificare la di lui 
condotta , ordinò all’ istante di partire , e dichiarò 
formalmente la guerra al re macedone per avere 
egli invaso alcune città degli alleati di Roma. Sicinio 
pretore partì da Brindisi per Apollonia con i o.ooo 
uomini , affine di cominciare tosto le ostilità. Nuovi 
consoli eletti furono Licinio Crasso e Cassio Lon- 
gino , cd il primo ebbe in sorte la Macedonia . e 
date gli furono due legioni , ciascuna di 6000 fanti e 
3 oo cavalli, più ancora 16,000 uomini di truppe stra- 
niere,- 600 altri cavalli, e tutti i veterani ni di sotto 
della età di 5 o anni, che al consolo piacesse di sce- 
gliere. Perseo spedì allora nuovi ambasciadori per di- 
chiarare che pronto era a dare alla repubblica qua- 
lunque soddisfazione, purché un’armata non si spe- 
disse nella Macedonia ; ma il senato rispose , che 
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un consolo colà recavasi , e che Perseo con quello 
avrebbe potuto venire a trattativa, se sincere erano 
le .li lui intenzioni. Licinio passò dunque ad Apol- 
lonia, e di là a Ninfeo, del qual posto erasi impa- 
dronito Sicinio. Perseo riunì tosto a Cizio un’ ar- 
mata di 40,000 uomini , aumentata da alcune mi- 
gliaia di Galli, di Traci, di Cretesi, di Beozj e di 
Etolj ; corpo il più considerabile che veduto si fosse 
in quella regione dopo Alessandro il grande. Le due 
armate si scontrarono sulle rive del Peneo, ed i 
Romani furono battuti , abbandonarono il campo 
nella notte , ripassarono il fiume, e sull’ altra sponda 
opposta si trincerarono. Perseo passò tosto il Pc- 
neo per attaccarli 5 ma i Romani ritiraronsi , ed in 
un luogo si ridussero quasi inaccessibile , dove un 
rinforzo ricevettero di 1 000 fanti , di altrettanti ca- 
valli e di 22 elefanti , condotti da Alisagene , fi- 
gliuolo naturale di Masinissa. Vedendo Perseo dì 
non poterli attaccare ne’ loro ripari , e sapendo 
che da ogni parte ricevevano rinforzi di truppe . 
una ambasciata spedì a Licinio , offerendo di adem- 
piere il trattato , che i Romani conchiuso avevano 
col di lui padre , e di restituire agli alleati loro 
tutte le piazze che cedute aveva Filippo j ma il 
consolo rispose alteramente , che Perseo ottenere 
non poteva la pace se non rimettendo se stesso e 
gli stati suoi alla discrezione de' Romani. Studiossi 
allora Perseo di impegnare il consolo in un com- 
battimento *, ma tenendosi questi nel suo campo , 
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quel re si mosse con 2000 fatiti e 1000 cavalli ad 
attaccare alcuni drappelli de' Romani, che alla cam- 
pagna andavano a foraggiare. Licinio informato del 
di lui disegno, accorse con parte della sua armata e 
tagliò a pezzi le guardie stesse del re , che passa- 
vano per invincibili. Perseo ritirossi allora nella Ma- 
cedonia, e Licinio dopo avere riportato alcun van- 
taggio nella Tessaglia, ritirossi 1 * inverno nella Beo- 
zia. Il di lui collega Cassio , destinato a rimanere in 
Italia , aveva egli pure tentato di passare nella Ma- 
cedonia per 1 ' lllirio ; ma il senato lo richiamò e 
lo ammonì severamente , perchè avesse arbitraria- 
mente tentato quella impresa. Più nou erano i tempi 
in cui poveri tornavano i comandanti delle armate: 
le spedizioni militari e quelle massime dell' Oriente, 
presentavano l' aspetto più lusinghiero all' ambizione 
non solo, ma anche alla avidità de'patrizj. Sotto quel 
consolato una colonia formossi a Carteja nella Spagna 
sulle coste dell'Oceano, composta di giovani che figliuo- 
li dicevansi tutti di soldati romani e di donne spagnuole. 
Giunsero pure a quell’ epoca in Roma amare lagnanze 
contea i pretori della Spagna, contra il pretore Lu- 
avzio e contra il console Cassio ; ed un re , come 
dice Livio, di alcuni Galli di là dall’ Alpi, detto Cinci- 
bilo , si dolse che quel console saccheggiati avesse 
alcuni popoli delle Alpi , di quel re alleati. 11 se- 
nato promise di rendere giustizia , ed al re gallo 
mandò pure un’ ambasciata , che la seconda può 
dirsi spedita in quella regione. Lucrezio che oltrag- 
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giato aveva e spogliato i Calcidesi , fu condannato 
a pagare la multa di un milione di assi , equiva- 
lente a 5 o ; ooo franchi in circa. 

6. Dei consoli successivi , Ostilio Mancino e<l 
Attilio Serano , il primo ebbe il comando della 
Macedonia ; ma giunto nella Tessaglia respinto fu 
due volte , nè mai riuscì ad entrare nella provin- 
cia a lui destinata. Fu dunque richiamato, e nuovi 
consoli eletti furono Marcio Filippo e Servilio Co- 
pione. Vollero essi levare nuove truppe , ma il po- 
polo non si prestò all' arvuolamento ; due leggi si 
fecero adunque , l 1 una per obbligare tutti coloro 
che compiuti non avevano i 4° anni > a dare *1 loro 
nome , 1’ altra per obbligare tutti coloro che tornati 
erano dalla Macedonia da tre anni , a tornare di 
bel nuovo a quella guerra. Si ottennero in tal modo 
in undici giorni quattro nuove legioni per raffor- 
zare le armate della Macedonia e della Spagna. 
Marcio fu più avventuroso di Ostilio , e sebbene 
le strade fossero impraticabili , le montagne aspris- 
sime , strette oltre modo le gole per cui doveva 
passare 5 egli riuscì a penetrare nella Macedonia , 
e Perseo non gli oppose alcuna resistenza , il che, 
al dire di Marcio stesso , avrebb’ egli potuto fare 
con un pugno d'uomini. Questa iudolcnza di Perseo 
lia generato maraviglia agli storici stessi , che quel 
fatto riferiscono. Marcio occupò Dio cd Eraclea ; 
ma tornò quindi sulle frontiere della Tessaglia, per- 
chè r armata mancava di viveri. Non avendo egli 
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alcuna notizia dell’ armata di Perseo , nè per con- 
seguenza alcun timore, aprì nuove strade dalla Tes- 
saglia nella Macedonia , affine di agevolare il tra- 
sporto dei viveri da una ad altra provincia ; e per 
tal modo apri la via ai di lui successori ad una re- 
gione giudicata fino a quel tempo inaccessildle. Per- 
seo impegnò allora Frusta re di Bitinia ed i Rodii, 
a farsi mediatori presso i Romani ; il primo inta- 
volò trattative ; i secondi vennero alle minacce j 
ma nè 1 ' uno nè gli altri ottennero il loro intento : 
anzi il senato dichiarare fece ai Rodii , che punita 
avrebbe la loro tracotanza , compiuta eli’ egli avesse 
la conquista della Macedonia. Perseo trattò pure 
direttamente cogli ambasciadori dai Romani spedili 
in quella occasione ai loro alleati j c Marcio una 
tregua accordata gli aveva, affinchè spedisse egli 
' stesso un’ ambasciata in Roma ; ma questa ricevette 
dal senato l’ ordine di uscire della città all’ istante e 
in trenta giorni dall’Italia, e nulla più si conchiusc. 
Grandi soccorsi traevano intanto i Romani da di- 
versi stati , e tra gli altri dalla lega degli Achei. 
Ma in Roma si accusavano i comandanti di lentezza 
in quella impresa 5 e Paolo Emilio , figliuolo di 
quello che mòrto era alla battaglia di Canne , fu 
elevato al consolato con Licinio Crasso , il quale senza 
sperimentare la sorte , il comando nella Macedonia 
attribuì al collega. Emilio parti dunque per la Ma- 
cedonia , Anicio pretore per 1’ lllirio , il di cui re 
Gcnzio abbraccialo av?va il partito di Perseo. Ip 
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soli trenta giorni fu disfitta la flotta Illirica ed 
assediata Scodra , capitale del regno , ove Gensio 
erasi ridotto con 1 4 -oou uo nini. Quel re atterrito 
si arrendette, e fu spedito a Roma ^cattivo con tutta 
la di lui famiglia ; e tutto f lllirio fu conquistato. 
Emilio giunto nella Tessaglia , staccò 5 ooo uomini 
sotto la condotta del di lui figlio Fabio Emiliano , af- 
fine di sorprendere la città di Pizio, situata sull' Olim- 
po. Informato Perseo di quel disegno, spedi un corpo 
più poderoso per attaccare i Romani • ma i Mace- 
doni furono interamente disfatti. Questa sciagura e 
la notizia della caduta di Genzio , determinarono 
Perseo ad abbandonare il campo ed a rifuggirsi 
sotto le mura di Pidna : Emilio lo inseguì , ma ai 
soldati vietò di venire alle mani col nemico , ed 
avendogli Scipione Nasica rappresentato , che il ri- 
fiuto di pugnare coi Macedoni già schierati in bat- 
taglia poteva a viltà attribuirsi ; « alla età vostra , 
» rispose quel gran capitano , io parlava come voi 
» parlate j ma ora voi agirete come io opero alla 
» età mia. » Il dì seguente essendosi un cavallo 
de' Romani gettato nel fiume che i due campi sepa- 
rava , ed accorsi essendo due o tre soldati per ri- 
prenderlo, inseguiti furono da alcuni Traci 5 e que- 
sto bastò ad impegnare un combattimento generale. 
Perseo aveva 45 , 000 soldati di truppe scelte 5 ma i 
Romani , sebbene inferiori in numero , riportarono 
una compiuta vittoria. Essi non perdettero che ioq 
uomini incirca , ed i Macedoni a 5 ,ooo ne lasciarono 
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*ul campo , oltre 5 ooo >'he fatti furono prigionieri 
nella pianura , e 6000 che presi furono in Pidua , 
cT onde trasse il nome quella famosa battaglia. Per- 
seo interamente disfatto , salvossi a Pella , d 1 onde 
con tutta la sua famiglia ed i suoi tesori ritirossi 
ad AnfipoU ; ma abbandonato da tutte le sue trup- 
pe , passò nell' isola di Samotracia , dedicata alla 
madre degli Dei , dove si confinò in un tempio con- 
sacrato a Castore e a Polluce. , risoluto di attendere 
colà un cangiamento della di lui sorte. 

7. Paolo Emilio intento ad approfittare della 
vittoria , ordinò ad Ottavio che la fluita romana 
comandava , di attaccare l' isola di Samotracia ; ed 
«gli stesso, penetrato essendo nel centro della Ma- 
cedonia , si impossessò di Pella , di Tessalonica 
e di altre città considerabili. Giunto a Siri alla 
estremità orientale di quel regno , una lettera ri- 
cevette di Perseo , a lui presentata da tre deputati ; 
ma allorché vide la intitolazione della lettera : il re 
Perseo al consolo Paolo Emilio salute , volse le spalle 
ai deputati e senza risposta li congedò. Altra let- 
tera giunse colla inscrizione : Perseo al console Piolo 
Emilio , ed allora il consolo spedì tre ufficiali per 
conferire con quel principe infelice. Chiesero essi , 
che Perseo il titolo dcponcsse di re, e la sorte sua 
rimettesse alla decisione del senato e del popolo 
romano ; ricusò Perseo , allegando che un sovrano 
legittimo rinunziare non poteva al suo regna. In- 
tanto Ottavio era giunto colla flotta, e rispettando 
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l’ asilo di Perseo , cercava di indurlo a gettarsi tra 
le braccia dei Romani. Inutili riuscendo le di Ini 
istanze a questo oggetto , egli studiossi di persua- 
dere gli abitanti a cacciare Perseo dall' isola ; ma 
quel re , temendo di cadere nelle mani dei nemici, 
un Cretese indusse , detto Oroande , padrone di uh 
vascello mercantile, a riceverlo con tutte le sue ric- 
chezze ed a trasportarlo nella Tracia, dove recare si 
voleva presso Coti re di Odessa, di lui antico amico 
ed alleato. Egli spedi dunque sulla nave una parte 
de' suoi tesori , c nella oscurità della notte uscito 
essendo per una finestra, recossi egli stesso sulla riva 
del mare , accompagnato dal suo primogenito Fi- 
lippo e da tre suoi fidi, gli altri suoi figli e seguaci 
lasciando in balìa de' Romani , o secondo altri scrit- 
tori, tutta seco conducendo la sua famiglia. Giunto 
sul lido, vide con altissima sorpresa, che non vi aveva 
alcuna nave'} il perfido Cretese era già partilo eoa 
tutte le ricchezze imbarcate} e quel re sventurato dopo 
avere errato alcun tempo, tornò a nascondersi in un 
angolo del tempio, che gli serviva di asilo. Ottavio 
fece allora pubblicare a suono di tromba, che salvi 
e liberi sarebbono tutti i Macedoni, che ai Roma- 
ni volontariamente si arrendessero } un solo non ri- 
mase quindi a Perseo di tutti i di lui seguaci, eccetto 
il di lui primogenito } abbandonato egli dunque da tutti 
i domestici suoi , e persino dai suoi figli , si diede 
egli stesso ad Ottavio , ed ottenne di essere con- 
dotto col rimanente delle sue ricchezze ad Anfipoli, 
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dove 'il consolo venne a ricevere 1’ omaggio del re 
Macedone. Paolo Emilio trattollo tuttavia con bon- 
tà, lo ammise alla sua 'mensa e ad un ufficiale im- 
pose di avere cura • di quell’ illustre prigioniero e 
dei di lui figli , finché imbarcati fossero per 1’ Ita- 
lia. Ebbe fine in tal modo la guerra macedonica, 
ed al tempo stesso il regno de’ Macedoni che da 
Filippo padre di Alessandro il grande sino alla 
caduta di Perseo durato era i83 anni in circa. 

8. Secondo le tavole cronologiche più esatte , 
il cominciameuto della prima guerra macedonica si 
colloca nell’ anno aoo innanzi l’era volgare, 554 di 
Roma, ed in quell’anno si registra il comando delle 
armate romane conferito a Flaminitw. Nell’anno 556 
si fa comparire nelle tavole medesime Licinio Te- 
gola poeta comico . e nell’ anno seguente Cajo Lelio 
oratore in Roma. Cade nell’ epoca medesima la bat- 
taglia di Cinocefalo nella Tessaglia, dopo la quale 
Filippo fu costretto a chiedere la pace } ma non si sa 
per quale cagione sia in quest’ anno medesimo nota- 
to da Blair il nome di Masinissa re di Numidia, che 
già era stato molto prima da Scipione investito di quel 
regno. Nell’ anno 55q di Roma si fa- uscire Anni- 
baie di Cartagine , che ritiratosi da prima presso 
Antioco , lo spinse alla guerra coi Romani, e nel.- 
l’anno successivo di Roma 56a si colloca la guerra 
di Antioco il grande contra la romana repubblica , 
che durò tre anni. L’anno seguente si vede notato 
il comando delle armate, e notare si poteva pure il 
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consolato di Icilio Glabrione ; e quindi si vede 
sulla scena Scipione V Asiatico , che conduce la 
prima armata romana nell’ Asia , e vince Antioco 
alla battaglia di Magnesia. Si suppone nell' anno se- 
guente , 554 di Roma, introdotto in quella città il 
lusso asiatico fastoso colle spoglie stesse di An- 
tioco *, e nell' anno 5Gj dell’ era medesima si col- 
locano Sempronio Gracco , e la disfatta di Antioco 
il grande , ucciso nella Media dopo avere saccheg- 
giato ad Elimaidc il tempio di Giove Belo. Nell’an- 
no 570 cade la censura di Catone , c nell’anno mede- 
simo la guerra suscitata tra Eumene e Prusia , che 
si suppone continuata fino alla morte di Annibuie. 
Questa riferire si dovrebbe all’anno seguente, per- 
chè in quello si nota la disfatta e la morte di Filope- 
mene , ucciso da Dinocratc tiranno dei Messenj. Alcuni 
cronologi pongono sotto Tanno 554 «1* Roma un altro 
poeta comico detto Stazio Cecilio , insubre al certo, e 
da alcuno creduto nativo di Como : e nell’ anno se- 
guente il ritrovamento di alcuni libri di Nuota, scoverti 
a Roma in una cassa di pietra. Suppongono altri, che 
nell’ anno 5j 9 di Roma, Perseo , disponendosi a 
muovere guerra ai Romani, spedisse ambasciadori a 
Cartagine, ai quali i magistrali di quella città avreb- 
bono data udienza nascostamente nella notte. Nel- 
T anno 58 1 si suppone da altri, che Ennio com- 
piesse in età di 67 anni il XII libro de’ suoi annali; 
ma questo poeta e storico non avrebbe potuto essere 
allora in vita, se morto fosse contempo rancamente a 
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Scipione t Africano, col quale ebbe comune la tomba 
e l’onore di una statua in Litemo, avendo quel grand’ 
nomo cessato di vivere alcuni anni innanzi la guerra 
di Perseo. Sotto Panno 584 ai «colloca da alcuni in 
Roma un Melrodoro , probabilmente greco, pittore , 
filosofo e precettore di uno degli Scipioni'. nell’ anno 
seguente si registra Genzio te dell’ Illirio, che giunto 
era a quella sovranità già da molti anni, come dalla 
storia si raccoglie ; e nell 1 anno successivo 586, ce- 
lebre per la battaglia di Pidna , per la vittoria dì 
Paolo Emilio , e per la totale disfatta di Perseo , 
si fanno comparire Paolo Emilio consolo e coman- 
dante dell’ armata e Sulpicio Gallo primo astro- 
nomo romano. Quest’uomo, semplice tribuno della 
seconda legione, predisse nel campo di Paolo Emi - 
Ho uua eclissi della luna , che accaduta sarebbe tra 
P ora seconda c quarta della notte- c soggiunse che 
alcuno spaventare non dovevasi di quel fenomeno pu- 
ramente naturale e procedente da cagioni fisse , che 
riconoscere collo studio si potevano. L 1 eclissi ebbe 
luogo all’ ora indicata , e Sulpicio fu dai soldati 
ignoranti riguardato come ispirato dagli Dei. Nel- 
P anno seguente avrebbe cominciato a distinguersi 
tra i poeti comici il celebre Terenzio. Sembra che 
in quell’ epoca cominciassero a fiorire in Roma i 
buoni studj , e principalmente la greca letteratura , 
che promossa doveva essere singolarmente dalle re- 
lazioni allora frequentissime della repubblica coi di- 
versi stati della Grecia. 11 secondo figlio di Scipione 
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Africani , dal quale fu adottato 1’ Africano secon- 
do , troppo debole di salute per distinguersi nella 
carriera dell' armi ed anche alla tribuna nel foro, era, 
secondo Cicerone, pieno di erudizione e di fino gusto 
nella letteratura , ed una storia aveva scritto in 
greco in uno stile elegantissimo. E Paolo Emilio 
stesso parlò sempre in greco a Perseo dopo la sua 
cattività ed alle assemblee dei Greci } e solo alla 
natia favella tornava , allorché il discorso dirigeva 
ai Romani. 
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CAPITOLO XXX. 

Della storia di Roma dalla distruzione del regno 
Macedone fino a quella di Cartagine. 

• 

Prìncipi ed ambasciadorì di varj stati concorsi 
a Poi, -a. V Illirio c la Macedonia ridotte alla con- 
dizione di repubbliche. Trionfi di Paolo Emilio e di 
altri comandanti. Fine infelice di Perseo. - Morte 
di Paolo Emilio. I Romani si dichiarano tutori del 
giovane Antioco Eupatore. Assassinio di Ottavio. 
Demetrio, cugino di Antioco , fogge da Roma. Al- 
leanza dai Romani contratta cogli Ebrei. - Amba- 
sciata spedita dai Romani a Cartagine. Catone 
trovasi tra gli ambasciatori •, opinione da esso ester- 
nata. Conquista della Dalmazia. Prime conquiste dei 
Romani nelle Gallie. - Guerra nella Spagna e vicende 
di questa. - Nuova ambasciata de' Romani a Cartagine . 
Continuazione della guerra nella Spagna. Prime imprese 
di Scipione Emiliano. - Guerre nell' Africa tra Masi- 
nissa e Cartagine. Alala fede de' Romani. - Dichia- 
razione di guerra fatta dai Romani ai Cartaginesi. 
Dedizione dei Cartaginesi accettata. I consoli li disar- 
mano , e loro intimano di uscire dalla città , affine 
di distruggerla. Questi si dispongono a sostenere 
un assedio. - Assedio di Cartagine. Incendio della 
fotta romana. Imprese gloriose di Emiliano. Alerte 
di Catone. - Affari della Spagna. Falso Filippo nella 
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Macedonia. Continuazione della guerrq nell' Africa. - 
Gesta di Calpurnio Pisone. Affari della Macedonia. 
Emiliano console. -.Prime imprese di quel concole 
sotto Cartagine. - Presa di Cartagine. - Demoli- 
zione di quella città. - Trionfo di Scipione Emi- 
liano. - Note cronologiche. - Osservazioni sulla con- 
dotta dei Romani in queir epoca e sulla distruzione 
di Cartagine. „ 

§. i. aolo Emilio fa lasciato al comando 
dell’ armata nella Macedonia in qualità di procon- 
solo; e dei nuovi consoli Elio Peto e Giunio Pèrnio , 
il primo ebbe il comando nella Liguria, il secondo 
nella Gallia Cisalpina ; il che prova che tranquille 
non erano quelle provincie , sebbene la storia non 
annunzj alcun fatto glorioso di que’ consoli. Giun- 
sero in quell' epoca in Roma principi ed ambascia- 
dori in gran numero, gli uni per ottenere guider- 
doni , gli altri per mostrare la loro riconoscenza , 
taluni ancora per giustificare la loro condotta. Pru - 
sia re di Bitinia comparve personalmente innanzi 
al senato, e 1’ adulazione spinse all' eccesso. I Rodii 
che non ostante le minacce loro, rimasti erano neu- 
trali , furono privati dei diritti , che sulla Licia 
avevano e sulla Caria. Invece di ridurre 1' Iliirio e 
la Macedonia nello stato di provincie , si giudicò 
opportuno di formarne due repubbliche. L' iucum- 
benza fu deferita ad Emilio per la Macedonia, e io 
deputati gli si associarono per quell' oggetto ; ad 
Stor.Altal.Vol.lv. P zo 
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Avido per la costituzione dell’ lllirio se ne asse- 
gnarono cinque. Emilio disponevasi a ricondurre 
1 * armata in Roma ; ma il senato in pena del soc- 
corso clic gli Epiroti prestato avevano a Perseo , 
mentre giurato avevano fedeltà ai Romani , gli or- 
dinò di demolire tutte le loro città. Eseguì Emilio 
quegli ordini con una scrupolosa severità . cd in 
Poma giunse quasi contemporaneamente con Avido e 
con Ottavio. A tutti fu accordato il trionfo 5 in quel- 
lo del proconsolo si ammirarono ricchezze immense, 
e sì grandioso ne fu 1’ effetto , che da quell’ epoca 
fino ad Augusto non più si imposero contribuzioni 
straordinarie al popolo. Perseo chiese a Paolo Emi- 
lio di non essere condotto nel suo trionfo spetta- 
colo al popolo 5 e si dice, che il proconsolo rispon- 
desse , non dipendere che da esso l’ ottenere quella 
grazia , il che indicato avrebbe , che la morte sola 
sottrarlo poteva a quella vergogna. Perseo prece- 
dette tuttavia il carro del vincitore con Filippo suo 
figlio , Àlcssamlra di lui abbiatica ed i principali 
personaggi del suo regno. Il dì seguente trionfò 
Ottavio , e quello di Avido non ebbe luogo se non 
dopo tre mesi j in questo comparvero Genzio colla 
sna sposa e i suoi Ggli , il di lui fratello Caravenzio 
c molti grandi del regno Illirico. Genzio fu quindi 
rilegato colla sua famiglia a Gubbio città dell’ Um- 
bria 5 Perseo fn chiuso in una prigione ad Alba ne’ 
Marti , dove miseramente morì. In quella città era 
pur morto Si face. Filippo era premorto a Perseo \ 
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ma il secondo di lui figliuolo ridotto si vide a do- 
ver guadagnare il vitto coll’ opera delle sue mani , 
e P ultimo rampollo dei re di Macedonia si reputò 
fortunato di divenire lo scrivano dei magistrati di 
Alba. 

a. A Sulpicio Gallo ed a Claudio Marcello , che 
nulla fecero degno di storia , succedettero Manlio 
Torquato ed Ottavio Aepote , sotto i quali dicesi 
giunto il poeta Terenzio all' apice della sua gloria. 
Una nuova numerazione fu fatta in Roma sotto i 
loro successori , e trovaronsi 33^,502 cittadini in 
istato di portar 1’ armi. Paolo Emilio allora cen- 
sore , cadde malato di languore , e poco dopo il fine 
della sua magistratura morì. Riempiuto avendo egli il 
tesoro della repubblica, e non il proprio, continuò a 
vivere con somma frugalità dopo il suo trionfo. Egli 
perdette due suoi figliuoli, l’uno cinque giorni prima 
del suo trionfo , 1’ altro tre giorni dopo ; cd al po- 
polo annunziando queste due perdite , disse clic a 
quelle sciagure volontieri assoggettavasi, purché agli 
Dei piacesse di risparmiare alla repubblica gli infor- 
tuni dei quali sembrava minacciarla la sua eccessiva 
prosperità. Sempronio Gracco e Giovenzio Talna fu- 
rono quindi eletti Consoli, ed il primo recar si do- 
vette contra i Liguri di nuovo insorti , il secondo 
contra i Corsi che parimente si erano rubcllati. 
Morto essendo in quell’anno Antioco Epifane , suc- 
cessore di lui dichiarossi Antioco Eupatore in età 
di soli nove anni. Pretendeva di occupare il trono 
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Demetrio figlio di Seleuco , fratello maggiore del 
defunto re ; ma i Romani consultando piuttosto il 
loro interesse che non la giustizia della causa , De- 
metrio esclusero , che stato era in Roma per i a anni 
in qualità di ostaggio, e preferirono di vedere sul 
trono un fanciullo che senza partecipazione dei Sirii 
dichiararono pupillo della repubblica , destinando 
Ottavio e due altri senatori, che la Siria governas- 
sero come tutori. A questi si pretende che date 
fossero istruzioni segrete onde sovvertire ed indebo- 
lire, per quanto fosse loro possibile, gli stati di quel 
re. Ottavio non partì per la Siria se non sotto il 
consolato seguente di Corri. Lentulo e di Domizio 
Enobarbo ; e giunto a Laodicea , sotto pretesto di 
eseguire un trattato conchiuso con Antioco il grande, 
incendiare fece i migliori vascelli della Siria, e tolse 
alle sirie armate tutti gli elefanti ; ma Lisia tutore 
deputato dal padre al giovane principe , sdegnato 
di quella condotta violenta , per mezzo di un Afri- 
cano assassinare fece Ottavio. Questo udendo De- 
metrio , che ancora trovavasi in Roma , chiese di 
nuovo al senato di essere investito dell’ autorità in 
quel regno ; ma provato avendo un secondo rifiuto , 
col consiglio dello storico Polibio , intimo di lui 
amico, fuggì e nella Siria recossi ove re fu procla- 
mato. Consoli sedevano Valerio Messala e Formio 
Strabane , allorché giunsero i di lui ambasciadori 
i quali una corona d’ oro recavano, e l’ assassino di 
Ottavio seco conducevano. Il senato accettò la co- 
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rona , ma rimandò 1' assassino , dicendo che quella 
vittima non bastava per espiare il delitto nella per- 
sona di Ottavio commesso contra la romana repub- 
blica. La Liguria e la Gallia Cisalpina somministra- 
rono ancora occupazione ai consoli Anicio Gallo 
e Corri. Cetego , che in quelle provincie si accam- 
parono. Giunsero intanto deputati degli Ebrei , che 
la protezione di Roma imploravano contra Demetrio ; 
ed i Romani non solo strinsero alleanza con quel po- 
polo, ma a Demetrio chiesero altresì, perchè avesse 
egli insultato la nazione giudaica ; gli dichiararono 
che gli Ebrei erano loro alleati, e che se questi fos- 
sero stati costretti a mandare una seconda amba- 
sciata, Roma avrebbe attaccato il re della Siria per 
terra e per mare. La lettera a Demetrio , secondo 
Polibio , fu scritta ad istanza di Giuda Maccabeo ] 
e forse quell’ uomo , superiore alla sua nazione in 
talenti , fu il promotore della alleanza dagli Ebrei 
contratta coi Romani. Non molto vantaggio avevano 
questi a sperare dall’ alleanza contratta con un po- 
polo, che non poteva in alcun modo essere oggetto 
di timore, nè presentare alcuna vista di politica im- 
portanza*, ma a quella alleanza furono probabilmente 
indotti dallo essere mal disposti verso Demetrio che 
il trono aveva occupato contro loro voglia , e di 
cui forse temevano i talenti e la destrezza, mentre 
avrebbero voluto annichilare la potenza della Siria. 
Corri. Cetego si distinse nel ridurre le paludi Pon- 
tine ad una fertile pianura , che tuttavia fu ben 
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tosto inondata di bel nuovo per lo straripamento 
de’ fiumi. Nulla vicn detto del consolato di Cora. 
Dolabella e di Fulvio Aobiliore ; sotto i loro suc- 
cessori però Emilio Lepido e Popilio Lena , De- 
metrio cacciò dal trono della Cappadocia Ariarate , 
perchè sposare non voleva la di lui sorella , e la 
corona diede ad Oroferne figlio supposto o spurio 
del defunto re. Ariarate giunse in Roma , ed as- 
sistenza chiese al senato • ma i Romani , guidati da 
una politica che allora cominciava a divenire co- 
mune , ordinarono che il regno diviso fosse tra 
i due pretendenti. Gli abitanti della Dalmazia inva- 
sero una parte dell' lllirio , sebbene quel paese 
fosse sotto il dominio dei Romani ; e Fannio spe- 
dito ainbasciadore da Roma ai Dalmati , non fa 
ascoltato : il senato quindi ordinò , che attaccata 
fosse la Dalmazia } il che avvenne sotto i consoli 
Sesto Giulio Cesare cd Aurelio Oreste. 

3 Altra ambasciata fu spedita in quell' anno a 
Cartagine, e questa diede origine alla terza guerra 
punica. Masinissa invasa aveva la provincia di Ti- 
sca assai ricca , ed appartenente ai Cartaginesi ; ed 
essendone state portate lagnanze a Roma , spe- 
diti furono dieci deputati neH 1 Africa , tra i quali 
trovavasi Catone , onde terminare sul luogo la dif- 
ferenza. I Cartaginesi però que’ giudici rifiutarono , 
allegando che i limiti del paese loro erano stati da 
Scipione stabiliti con un trattato , e che 1' alterarli 
sarebbe un insulto alla memoria di quel grand'uomo. 
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Catone, irritato all’ udire questo elogio di Scipione , 
tutto esaminò a Cartagine colla attenzione più scru- 
polosa e forse con maligno intento ; e tornato in 
Roma, esagerò le ricchezze di Cartagine, la grandio- 
sità de’ suoi armamenti, le sue forze d’ogni genere, e 
soggiunse che la guerra mossa contra Masiriissa non 
era che il preludio di altra assai più importante, che 
meditavasi contra i Romani. Esortò quindi il scuato a 
spedire un' armata alla conquista di una città, che 
perpetuo ostacolo formava ai progressi delle armi ro- 
mane. Scipione Nasica che grande autorità aveva' nel 
senato, fu di contrario avviso ; ma Catone non cessò 
mai di ripetere , che Cartagine doveva essere di- 
strutta. Marcio pretore intanto era stato disfatto 
dai Dalmati contra i quali aveva condotto un’ ar- 
mata ad istanza de’ consoli Marcio Tugulo e Len- 
tulo Lupo ; ma Scipione Nasica , assunto avendo il 
comando in quel paese , assediò Delminio , capitale 
di tutta la Dalmazia ; se ne impadronì , e soggiogò 
nell’ anno del suo consolato tutto quel vasto paese. 
Claudio Marcello di lui collega ottenne pure alcun 
vantaggio, guerreggiando contra i Liguri. Passò al- 
lora un console in Ispagna , e questi fu Opimio 
Nepote , mentre Postumio Albino si mosse verso 
la Gallia Transalpina. I pretori Romani colla loro 
avarizia e colle estorsioni loro , indotta avevano la 
Spagna ad una generale ribellione ; i Lusitani ave- 
vano battuta 1’ armata del pretore Calpurnio Pisonej 
ed egli stesso col suo questore Terentio Fanone 
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era caduto estinto nella battaglia. Questo arreni* 
mento cagionò la partenza sollecita del consolo ; 
ma infermato essendosi gravemente sul mare , fa 
ricondotto a Roma dorè morì , e si credette ciò 
avvenuto per cagione di un lento veleno, che dato 
gli avesse la moglie avanti la di lui partenza. Acilio 
Glabrione fa ad esso sostituito nel consolato , .ma 
non nel comando della Spagna. Opimio intanto pe- 
netrò il primo con una armata romana nella Galli a 
Transalpina, affine di difendere i Marsigliesi , an- 
tichi amici di Roma , ai quali i Liguri tolto avevano 
Nizza ed Antipoli o Antibo. Il consolo non sola- 
mente sconfìsse i Liguri , ma vinse ancora i Deceati 
c gli Ossibii , abitanti presso il Varo e lungo le 
coste del mare, venuti in loro soccorso; e tutto il 
paese conquistò, che ora trovasi tra Antibo e Grasse. 
Fu questo il primo tratto delle Gallie , che cadde 
in potere de’ Romani. 

/{. La necessità urgente di spedire un console 
nella Spagna affrettare fece la elezione dei consoli 
Fulvio Nobiliore ed Annio Losco , i quali non 
già alla metà di marzo , ma al primo di gennajo 
entrarono in carica; e questa divenne poi pratica 
costante della repubblica. Fulvio passò tosto in 
Ispagna con una considerabile armata ; sbarcò a 
Tarragona, e di là marciò contea i Segedani e gli 
Aravaci, che in numero di a 5 ,ooo comandati erano da 
un valente guerriero detto Corro. Avendo questi tesa 
una imboscata ai Romani, uccise loro 6000 legionari ; 
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e . da alcuni narrasi che inseguito avendo i fuggi- 
tivi nella pianura , perdesse egli colà 6000 dei suoi, 
attaccati vigorosamente dalla romana cavalleria. Ma 
quel giorno sacro a Vulcano , fu posto nella serie 
de’ giorni nefasti o malaugurati , come quello della 
battaglia di Canne 5 il che prova che i Romani gran- 
dissima reputarono la loro perdita. Gli Spagnuoli , 
riunite avendo le loro forze presso Numanzia , at- 
taccarono di bel nuovo i Romani ; ma spaventati 
alla vista di alcuni elefanti , che Masinissa aveva 
al console spediti, si disordinarono ben tosto e fu- 
rono disfatti , e già Fulvio disponevasi a dare l 1 as- 
salto a Numanzia. Ma uno degli elefanti ferito fece 
un orribile strepito, e talmente concitò tutti gii al- 
tri, che a vicenda disordinarono le romane legioni, 
dei che profittando gli assediati , uscirono e 4°°° 
Romani uccisero. Fulvio si tenne tutto l 1 inverno 
alla campagna ; ma rigida essendo la stagione , molti 
soldati perirono per il freddo, la fame e le fatiche. 
Non più felice il pretore Mummio contra i Lusitani 
rubeilati, gli attaccò e li volse in fuga; ma mentre 
gli inseguiva incautamente , trovossi avviluppato , e 
9000 uomini perdette ; il di lui campo fu preso e 
saccheggiato , e l 1 armata di lui ridotta a 5 ooo uo- 
mini , ritirare si dovette in una posizione vantag- 
giosa affine di tenersi sulla difensiva. Riuscì tuttavia 
dopo alcun tempo ai Romani dì tagliare a pezzi un 
drappello di Lusitani , il che giovò se non altro 
a rianimare il coraggio delle legioni. Partì di Roma 
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per la Spagna anche il primo de' consoli del se- 
guente anno, cioè Claudio Marcello , cui era stato 
dato per collega Valerio Flocco. Seco condotto 
aveva egli 8000 fanti e 5oo cavalli ; fu tosto attac- 
cato dopo il suo arrivo , ma i ribelli superò e 
devastò tutta la loro regione. Chiesero essi la pace, 
cd egli la accordò loro a condizioni assai moderate, 
il che si disse, che egli facesse ad oggetto di com- 
piere sollecitamente quella guerra e di ottenere il 
trionfo. Ma il senato, indotto appunto da quel so- 
spetto , approvare non volle i patti convenuti tra 
il console e gli Spagnuoli , e risolvette di conti- 
nuare col maggior vigore la guex-ra. 

5. I Cartaginesi allora , spinti da un lato dalle 
invasioni continue di Masinissa , irritati dall' altro 
della parzialità dei Romani , contrassero alleanza 
con A reobarzatie , abbiatico di Siface e re di una 
parte della JNumidia , c lo indussero a portarsi con 
poderosa armata sulle frontiere di Masinissa. Que- 
sta condotta fu riguardata in Roma come una ma- 
nifesta violazione dei trattati conchiusi cogli stati 
dell’ Africa 5 Catone voleva, che la guerra si dichia- 
rasse all’ istante , ma Scipione Nasica ottenne , che 
si spedisse da prima una ambasciata a Cartagine , 
olla testa della quale fu posto Nasica medesimo. 
Questi con molta prudenza e molta moderazione 
1’ uffìzio assunse di mediatore tra Cartagine e Ma- 
sinissa ; e questo re indusse a restituire i paesi che 
argomento formavano della contesa. Co ìfcrm alarsi 
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sarchile e consolidata la pace da esso proposta, se 
un fanatico sedizioso , detto Giscone , agitato non 
avesse il popolo colle sue declamazioni ; le quali 
per tal modo infiammarono lo spirito della plebe , 
che Nasica trovossi in pericolo di essere insultato, 
e salvare si dovette colla fuga. Scordato avevano 
forse i Cartaginesi che poco prima, avendo due gio- 
vani romani osato insultare gli ambasciadori della 
loro nazione, erano stati per giudizio imparziale del 
senato arrestati e spedili a Cartagine. Allora in vece 
si passò fino a pronunziare I 1 esilio contra i senatori 
cartaginesi , che approvata avevano la pace propo- 
sta da Nasica. Catone trovossi ben felice di udire 
dalla di lui bocca medesima raccomandata la distru- 
zione di Cartagine ', ma la guerra di Spagna troppo 
occupava in quel momento la repubblica. I nuovi 
consoli , Licinio Lucullo e. Postumio Albino , non 
trovarono un solo uomo ebe arruolare si volesse, 
nè tampoco servire come tribuno in quella guerra. 
Le sciagure di Fulvio cagionavano in gran parte 
questa renitenza ; ed i tribuni del popolo giunsero 
ad ordinare 1’ imprigionamento de 1 consoli, che for- 
zati avevano alcuni cittadini ad arruolarsi. Prescn- 
tossi allora alla tribuna Scipione Emiliano , figlio di 
Paolo Emilio adottato dal secondogenito del grande 
Africano. In età di soli 3o anni egli persuase i cit- 
tadini a dare premurosi i loro nomi, e Lucullo partì 
per la Spagna, Postumio per la Gallia Cisalpina, che 
apparentemente essa pure era i;> armi. Emiliano 
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seguì Luculio , non si sa bene se in qualità di tri- 
buno legionario o di luogotenente ) certo è che 
egli ebbe tutto 1’ onore di quella campagna. Ma Lu~ 
cullo che comandava nella Spagna citeriore , ed il 
pretore Sulpicio Galba che trovavasi nella Lusita- 
nia , si disonorarono con mille atti di tradimento , 
di crudeltà e di avarizia. Il primo attaccò arbitra- 
riamente i Turduli ed i Cantabri , coutra i quali 
alcun motivo non vi aveva di lagnanza } e solo af- 
fine di arricchirsi delle loro spoglie , devastò le loro 
terre , distrusse le loro città ed i loro abitanti , 
sebbene si arrendessero a patti , perire fece senza 
distinzione di età nè di sesso. Emiliano in mezzo 
a questi orrori si acquistò tanta reputazione di cle- 
menza e di probità , quanta ottenuta ne aveva col 
suo valore uccidendo in duello uno spagnuolo di gi- 
gantesca statura che sfidato aveva il più animoso 
de’ romani , e due corone riportando , 1’ una murale, 
1’ altra civica. 11 consolo , geloso forse della sua 
gloria , lo spedì nella Numidia per chiedere alcuni 
elefanti a Masinissa. Galba avaro pon meno di 
Luculio , ma più crudele, tutta devastò la Lusitania, 
e si arricchì de’ beni degli abitanti , dei quali ster- 
minare fece fino a 3o.ooo , benché solennemente 
avesse loro promesso vita e libertà. Tuttavia una 
sinistra prevenzione, in Roma dominante contra gli 
Spagnuoli , foce sì che que 1 due perfidi non fu- 
rono mai accusati innanzi al popolo o al senato. 

< 6. Giunse allora in Roma Giilussa figliuolo di 
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Mas inissa , e confermò 1 ’ avviso de’ grandi prepa- 
rativi di guerra che in Cartagine si facevano. An- 
dava ripetendo Catone , non potere Roma godere 
sicurezza , finché non fosse distrutta Cartagine ) 
ma Nasica ottenne che ancora si spedissero colà 
deputati j e questi riferirono al loro ritorno , che 
Cartagine sembrava meditare alcuna spedizione fuori 
dell’ Africa , giacché non solo aveva pronta una ar- 
mata formidabile , ma una numerosa flotta disposta 
ad uscire. Nasica ebbe tuttavia tanta influenza nel 
senato che sospesa fu allora la dichiarazione di 
guerra contra Cartagine. Ma sotto il consolato se- 
guente di Quinzio Flaminio e di Acilio Balbo , Ma- 
si n issa } sebbene vecchio di quasi 90 anni, si mosse 
con una potente annata a vendicare un affronto dai 
Cartaginesi fatto a due di lui figli Gulussa e Micipsa , 
ed assediò Oroscopa. Un’ armata cartaginese por- 
tossi tosto al soccorso di quella piazza sotto il co- 
mando di Asdrubale, e questa riportò da principio 
alcun vantaggio sui Numidj. Ma Masinissa che im- 
parato aveva a combattere sotto Scipione , cominciò a 
ritirarsi, inseguito sempre dal nemico, affine di con- 
durlo nella situazione nella quale opportuno sarebbe 
riuscito il combatterlo. Mentre infatti disponevasi 
alla pugna , ricevette 1’ avviso dell’ arrivo di Sci- 
pione Emiliano , ed in quello vedendo il figlio adot- 
tivo dell' Africano , spedì tosto i di lui figli con 
tutta la cavalleria per riceverlo con onore e scor- 
tarlo. Lo abbracciò quindi con tenerezza e con gioja, 
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« Tarmata sua gli mostrò ed i preparativi che tatti 
aveva per la pugna. Emiliano ammirò più di tutto 
il coraggio e la fona del re che in quella età pro- 
vetta montava a cavallo al pari di un giovane , ri- 
maneva senza sella alla maniera de’ Numidi sul suo 
cavallo non solo il giorno, ma spesso anche la notte, 
nè alcun nutrimento prendeva se non quello dei 
semplici soldati ; e tornato poscia in Roma al senato 
disse francamente , che Masinissa altro non aveva 
delle qualità di un vecchio se non T esperienza. 
Egli non volle tuttavia prendere alcuna parte alla 
pugna , e solo ne fu spettatore da una eminenza. 
La battaglia durò tutto il giorno , e la vittoria fa 
lungo tempo sospesa ; aitine dichiarassi in favore 
di Masinissa , non però in modo che dir si potes- 
sero disfatti i Cartaginesi. Emiliano trattò della 
pace tra le due parti contendenti, ma nulla ottenne; 
Masinissa intanto trovò il mezzo di affamare talmente 
il campo dei Cartaginesi , che dopo aver mangiato 
tutti i cavalli e tulio il cuojo che presso T armata 
trovavasi , afflitti trovandosi i Funici altresì da una 
malattia contagiosa per cui gli uomini morivano a 
migliaja , dovettero sottomettersi alle condizioni che 
a Masinissa piacque di imporre. La prima di que- 
ste fu che tutti passerebbero sotto il giogo disar- 
mati e seminudi ; ma mentre que’ miseri tornavano 
a Cartagine , Gulussa , affine di vendicare T insulto 
altre volte fatto ad esso ed a Micipsa eolia uccisio- 
ne di alcune persone del loro seguito . mentre da 
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Cartagine recavansi nella Numìdia , spinse addosso 
a quegli uomini iuermi tutta la cavalleria numidica , 
che fece strage di 58.ooo uomini ; e solo salraronsi 
staili ubale ed alcuni ufficiali più distinti. Giunti 
erano in Africa ambasciadori di Roma per porre 
un termine a quelle contese ; ma le loro istruzioni 
segrete , colle quali fino da que’ tempi remoti si il* 
ludevano a vicenda nella loro diplomazia i principi 
cd i popoli , ingiugnevano loro che il carattere di 
mediatori assumessero nel solo caso che Masi n issa 
fosse soccombente ; ma se quel principe all' incon- 
tro era vincitore, doveva egli essere incoraggiato » 
ridurre » Cartaginesi all 1 estremità. Sebbene i Carta- 
ginesi spediti avessero dal canto loro un 1 ambasciata 
a Roma , dichiarando la repubblica arbitra delle 
loro contese 5 i deputati di Roma , vedendo la tri- 
sta situazione di Cartagine , dichiararono a quella 
repubblica la guerra , affine di compiere l 1 opera da 
Masinissa incominciata. 

7. Proclamata fu dunque in Roma quella guerra 
sotto i consoli Marcio Censorino e Manilio N epe te, 
dei quali il primo ottenne il comando della flotta, 
il secondo quello dell 1 armata di terra. Giunsero al- 
lora deputati di Utica , che offerivano di dare se 
stessi e la città loro in mano de' Romani ; il che 
vedendo i Cartaginesi, determinaronsi anch 1 essi ad 
una simile dedizione , cedendo per mezzo de 1 loro 
ambasciadori una autorità assoluta ai Romani sulle 
loro città , le loro terre , i loro templi, i loro sta- 
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bilimenti e gli abitanti de' loro paesi di qualunque 
età , sesso o condizione. Rispose il senato , che a- 
rendo i Cartaginesi fatto tutto quello che da essi 
poteva esigersi , conserverebbero il paese loro , i 
loro beni, le loro leggi e la loro libertà, purché 
3oo ostaggi spedissero ai consoli che nella Sicilia 
trovavansi, ed eseguissero tutto quello che da essi 
sarebbe loro ingiunto. Alcuni senatori cartaginesi 
trovarono degna di elogio la moderazione de’ Roma- 
ni 5 altri sospettarono che alcun terribile disegno 
si celasse sotto quella clemenza simulata. Spedironsi 
tuttavia 3oo ostaggi a Lilibeo, ove ancorata era la 
flotta romana. Ma i consoli, imbarcati avendo quegli 
ostaggi per l'Italia, partirono tosto alla volta di Utica, 
dove sbarcarono le loro truppe in numero di 74 ?°°° 
uomini. Marcio recossi tosto al campo, dove stabi- 
lito erasi Scipione , allorché minaccialo aveva Carta- 
gine, il che di altissimo spavento riempì i Cartagi- 
nesi , che tosto deputati spedirono onde conoscere 
le intenzioni dei consoli. Questi ricevettero 1' amba- 
sciata con una pompa straordinaria , assisi l' uno e 
l’altro su di un trono elevato, e circondati da uno 
steccato , innanzi al quale furono obbligati a fer- 
marsi gli ambasciadori, che si erano fatti passare in 
mezzo a numerose file di soldati, mentre non si ces- 
sava di far rimbombare il suono delle trombe e di altri 
militari stromenti. Marcio ai deputati rispose, che 
i Cartaginesi posti sotto la protezione di Roma non 
abbisognavano d’ armi , e che tutte consegnare le 
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dovevano ai Romani , affine di provare un sincero 
amore della pace. I deputali , sgomentati a questa 
domanda , rappresentarono al console , che Cartagi- 
ne aveva altri nemici a combattere , e che per 
ciò bisogno aveva d 1 armi; temendo ancora alcun at- 
tacco per parte di AsJrubale, il quale condannato a 
morte , era fuggito e riunito aveva un corpo di 
20,000 uomini. Replicò il consolo , che Roma alla 
sicurezza provvederebbe dei Cartaginesi ; che ad 
essi altro non rimaneva che di obbedire. Quei cit- 
tadini ridotti senza viveri, senza alleati, senza soldati , 
senza mercenari, senza navi da potersi opporre alla 
Rotta de’ Romani, bloccato vedendo inoltre il loro 
porto , acconsentirono alla cessione di tutte le loro 
armi e delle macchine da guerra, ai questori , che 
Roma spediti aveva per riceverle. Alcuni storici 
narrano, che armi trovavansi in quella città per mu- 
nire tutta F Africa ; certo è che ne uscirono 2000 
catapulte, 200,000 ai-mature intere e un numero 
inCnito di archi , di dardi , di lance e di spade. 
I carri che quelle armi conducevano , accompagnati 
erano da sacerdoti e da vecchi venerabili , clic ve- 
nivano per destare la compassione de’ Romani. I 
consoli alcun rispetto mostrarono alla loro età , e 
trattarono quegli uomini con dolcezza; ma Marcio , 
ripigliando tosto la usata severità , loro dichiarò 
essere volontà di Roma, che tutti uscissero gli abi- 
tanti da Cartagine , che doveva essere distrutta , 
soggiugnendo che ritirare potevansi in qualunque 
Stor. (T Ita l. V ol. IF. 2 1 
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parte del loro dominio , purché il luogo fosse lon- 
tano i o miglia dal mare. , e cinto non venisse di 
mura o di alcuna fortificazione. Soggiunse che con 
coraggio superare dovevano 1’ attaccamento all’ anti- 
co loro soggiorno, sulla abitudine fondato piuttosto 
che sulla ragione. Tulli furono commossi i Cartagi- 
nesi ; alcuni svennero 5 altri mandavano orribili gri- 
da di dolore , il che giunse ad intenerire fino i 
soldati romani : ma i consoli dicevano freddamente 
che calmati si sarebbero que 1 trasporti , e che i 
Cartaginesi tornati in loro stessi , preso avrebbero 
il partito di ubbidire. Annone, personaggio ragguar- 
devole per 1’ età sua ed il suo senno , mentre gli 
altri pazzamente gridavano , prese a persuadere 
i consoli con lunga orazione , affinché solo sospen- 
dessero 1’ esecuzione del decreto , finché presentate 
si fossero le loro suppliche al senato ; ma inflessibili 
furono i consoli, e la loro risposta portare si dovette 
al senato di Cartagine. Più non si vide allora che la 
disperazione ed il furore in tutta la città ; il popolo 
si slanciò contra que'’ senatori , che opinato avevano 
di dare gli ostaggi e di cedere le armi 5 i deputati 
stessi che stati erano spediti ai Romani , furono 
ignominiosamente strascinati per tutte le vie. I più 
avveduti cominciarono a disporre alcuna cosa per 
la difesa della città) in libertà posero lutti gli schiavi 
e tutti i prigioni, e ne fecero altrettanti soldati: e 
i senatori convennero ne! sentimento che sostenere 
si dovesse un assedio. Al di fuori uomiuarono co- 
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mandante Atdrubale , che era stato condannato a 
morte , e che fu scongiurato a rivolgere alla difesa 
della patria il corpo che egli capitanava 5 altro 
Asdrubale fu destinato «alla difesa della città, c tutti 
i cittadini risoluti erano di salvare la capitale o di 
perire sotto le sue ruine. Mancavano le armi ; ma 
i templi , i palazzi , le piazze pubbliche furono can- 
giate in officine ; ed in ciascun giorno fabbricavanst 
i 4 o scudi, 3 oo spade, 5 oo picche e 1000 dardi. 
Invece di rame c di ferro , si impiegò l 1 oro e l’ar- 
gento per la fabbricazione delle catapulte, e si giun- 
se a fondere le statue , i vasi preziosi e fino i 
mobili de’ privati, mostrandosi i più avari in quella 
occasione liberalissimi. Le donne tagliarono i loro 
capelli, affinchè si facessero delle corde 5 ed Asdru- 
bale raccolse in breve viveri in quantità , cosicché 
nella città abbondavano non meno che nel campo 
romano. 

8. I consoli erano ben lontani dal concepire al- 
cun timore dei Cartaginesi inermi 5 essi rimanevano 
dunque tranquilli , ma alfine si avvidero del loro 
inganno , ed all’ attacco si mossero di Cartagine. 
Tentare nc vollero 1 ’ assalto 5 ma le mura piene 
videro di combattenti amati , il che talmente sco- 
raggiò le truppe che ritirate si sarebbero, se i con- 
soli ricondotte non le avessero all 1 attacco 5 inutile 
però riuscendo anche il secondo tentativo, costretti 
furono a disporre l’ assedio. A sdruba/e intanto col 
mezzo della sua cavalleria . superiore in destrezza a 
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quella dei consoli, giunse ad intercettare i viveri che 
ai campi dei Romani portavansi , e quello di Marcio 
fu anche attaccato da alcuna malattia contagiosa. Co- 
stretto fu quel console ad imbarcare i suoi soldati 
sulla flotta, che accostare fece alla spiaggia afline di 
trasportarli in alcuna situazione più salubre, d" onde 
continuare potesse 1’ assedio ; ma Asdrubale. che 
nella città comandava, riempir fece tutte le vecchie 
navi, che trova vansi nel porto, di zolfo, di bitu- 
me, di fascine e di altre materie combustibili, dopo 
di che profittando del vento che contro le navi nimi- 
che soffiava , lasciò portare a seconda quelle navi 
verso la flotta romana , che in tal modo fu ridotta 
per la maggior parte in cenere. Marcio fu richia- 
mato presedere alle prossime elezioni , e Manilio 
solo rimase per continuare la guerra nell’ Africa. La 
partenza del consolo destò nei Cartaginesi la lusinga 
di una prossima liberazione*, c da questa animati , 
uscirono essi nella oscurità della notte , e sorpreso 
avrebbero e forzato il campo dell' altro console , se 
Emiliano accorso con alcune truppe ad attaccare 
il nemico alle spalle, non lo avesse costretto a riti- 
rarsi nella città. Asdrubale erasi collocato presso 
Neferi , città lontana circa a4 miglia da Cartagine , 
situala su di una montagna inaccessibile, e di là 
scorreva tutto il paese all 1 intorno. Il consolo risol- 
vette , contra il parere di Emiliano , di scacciare 
Asdrubale da quel posto ; ma appena giunse egli 
a piccola distauza da quel monte , che Asdrubale , 


Digitized by Google 


capitolo XXX. 3a5 

schierata la sua armata in battaglia, piombò furio- 
samente sui Romani. L 1 armala sostenne quell 1 at- 
tacco con valore , ed j 4 sii rubale ritirossi sulla emi- 
nenza, sperando che i Romani venissero ad assalirlo. 
11 console, vedendo il pericolo di quella impresa, ordi- 
nò la ritirata, ed allora A sdraiale , scendendo dalla 
montagna precipitosamente colle sue truppe, tagliò 
a pezzi la maggior parte della retroguardia. Tutta 
l 1 armata sarebbe forse stata in quel momento di- 
strutta , se Emiliano , tribuno legionario soltanto , 
non avesse rinnovato l 1 esempio di Orazio Coelite. 
Con soli 3oo cavalli sostenne egli l 1 attacco di tutte 
le truppe di- Asdrubalc , e copri la ritirata delle 
legioni , mentre un fiume passare dovevano a vista 
del nemico ; ed allorché egli vide le legioni giunte 
all 1 opposta sponda , passò egli pure il fiume a nuoto 
coi compagni che gli rimanevano. Molti soldati 
perdettero quel giorno i Romani e tre tribuni le- 
gionari ', si trovarono inoltre mancanti quattro cen- 
turie , che rimaste avviluppate , ridotte eransi su di 
una eminenza, risolute a difendersi fino all 1 estremo. 
Commosso Emiliano da questa notizia , seco con- 
dusse un corpo scelto di cavalleria , e viveri per 
due giorni , e ripassato il fiume , si impadronì di 
un colle , posto dirimpetto a quello ove erano ri- 
parate le romane centurie. Dopo alcuna ora di ri- 
poso, si mosse ad attaccare i Cartaginesi, e col suo 
valore ottenne di salvare quel drappello 5 tornò 
quindi trionfante al campo , dove i legionari da esso 
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liberatf una corona gli presentarono di gramigna , 
colta sul teatro della sua gloria. Catóne che mai 
non aveva lodato alcuno , non potè trattenersi dal- 
T accordare alcuna lode ad Emiliano , le di cui 
prodezze tutti esaltavano. Egli mori poco dopo in 
età di 85 anni, e si narra, clic avauti la sua morte 
predicesse clic Cartagine presa non sarebbe se non 
se assediata da Emiliano. 

q. Sfortunate erano intanto le armi romane nella 
Spagna. Il pretore Vetilio , elle 10,000 uomiui co- 
mandava , 4 ooo ne perdette in una battaglia contra 
i Lusitani, comandala da certo Vinato che di cac- 
ciatore divenuto era rapo di fuorusciti , e quindi 
supremo comandante dei ribelli. Quel pretore era 
egli stesso caduto prigioniero ; ma il soldato nelle 
di cui mani era venuto, vedendolo vecchio, nè per- 
ciò lusingandosi di ottenerne alcun riscatto , senza 
conoscerlo lo aveva ucciso. Fu tosto eia Roma spedito 
Flausio con 10,000 fanti e 1 3 oo cavalli , e coll'ajuto 
degli Spagnuoli che rimasti erano fedeli , si formò 
un’ armata considerabile ; ma Vinato dopo avere 
tagliato a pezzi con artificioso stratagemma un 
corpo di 4 ooo romani, presentò la battaglia, e tale 
vittoria riportò , clic 1 ’ armata del pretore più 
non ricomparve in quell’ anuo. Viriato non tro- 
vando .più alcun ostacolo, impose su tutta quella re- 
gione gravissime contribuzioni. Comparve altresì 
nella Macedonia certo Andrisco , che figliuolo di- 
ccvasi di Perseo , ed assunto aveva il nome di Fi- 
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lippo } e col soccorso do 1 Traci giuuse a farsi rico- 
noscere per re dai Macedoni , ed una parte con- 
qu istò ancora della Tessaglia. JYasica spedito dal 
senato, cacciò dalla Tessaglia quell' u^prpatore col 
soccorso potente degli Achei ; ma il pretore Gio- 
vensio l’ulna ad esso succeduto , avendo voluto 
penetrare per alcune gole montuose nella Macedo- 
nia , perdette 1" intera legione clic comandava c la 
vita ancora , dopo di che il Pseudo- Filippo la Tes- 
saglia tutta recuperò , c si rafforzò sul trono della 
Macedonia. Consoli eletti furono in Roma Postuniio 
Albino e Caipumio Pisone Cesonio , ed a quest’ ul- 
timo fu commessa la continuazione della guerra 
nidi' Africa. Ma non mostrandosi egli sollecito- alla 
partenza, Manilio che rimasto era come proconsolo 
alla armata , studiassi di riparare i torti fatti al- 
l'oncr suo durante il suo consolato. Ben conoscendo 
egli ii valore del giovane Emiliano , di continuo lo 
spediva con corpi considerabili di truppe ad inter- 
cettare i viveri al nemico , a devastare le campagne 
o a sorprendere alcun drappello o alcuna piazza de’ 
Cartaginesi. Tra queste egli ne occupò una delle 
più considerabili , detta Tezaga. Ma il più grande 
servigio rendette egli alla armata col guadagnare 
certo Famea , comandante della cavalleria sotto 
Asdrubale,e d assai valente della persona, che infe- 
stissimo era ai Romani , e clic all’ armata loro passò 
con un corpo di aaoo cavalli. Manilio spedi quel 
comandante a Roma con Emiliano stesso , affinchò 
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ricevessero 1’ uuo e 1’ altro prcmj cd onori , cd al 
senato scrisse , che tutti dovuti erano ad Emiliano 
i fortunati avvenimenti di quella campagna. 

io. Giunterò allora in Africa il console Calpur- 
nio cd il pretore Mancino , l 1 uno per comandare 
le legioni , 1' altro la flotta. Invece di continuare 
1’ assedio di Cartagine , si occuparono essi di pren- 
dere alcune altre città lungo la costa ; attaccarono 
Clipca , d' onde furono respinti con grave perdita • 
di là passarono ad impadronirsi di una città nuova 
detta Neapoli , e sebbene dichiarata si fosse neu- 
trale , Calpumio la abbandonò al saccheggio. Fu 
anche da essi assediata Ippogreta , ma questa ii 
difese per tutta la state , e nell’ inverno il conscie 
levò 1' assedio c tornò coll' armata e colla fiocta 
ad Utica, senza aver fatto cosa alcuna che degna 
fosse di lode. Udendo i Cartaginesi la elevazione 
del nuovo re di Macedonia, a quello spedirono de- 
putati per incoraggiarlo a continuare con vigore la 
guerra contra i Romani ; ma Cecilio Metello pre- 
tore in quella provincia , disfatto aveva quel re in 
due grandi battaglie , e costretto lo aveva a cer- 
care asilo presso un principe della Tracia , che lo 
diede in seguito ai Romani. La caduta di questo 
impostore non impedì che un altro sedicente figliuolo 
di Perseo comparisse sulla scena sotto il nome di 
Alessandro ; trovò egli pure numerosi partigiani; ma 
non essendo questi in istato di mettere in piedi un' 
armata regolare , furono tutti agevolmente dispersi 7 
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ed il supposto principe tornò nella primiera oscurità. 
Si fece allora in Roma una eccezione alla legge 
Villici , da me sopra accennata cap. XXIX §• 4 > e 
Scipione Emiliano, benché in età solo di anni iy , 
fu eletto consolo con Livio Druso , e senza che 
alla sorte si ricorresse , destinato fu con decreto a 
continuare la guerra nell’ Africa. Egli parli tosto 
per la Sicilia , e quindi per 1’ Africa , seco condu- 
cendo come luogotenente Lelio figliuolo di quello 
che combattuto aveva col grande Africano e Po- 
libio lo storico , del quale egli faceva altissima 
stima. Non mancarono alcuni , che ad Emiliano ed 
all' amico suo Lelio , attribuirono le commedie che 
celebri divennero sotto il nome di Terenzio. 

1 1 . Emiliano giunse ad Utica nell’ istante che 
35oo Romani circondati erano , e vicini ad essere 
tagliati a pezzi presso Cartagine; egli accorse tosto 
a salvarli, forzò i Cartaginesi a rientrare nella città , 
e sulle sue navi ricondusse quel corpo ad Utica. 
Postosi quindi alla testa dell' armata , prese d’ as- 
salto Megalia , il di cui presidio ritirossi nella cit- 
tadella di Birsa. Asdrubalc governatore di Megalia 
fu per tal modo irritato per quella perdita , che i 
prigionieri romani fece condurre sulle mura della 
fortezza , dove fece loro soffrire ogni sorta di sup- 
plizj. Ad alcuni traevansi gli occhi, ad altri taglia- 
vansi il naso , le orecchie , le dita ; e se crediamo 
ad altri storici , quel barbaro giunse perfino a farne 
scorticare vivi alcuni. Questi fatti si accennano , 
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perchè servono a mostrare in alcuua parte il carat- 
tere ed il costume de’ tempi e delle nazioni belli- 
geranti , giacché anche i Romani in quella guerra 
sviluppato avevano uno spirito di crudeltà e di ferocia, 
scannando i cittadini che volontarj si arrendevano , 
recidendo le mani ai prigionieri , e vivi perfino ab- 
bruciando i disertori. Scipione occupavasi solo di af- 
famare Cartagine , ed immaginò ancora di chiudere il 
porto con una diga. Gli assediati ridevansi da prima 
di quel disegno • ma poiché videro quell’ opera già 
avanzata , lavorarono per più giorni in segreto con 
incredibile ardore, e tutto ad un tratto aperto avendo 
un nuovo ingresso del porto , uscirono in mare con 
una flotta numerosa, cd osarono anche attaccare va- 
lorosamente la flotta romana, che per tutto un giorno 
sostenne il combattimento senza che dall' una o dal- 
l’altra parte la vittoria propendesse. Il giorno seguen- 
te Scipione volle impadronirsi di un terrapieno che 
la città copriva dalla parte del mare ; ma in quella 
occasione i Cartaginesi si distinsero singolarmente j 
alcuni di essi nudi e disarmati , presero seco loro 
alcune fiaccole spente , c giunti a nuoto fino alle 
macchine dei Romani costrutte nel mare , quelle 
accesero e tutto ad un tratto comparvero in mezzo 
alle fiamme , come mostri usciti dal seno delle ac- 
que. Scipione con molta difficoltà trattenne dalla 
fuga i suoi soldati , c tutte le macchine furono ri- 
dotte in cenere. Il terrapieno fu tuttavia occupato 
dopo alcuni giorni, c vi si stabilirono 4ooo uomini, 
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posti al sicuro da qualunque attacco , nè altro si 
fece in quell’ anno. 

ia. Nell’inverno Scipione attaccò Neferi, piazza 
vicina a Cartagine , e ebe per mare spediva viveri 
agli assediati. Una armata cartaginese era colà ac~ 
campata ■ Scipione forzò tuttavia i trinceramenti 
del nimico, e se credere si dee agli storici, 70,000 
uomini uccise e 10,000 ne fece prigionieri, tutti 
essendosi in quel campo ridotti gli abitanti dei con- 
torni , che non avevano potuto ritirarsi, in Carta-* 
gine. L’ assedio di Neferi durò tuttavia altri za 
giorni , c durato sarebbe più a lungo , se Gulussa 
ligi o c successore di Masinissa , che mosso non 
erasi da prima , perchè la guerra era stata senza 
di lui partecipazione intrapresa , venuto non fosse 
allora in ajuto de’ Romani con un corpo di cava- 
lieri numidj. Narrasi che Masinissa vicino a morte 
avesse chiesto di vedere Scipione , e che que- 
sti recatosi alla di lui sede , trovato lo avesse già 
estinto , il che insussistente mostrerebbe il pretesto 
da Gulussa allegato. Comunque sia , Asilrubale , 
vedendo 1’ armata distrutta , e gli assediali ridotti 
per mancanza di viveri all' estremo, offerì al console 
in nome de’ Cartaginesi di sottomettersi a lutto quello 
che ai Romani piaciuto sarebbe di prescrivere , pur- 
ché risparmiata fosse ia sola città ; ed avendo il 
consolo rigettata questa condizione , « no , disse 
» Asdrubale , finché io sarò in vita , il sole non 
» vedrà la distruzione di Cartagine. » Questi era quel- 
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r Asdrubale , che comandava le truppe fuori della 
città , e che spinto da gelosia , aveva calunniato e 
fatto quindi assassinare 1" altro Asdrubale . abbiatico 
dal lato materno di Masinissa , che comandava 
nella città , cosicché riunito aveva allora nella per- 
sona sua tutti i poteri. Consoli eransi eletti in Roma 
Cornelio Lentulo e Lucio Mummia , ma ad Emiliano 
fu continuato il comando nell 1 Africa, finché l' opera 
compiesse, che egli aveva gloriosamente incomin- 
ciata. Al principio della primavera egli a Lelio or- 
dinò di impadronirsi dell 1 isoletta di Cotone , che 
tra i due porti era situata. Egli stesso finse un at- 
tacco alla fortezza di Birsa per distrarre il nemico; 
e mentre i Cartaginesi tutti alla difesa di quel 
posto accorrevano , Lelio potè gettare un ponte sul 
canale , che l' isoletta separava dall 1 istmo , entrare 
colle sue truppe nell 1 isola, ed impadronirsi della 
fortezza , che i Cartaginesi colà costrutta avevano. 
Scipione lasciò allora l 1 attacco di Birsa , cd im- 
provvisamente recossi verso una delle porte di Car- 
tagine, della quale si impadronì ad onta di nna nu- 
vola di dardi che dalle mura piovevano. Il dì se- 
guente un corpo di 4 000 uomini fece venire dal 
suo campo , affine di entrare in città , e di attac- 
care la cittadella*, ma premettere volle la evocazione 
degli Dei tutelari della città assediata , la quale 
consisteva in una supplica indirizzata a que 1 numi , 
affinchè un luogo indegno della loro protezione e 
della loro presenza abbandonassero. A Plutone 
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quindi e agli Dei Mani infernali chiese , che con- 
tra i Cartaginesi lanciassero il terrore e la vendetta^ 
voto fece de; nimici della repubblica alle furie , ed 
implorò la salvezza delle legioni e della armata. Si 
mosse poscia verso la cittadella , e lo storico Po- 
libio gli suggerì di far chiudere tutte le strade per 
le quali passerebbe, con tavole munite -di punte di 
ferro ; al che quel gran capitano rispose , che nulla 
vi aveva a temere in una città piena di confusione , 
e che già era in potere de' Romani. Giunto alla 
gran piazza, vide che tre sole strade conducevano 
alla cittadella , tutte scoscese e fiancheggiate da 
case altissime, piene di popolo che sui Romani lan- 
ciava dardi e pietre. Il proconsolo fu costretto ad 
attaccare la prima di quelle case e ad impadronir- 
sene colla forza , ed i soldati si innoltrarono in tal 
modo da una ad altra casa , passando a filo di spada 
tutti coloro che incontravano. Ogni palmo di ter- 
reno veniva ai Romani contrastato da un 1 armata 
Cartaginese ; ma mentre generale era il trambustìo 
e 1' aria risuonava delle grida di migliaja di feriti 
e di moribondi, il proconsolo ordinò che si incen- 
diasse quella parte della città, che più vicina era alla 
fortezza } e nelle fiamme perì un numero grandis- 
simo di cittadini , che sottratti si erano . al ferro de- 
gli assalitori. Sci giorni durò l' incendio , e distrutto 
avendo un gran numero di case , il proconsolo 
sgombrare fece il terreno affinchè 1’ armata potesse 
schierarsi. Quello spettacolo spaventò talmente i 
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Cartaginesi riparati nella fortezza come in sicuro 
asjlo, clic 25,ooo donne da prima, poi 3o,ooo uo- 
mini uscirono , e vennero a gettarsi ai piedi del 
vincitore , altro non chiedendo che la vita. Scipione 
non solo ad essi la accordò, ma a tutti coloro al- 
tresì che nella fortezza di Birsa erano chiusi , ec- 
cettuati i disertori Romani che al numero asren de- 
vano di 900 . La moglie di Asdrubale implorò dal 
marito la grazia di ricorrere essa pure al procon- 
sole, c di condurre seco lei i due suoi figliuoli an- 
cora in tenera età; ma (pici comandante non solo 
rigettò la domanda , ma la famiglia sua diede in 
custodia ai disertori romani , che esclusi vedendosi 
dalla amnistia , risoluto avevano di vendere a raro 
prezzo la loro vita. Ciò non ostante quell' uomo sì 
fiero che giurato aveva di non sopravvivere alla 
presa di Cartagine, venne solo segretamente ad im- 
plorare la clemenza di Scipione , che la vita gli ac- 
cordò , e riserbollo per ornamento al suo trionfo. 
I Cartaginesi , privi del loro comandante , aprirono 
tosto le porte della cittadella ; ma i disertori viti— 
raronsi nel tempio di Esculapio , dove ancora si di- 
fendettero, e vedendo alfine che alcuna via di salute 
più non rimaneva , il tempio stesso incendiarono , 
c da uno in altro luogo ritiravansi di inano in mano 
che le fiamme si estendevano. Ridotti erano all' ul- 
timo, allorché comparve ad un tratto, abbigliata di 
tutti i suoi ornamenti , la moglie di Asdrubale , e 
vedendo al di fuori il di lei marito con Emiliano , 
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* vile ; gridò , a nulla ti gioverà il passo infame 
» che tentasti per salvare la vita 5 io all’ istante 
» ti farò perire nella persona almeno dei tuoi figli. » 
Ciò detto trafisse con un pugnale que’ bambini , ed 
ancora semivivi li gettò dall 1 alto del tempio , e die- 
tro ad essi lanciossi nelle fiamme. Pianse a quello 
spettacolo Scipione stesso , e due versi d’ Omero 
dicesi che egli recitasse , nei quali era conte- 
nuta lo predizione , che un tempo sarebbe venuto , 
in cui perissero la città sacra di Troja e il belli- 
coso Priamo e tutto il suo popolo. Polibio , ve- 
dendolo allora sospirare , gli chiese ciò che egli 
intendesse per Troja e per il popolo di Priamo ; 
al che rispose Scipione senza nominare Roma , te- 
mere egli che la sua patria corresse un giorno la 
sorte di Troja e di Cartagine. 11 proconsole ab- 
bandonò la città al saccheggio , ma osservare fece 
ai soldati la disciplina più rigorosa ; ad essi era le- 
cito l’impadronirsi dei mobili, degli utensili e della 
moneta di rame , che nelle case de’ privati trova- 
vansi • ma 1 ' oro , 1 ' argento , i quadri e le statue 
dovevano rimettersi tutte nelle mani dei questori. 
Molte città della Sicilia spogliate dalle armate car- 
taginesi , recuperarono per tal modo i quadri loro, 
le statue ed altri oggetti di belle arti assai pre- 
ziosi. Narrasi che trovato fosse in Cartagine anche 
il toro di bronzo , monumento famoso della cru- 
deltà di Falaridc , e che restituito fosse agli Agri- 
gentini. Sallustio fa menzione di varj oggetti cu- 
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riosi, r.hc Emiliano donò ai suoi amici e ad alcuni 
personaggi distinti tra i Nutnidj , ed accenna pure 
alcune biblioteche che quel capitano istrutto ed eru- 
dito preservò dalle fiamme. Que 1 libri però furono 
dati tutti al figlio di Micipsa , che amante era forse 
della dottrina e nelle lettere puniche istrutto , ai 
Romani poco note; c solo riserbati furono 28 vo- 
lumi , che della agricoltura trattavano , scritti da 
certo Magone Cartaginese , i quali portati in Roma 
tradotti furono dalla lingua punica nella latina; giu- 
dicando i Romani che importantissimo fosse lo stu- 
dio delle discipline agrarie , e che queste riuscire 
potessero d’ infinito vantaggio allo stato. 

i3. Annunziò Scipione al senato, che presa era 
Cartagine , e quella guerra ■ terminata ; e spinto da 
un principio di umanità . e dalla speranza di con- 
servare alcuna parte di quella famosa capitale , al 
senato chiese nuove istruzioni intorno alla demoli- 
zione delle mura. In Roma il popolo si abbandonò 
alla gioja , e corse spontaneo a rendere grazie agli 
Dei ; ma il senato decretò dopo lunga discussione , 
».° che Cartagine , Birsa e Megalia sarebbero di- 
strutte per modo , che non ne rimanesse alcun ve- 
stigio ; 2. 0 che tutte le città che soccorso avevano 
prestato a Cartagine, sarebbero smantellate; 3.° che 
i territori delle città clic dichiarate si erano in fa- 
vore de’ Romani , si ingrandirebbero colle terre dei 
Cartaginesi ; 4 ° che tutto il territorio situato tra 
Cartagine ed Ippona, diviso sarebbe tra gli abitanti 
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dì Utica • 5.° che tutti gli Africani sottomessi al 
dominio de’ Cartaginesi dell’ un sesso c dell' altro , 
pagherebbero un testatico al popolo romano ; 6 .° 
che tutto il paese appartenente in addietro alla re- 
pubblica di Cartagine, si ridurrebbe in provincia ro- 
mana , e governato sarebbe da un pretore non al- 
trimcnte che la Sicilia. Dieci deputati eletti furono, 
affinchè tutto in quella nuova provincia ordina -sero 
unitamente al proconsolo. Recarono essi il fatale 
decréto, e tosto si offerirono vittime agli Dei, e si 
fece passare l' aratro tutto all’ intorno della città. 
Furono quindi demolite ie torri, i baluardi , le mu- 
ra , i tempj e tutte le opere , che i Cartaginesi 
innalzate avevano nel corso di molti secoli-, alle ca- 
se private si diede il fuoco , e l’ incendio comuni- 
cato a tutti i diversi quartieri della città durò 1 7 
giorni , il che basta a dare alcuna idea della gran- 
dezza straordinaria di quella capitale. 

■ 4. Ridotta alfine al nuovo sistema ramministra- 
zione di quella provincia , il proconsolo ricondusse 
le sue truppe in Roma, dove un magnifico trionfo 
ottenne ed il soprannome ancora di secondo Africano. 
Asdrubale e Hi zia comandante della cavalleria carta- 
ginese, precedettero il carro del vincitore carichi di 
catene 5 ma poscia ad istanza del trionfatore mede- 
simo ottennero la vita e la libertà. Il solo Appiano 
narra, che Asdrubale si uccidesse per evitare la 
vergogna di essere condotto in quella pompa trion- 
fale. Gli altri prigionieri furono al pubblico vendu- 
Stor. (T Ital. Voi. IV. a a 
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ti , o perirono nelle diverse prigioni , lidie quoti 
furono rinchiusi. Scipione dopo il suo trionfo de- 
pose nel Campidoglio un' urna , piena lolla delle ce- 
neri della capitile dell’ Africa , come offerta la più 
nobile , che fare si potesse a Giove Capitolino. Peri 
in tal modo una città famosa per potere c per ric- 
chezze , che sussistito aveva circa 700 auui , che 
divenuta era il centro di un vasto impero , e che 
per due secoli aveva lottato con Roma, ed in alcun 
momento aveva fatto tremare la romana repubblica. 

i5. Nell’anno i63 innanzi l’era volgare, 5qr 
di Roma, trovasi nelle tavole cronologiche dopo lo 
storico Polibio , registrato Pacuvio poeta tragico 5 
e nell’ anno seguente ebbe luogo la fuga di Demetrio 
da Roma, c la occupazione da esso fatta del trono 
della Siria. Infelice fu però quell' anno per le scien- 
ze c per le lettere , perchè la romana politica , di- 
venuta gelosa della loro influenza sugli af’ari dello 
stato, da Roma esiliò tutti i filosofi ed i retori. Gli 
Ailelfi di Terenzio furono però rappresentati con 
gran lissima pompa di là a due anni, iu occasione 
de’ funerali di Paolo Emilio ; e Scipione Nasica nel- 
l’ anno seguente , 1 34 anni dopo la introduzione 
degli orologi solari, inventò la clepsidra o sia 
una macchina o uno stromento idraulico , che ser- 
vire potesse di misura del tempo. Intanto Ipparco 
continuava in Rodi le sue osservazioni astronomiche, 
e nell’ anno 5t$6 di Roma si stabdi per la prima 
volta 1’ equinozio di autunno, che cadde allora nel 
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giorno 27 di settembre. Cameade di Cirene erosi 
fatto nell’ anno 5 g 4 di Roma rapo della nuova ac- 
cademia, e nell’anno 599 spedito dagli Ateniesi am- 
basciadore in Roma, sorprese altamente il senato 
colla sua eloquenza. L’ occupazione della Macedonia 
fatta da Andrisco , sedicente figlio di Perseo , si fa 
cadere nell' anno di Roma 6oa ; e nell' anno 6 o 4 
compare per la prima volta nelle tavole Scipione 
Emiliano o sia l’ Africano secondo , fatto celebre in 
quell’ epoca per le sue imprese nella Spagna. Nel- 
F anno seguente si nota il principio della guerra 
Punica ebe durò solo tre anni , e quindi si fa men- 
zione di Metello che il titolo acquistò di Macedo- 
nico. Una guerra si registra sotto F anno 607, fatta 
dai Romani agir Achei , che durò solo pochi mesi , 
e quindi all 1 anno 608 si riferisce la distruzione 
totale di Cartagine e di Corinto , della quale sic- 
come pure di altre spedizioni nella Grecia , si par- 
lerà nel capitolo seguente , sebbene agli Inglesi 
scrittori della storia universale sia piaciuto di anti- 
cipare di un anno quegli avvenimenti , e di far ca- 
dere nell’anno 607 la distruzione di quelle due gran- 
di città. 

16. Seguendo con occhio filosofico il corso dei 
riferiti avvenimenti , F accorto lettore non avrà la- 
sciato di osservare, che i Romani avevano duranti 
le guerre puniche fatti nuovi passi verso una più 
perfetta civilizzazione; che più assennati^ più fermq 
più dignitosi mostravansi nelle interne loro opérazio- 
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ni •, che più coraggiosi , più attivi , più solleciti 
cil intraprendenti , più imperiosi anrora cransi fatti 
nelle loro relazioni coi popoli stranieri \ che fino 
alle estremità del mondo allora conosciuto esteso 
avevano il loro nome e la loro fama ; che assunto 
avevano 1" aspetto ed il linguaggio di universali do- 
minatori ; che più non erano trattenuti nè da monti, 
nè da inari, nè da distanze , nè da diversità di climi, 
di favella o di costumi che migliorata avevano la 

loro tattica, aumentate le loro armate di terra e di 
mare , aperte le vie , agevolati i trasporli , superati 
molti ostacoli e riformati molti abusi , che alle 
vittorie loro si opponevano , migliorata per fino la 
loro educazione civile, militare e letteraria. Ma non 
può sfuggire all' occhio dell’ attento osservatore una 
riflessione, non so se più all’umana natura o alle 
sociali istituzioni sfavorevole ; ed è questa che col- 
l’ aumento del potere, col perfezionamento dilla ci- 
vilizzazione , collo sviluppamelo dei lumi intellet- 
tuali , collo estendersi delle relazioni pul.tichc , cui 
raffinamento della politica stessa , andò del pari lo 
scemamento della lealtà e della lmona fede , lo 
smarrimento della sincerità nelle relazioni tra stato 
e stato , la sovversione del diritto pubblico e delle 
genti , che fondato era pure sulla base della natu- 
rale equità. Molti fatti lo danno a vedere nelle guer- 
re puniche e macedoniche ; una capitolazione so- 
lennemente accordata da un console, e dall’altro 
violata , perchè dichiarata solo dopo la violazione 
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non da esso consentita ; gli ambasciadori delle po- 
tenze belligeranti rimandati dal senato ai consoli , 
e da epiesti a vicenda al senato ad oggetto di con- 
tinuare una guerra felicemente incominciata 5 la 
seduzione praticata , anche da Scipione medesimo , 
con alcuni corpi delle armate nemiche ; lo spoglia- 
mcnto e l’ avvilimento totale della famiglia di Per- 
seo , rhe dato crasi da se stesso ai Romani : l’ im- 
punità accordata ai pretori che di orribili delitti 
si erano coperti nella Spagna , e distrutte avevano 
le intere nazioni senza alcun legittimo motivo di 
guerra : non possono essere compensati in alcun 
modo da pochi tratti di affettata equità , dimo- 
strati verso gli Stalclliati, alcuni Cenomatu o al- 
cune città della Spagna , * della Sicilia o della 
Grecia. Ma il fatto più disonorante pei Romani è 
quello della distruzione di Cartagine. Que 1 cittadini 
vinti , spogliati , impoveriti , distrutti in gran parte ; 
non una ma più volte eransi dati a Roma, e la lo- 
ro dedizione era stata solennemente accettata * 
pure fu quasi a tradimento spedita coutra di essi 
un 1 armata , la più numerosa che i Romani man- 
data avessero giammai di là dal mare. Avevano 
già que’ cittadini con estremo dolore consegnate 
tutte le loro armi , allorché improvvisamente , e 
quasi per sorpresa , si chiese la distruzione della 
loro città ed il loro traslocamento. Era egli questo 
tra i diritti della sovranità, che Roma acquistato 
aveva per una volontaria dedizione ? Era egli 
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questo tra i diritti della guerra e della pace? Ma 
guerra non ardeva allora con Cartagine; c dopo la 
difesa , ostinatamente falla da que 1 cittadini , ancora 
il totale loro deperimento , la loro sommessione, la 
privazione loro di qualunque mezzo offensivo , non 
legittimavano il decreto di demolire la città loro , 
cosicché non ne rimanesse alcuna traccia. Ma Roma 
civilizzata , arricchita , ingrandita , Roma fatta po- 
tente al di fuori e ben ordinata al di dentro; scal- 
tra, avveduta, istrutta, se si vuole e previdente, di- 
venuta era altresì orgogliosa ; essa, gonfia per le sue 
vittorie , aspirava già all 1 impero del mondo , e ve- 
deva in Cartagine una rivale finché essa sussisteva; 
t non consultò quindi che il suo interesse , e la via 
più facile e più sicui&. di compiere i suoi disegni. 

• Sottcntrù per tal modo f interesse all 1 equità , il di- 
ritto del più forte al diritto delle genti , al diritto 
pubblico , alla morale. Con eguali principj è stato 
più volte in tempi più recenti turbato e sconvolto 
il diritto pubblico dell 1 Europa. 
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Delle guerre e delle relazioni dei Romani coi Greci 

E CON ALTRI POPOLI I» TEMPO DELLE GUERRE PUNICHE, 

E DELLA DISTRUZIONE DI CORINTO. 

imbasciata dei Romani ad Antioco re di Siria , 
ed a Tolomeo re di Egitto. - imbasciate spedite a 
Roma da Masinissa e dai Rodj. Attalo re di Per- 
gamo in Roma. - Lagnanze degli Etolj e di altri 
Greci. Persecuzioni mosse conti a i partigiani di Per- 
seo. ii bei condotti in Roma e mandati in esilio. - 
ijfari della Siria e della Bitinia. - Lega degli 
ichei, sue vicende e gueria della medesima coi Lacede- 
moni. Intervenzione di Roma in quella guerra, iniba - 
sciaduri di Roma insultati. - Principio della guerra 
cantra gli ichei. Imprese di Metello. - Mummio 
continua quella guerra. Presa e distruzione di Co- 
rinto. - Bottino fatto in quella città. Opere d'arte 
maravigliose. Trionfi di Metello e di Mummio. 

§. i. Io non ho voluto interrompere la nar- 
razione degli avvenimenti , che la distruzione pre- 
pararono di Cartagine 5 ma estese essendosi in quel 
periodo le relazioni dei Romani coi popoli della 
Grecia e coti altri ancora , riesce opportuno il farne 
alcuna menzione , coLejandosi essenzialmente que’ 
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fatti colla storia dell' ingrandimento de' Romani e 
con quella dell 1 Italia. Verso 1’ anno 584 di Roma, 
avendo Tolomeo , Everrete re di Egitto e Cleopatra 
di lui sorella chiesto soccorso al senato contra An- 
tioco V illustre , re di Siria } un’ ambasciata di tre 
distinti patrizj fu spedita ad Antioco stesso , e quindi 
a Tolomeo , affine di mettere un termine alle osti- 
lità. Quegli ambasciadori nel loro viaggio passarono 
a Rodi , dove richiesti furono da quegli isolani di 
prendere alcuna cognizione de 1 loro affari. Ma Po- 
pilio , altro degli ambasciadori , ai Rodj rimproverò 
aspramente tutto quello che detto o fatto avevano 
contra i Romani , dacché questi trovavansi in guerra 
coi Macedoni. Decimio , altro ambasciatore , tem- 
però que’ rimproveri col rigettare la colpa de’ Rodi 
sopra alruni uomini turbolenti; e quindi condannati 
furono alla morte tutti coloro, che parlato o ope- 
rato avevano in favore di Perseo. Alcuno non tro- 
vossi di questi , perchè gli uni eransi dati volonta- 
riamente la morte, altri erano fuggiti. Questo tratto 
isolato della storia riesce per se stesso importantis- 
simo, perchè svela la politica de’ Romani. Insuper- 
biti questi per la distruzione del regno di Macedo- 
nia, aspiravano a signoreggiare tutta la Grecia; ma 
gelosi di conservare un 1 apparenza di giustizia nella 
loro condotta , e già irritati contra gli Etolj , i 
Bcozj, ccc. , colsero lo specioso pretesto di trovare 
in tulli gli stati , in tutte le città libere , in tutte 
le isole, partigiani di Perseo e nemici del nome ro- 
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mano. Così aprirono essi la strada all’ avvilimento di 
que’ popoli , e nuove guerre e nuove conquiste pre- 
pararono ; nè quell’ art.fizio è rimasto senza imita- 
tori ne" secoli più recenti. Trovarono quegli amba- 
sciatori Antioco in Eieusi , ed avendo questi rispo- 
sto , elle sul decreto di Roma delibererebbe col 
suo consiglio , Popilio con una bacchetta disegnò 
un circolo sulla sabbia intorno a quel principe , ed 
alteramente gli disse , clic uscito di là non sarebbe 
senza pronunziare la risposta che portare si do- 
veva al senato. Rispose il re, che tutto farebbe ciò 
che il senato chiedeva 5 c Popilio allora gli stese 
la mani' e lo trattò come amico della repubblica. 
Antioco usci quel giorno medesimo dall’Egitto; Po- 
pilio passò ad Alessandria , e di là a Cipro che 
restituire fece ai re di Egitto , sebbene Antioco 
avesse conquistata presso che tutta quell’ isola , e 
tornò poscia in Roma. Erano colà giunti in quel 
tempo ambasciadori di Antioco stesso, dei due To - 
lomei e di Cleopatra , dei quali i primi dissero che 
il re loro ubbidito aveva agli inviati del senato , 
come a messi della divinità ; ed i secondi che i so- 
vrani dell’ Egitto più erano debitori a Roma , 
che non ai genitori loro ed agli Dei. Queste vili 
adulazioni dovevano necessariamente contribuire a 
sollevare oltremodo 1 ’ orgoglio de’ Romani. 

a. Oltre Gulussa , che già si è veduto giunto 
in Roma come ambasciadorc , era colà pure venuto 
Masgaba altro figlio di Masinissa , ed era stato 
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molto onorevolmente ricevuto , tanto più clic egli 
altre lagnanze non portava se non che richiesti e 
non comandati erano stati i soccorsi che il di lui 
padre aveva fornito, e che spedito gli si era da- 
naro in compenso dei prestati servigi , mente' egli 
debitore tenevasi ai Romani di tutto il suo regno. 
Mi sagene fratello di Masgaba , che condotto aveva i 
soccorsi contra Ferseo , fu sorpreso da una tempe- 
sta nell’ Adriatico, mentre nell’ Africa riconduceva 
la sua cavallerìa , c con tre de' suoi vascelli get- 
tato sulla costa di Brindisi , dove cadde ancora ma- 
lato. Il senato spedì tosto un questore per onorarlo 
ed assisterlo , e di navi largamente lo provvide per 
il suo ritorno nell’ Africa. A Masgaba si rispose , 
che troppo lungi portava il di lui padre i senti- 
menti della riconoscenza. I liberti furono tutti in 
quell’ anno confinati di nuovo in una sola tribù , 
cioè nella Esquilina , affine di ovviare ai disordini 
che frequenti accadevano nelle elezioni. Nel seguente 
anno giunsero in Roma ambasciadori di Aitalo re 
di Pergamo , e giunse ancora il re medesimo , del 
che già si è parlato. I Romani grandissimi onori 
rendevano ad Attalo , perchè più non facevano al- 
cun conto di Eumene di lui fratello , che trattato 
aveva con Perseo , sebbene Attalo i Romani felici- 
tasse anche in di lui nome ; gli offerirono essi perfino 
in segreto di accordargli qualunque cosa egli fosse 
per chiedere in pregiudizio del fratello ed anche 
la metà del di lui regno. Ma un medico , detta 
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Strazio , clic Attalo aveva al suo seguito , gli rap- 
presentò saggiamente , clic ingiusta sarebbe stata 
quella domanda, e che 1 ' unione sola tra i due fra- 
telli formata avrebbe la sicurezza del regno di Per- 
gamo. Egli chiese dunque soltanto, che si spedissero 
ambasciadori per reprimere la insolcuza dei Galli o 
Calati, che le sue terre molestavano, ed il dominio 
sopra alcune città della Tracia che tolte si erano 
a Filippo. 11 senato accordò quelle domande , e 
pensò quindi a vendicarsi di Eumene. Giunsero al 
tempo stesso i deputati dei Rodj , e solo dopo 
grandi istanze ottennero di poter chiedere il per- 
dono ; essi proslemaronsi perfino innanzi ai sena- 
tori , c stendevano ad essi supplichevoli le mani , 
e rami di ulivo in segno di pace. Catone sempre 
duro e severo, mostro ssi allora assai dolce ; ai Ro- 
mani consigliò di moderare la loro gioja per le vit- 
torie ottenute , e di non fare un delitto ai Rodj 
della loro fierezza 5 si dichiararono quindi i Rodj 
non nemici di Roma , sebbene come alleati non si 
trattassero , e loro si tolsero , come altrove si disse, 
la Licia c la Caria. Dopo alcun tempo però chie- 
sta avendo replicatameule quegli isolani la alleanza, 
la ottennero sulla testimonianza di Tiberio Gracco , 
che essi adempiuti avevano gli ordini di Roma , ed 
a morte dannati i partigiani di Perseo. 

3. Gli Etolj eransi già da alcun tempo laguati 
con Paolo Emilio , che Licisco e Tisippo col favore 
de' Romani circondato avessero il senato di truppe 
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loro prestate da Bcbio\ che per tal mezzo avessero 
messo a morte 55o de' principali della nazione . e 
molti altri esiliati e spogliati de’ loro beni, perchè 
credati favorevoli a Perseo ; ma non era stata per 
ciò penduta loro alcuna giustizia , anzi gli assassini 
eransi rimandati assoluti , non eransi richiamati gli 
esiliali , e Bebio solo era stato punito per essersi 
prestato a quella strage. Era quindi cresciuta oltre- 
modo la fierezza e la tracotanza dei partigiani di 
Roma , e 1’ Etolia trovavasi soggetta ad una specie 
di tirannia. 1 deputati di Roma , ai quali da tutte 
le parti della Grecia si portavano gravi lagnanze , 
altro scopo non avevano se non quello di abbattere 
il partito contrario a Roma , c di preparare così 
F assuggettamento di tutta la Grecia. Si fece an- 
cora di più; si formò un catalogo de’ nomi di tutti 
coforo, che sospetti erano di avere favorito Perseo ; 
e questi dalla Etolia , dalla Acarnania, dall’ Epiro e 
dalla Beozia , furono tutti condotti a Roma per 
giustificarsi intorno a quell’ accusa. Più gelosi però 
erano i Romani della lega potente degli Achei , la 
quale per lo valore delle sue truppe e per la unione 
intima di lle loro città, crasi renduta formidabile. Un 
partigiano di Roma, detto Callìcrate , ai deputati ro- 
mani comunicò i nomi di tutti gli Achei sospetti 
di attaccamento a Perseo ; e non solo essi chiesero 
che spedite fossero in Roma quelle persone , ma 
essi stessi recaronsi a dichiarare quell’ ordine alla 
lega , sebbene tra i diplomi di Perseo nulla trovato 
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si fosse , che servisse di prova contra gli Achei, o 
li rendesse in alcun modo sospetti di connivenza. 
I deputati erano Claudio e Domizio Enobarbo. Uno 
di essi , che non viene nominato da Pausatila nar- 
ratore del fatto , chiese alla adunanza che tutti i 
partigiani di Perseo fossero all' istante dannali a 
morte , dopo di che egli passerebbe a leggerne i 
nomi. L' assemblea inorridì a quella proposizione , 
e domandò che si indicassero i colpevoli , al che 
il romano rispose, tutti comprendersi in quel ruolo 
coloro , che sostenuta alcuna carica , o comandate 
avevano le armate. Zenone , uno dei primarj tra gli 
Achei , levossi allora , e disse che era stato pre- 
tore , che comandato aveva le armate 3 ma che pro- 
testava di non avere mai operato contra i Romani, 
ed a provarlo. impegnavasi in Roma stessa. Allora il 
deputato di Roma convenne , che tutte le persone 
descritte nel catalogo spedire si dovessero a Roma 
per produrre le loro discolpe. Più di 1 000 cittadini 
distinti della lega dovettero recarsi a Roma , tra 
i quali lo storico Polibio 3 e Callicrate tanto odioso, 
divenne , che alcuno più entrare non voleva ne’ 
pubblici bagni , dove egli era stato , a meno che 
tutta 1' acqua non ne fosse cangiata 3 il che mostra 
in quanto orrore si avessero fino in quell' epoca 
i delatori e le spie. 11 senato al loro arrivo , senza 
ascoltarli , senza esaminare la loro causa , rilegò 
tutti quegli Achei nella Etruria , e li disperse in 
diverse città 3 Polibio solo ad istanza dei figliuoli 
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di Paolo Emilio ottenne di rimanere in Roma r e 
riuscì loro assai vantaggioso co' suoi consiglj. Molte 
deputazioni spedite furono dagli Achei, affine di ot- 
tenere giustizia per i loro compatriolti ; ma loro si 
rispose la pridta volta , che giudicati si erano da 
loro medesimi • e la seconda si fece intendere agli 
Achei, non essere del loro iuteressc che gli esiliati 
ritornassero in patria. Il senato rimase ancora in- 
sensibile ad una terza deputazione , che spedita fa 
supplichevole a domandare il ritorno di Polibio e 
di Strazio , morti essendo in gran parte gli altri , 
e massime i principali. Altre simili deputazioni riu- 
scirono tutte inefficaci, finché dopo 17 anni Catone 
stesso parlò in favore degli esiliati , e disse che 
inutile era il disputare se alcuni poveri vecchi della 
Grecia dovessero essere seppelliti dai becchini di 
Roma o da quelli del loro paese. Questo motto fa- 
ceto destò il riso, ed i senatori più ostinati acconsen- 
tirono al rimando di quegli infelici. Polibio avrebbe 
voluto che ristabiliti fossero nelle cariche c negli 
onori , che godevano avanti 1 ’ esilio ; ma esplorato 
avendo il sentimento di Catone, questo accorto vec- 
chio gli rispose, che la sagarità non imitava egli di 
Ulisse , e che rientrare voleva dunque nell' antro 
del ciclope per pigliare alcuni stracci che colà aveva 
lasciati. Polibio rimase quindi tranquillo presso gli 
Scipioni , e tre anni dopo trovossi all’ assedio di 
Cartagine. 

4- In Roma venne pare Prusia re di Bitinia 
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dopo la disfatta di Perseo , e si dichiarò liberto del 
popolo romano , portandone ambe la veste } pro- 
strossi ai piedi dei senatori e baciò la terra , dan- 
do a quei padri il titolo pomposo di Dei salvatori) 
e rac comandando loro il di lui figliuolo Nicomcde. 
A questo tratto di storia , che non è neppur tutto 
riferito dal romano annalista, come trovasi in Polibio , 
finisce la storia o almeno 1’ ultimo frammento che ci 
rimane di T. Livio ì c solo si ha in appresso F epitome , il 
che reude meno ubertose e talvolta meno certe le suc- 
cessive notizie. Molte ambasciate spedite furono a Ro- 
ma nell'anno 586 dell’ era romana. Appena era par- 
tito Prusia, che si ricevette l’avviso in quella città della 
venuta prossima di Eumene. 11 senato che ascoltarlo 
non voleva, c non assolverlo nè condannarlo, con de- 
creto vietò a tutti i re in generale di portarsi a Roma, 
e quel decreto rendette noto al re di Pergamo, che 
ben ne comprese il motivo. Allora Prusia , fatto più 
orgoglioso, spedì un ambasciadore in Roma per ac- 
cusare Eumene come invasore della Bitinia , come 
fautore di Antioco c come persecutore di tutti i 
partigiani di Roma. Anche i Gallo-Greci di lui si la- 
gnarono, e varj deputati essi pure spedirono } ina il 
senato acconleutossi allora di proteggere e sollevare 
in alcun modo questi ultimi, senza direttamente attac- 
care Eumene. Questi non potendo giustificarsi perso- 
nalmente in Roma, mandò come suoi inviati Attalo 
cd Ateneo di lui fratelli , i quali tanto solidamente 
confutarono le succennate accuse, che rimandati fu- 
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rono in Asia colmi di onori e di doni. Ma il senato, 
dubitando tuttavia che alcuna intelligenza passasse 
tra Eumene ed il re di Siria , Sul pie io Qalha e Manio 
Sergio spedì per esplorare davvicino la situazione 
degli affari. Il primo , imprudente all’ estremo , in 
tutte le città dell’ Asia fece spargere 1' avviso , che 
chiunque a lagnarsi avesse di quel principe, venisse 
a Sardi , dove egli per dicci giorni continui ascoltò 
tutte le accuse ed anche le calunnie dei malcon- 
tenti. Morto essendo intanto si riarate re della Cap- 
padocia , montò sul trono il di lui figlio detto Fi- 
lopatore , o sia amante del padre , perché mai non 
aveva voluto assumere alcuna autorità , mentre il 
padre viveva. Il nuovo re spedì pure deputati a Ro- 
ma , coi quali il senato rinnovò la alleanza. In quel- 
l’anno si sostituì in Roma un nuovo orologio solare 
a quello che posto crasi 100 anni prima presso la 
tribuna nel foro. Morì l'anuo seguente Antioco Epi- 
fanie ed allora ebbero luogo tanto la tutela assunta 
dai Romani del di lui Gglio minorenne, quanto l' as- 
sassinio di Ottavio altro dei tutori , c la fuga di 
Demetrio , dei quali avvenimenti si ò già fatta men- 
zione. Demetrio giunto nella Siria fu riconosciuto 
re ed al popolo fece credere, clic spedito fosse dal 
senato medesimo di Roma per impossessarsi de’ suoi 
stati. Eupatorc fu da tulli abbandonato e tanto egli, 
quanto Lisia reggente nella di lui minorità, furono 
dati in mano a Demetrio, che li fece 1’ uno e l’altro 
perire. 
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* 5. Nell' anno 5oa di Roma in cui avvenne la 
morte di Paolo Emilio , che fu portato alla tomba 
dagli ambasciadori stessi della Macedonia , i quali 
avevano domandato questo onore; Scipione Nasica 
figliuolo di quello che come 1' uomo più dabbene di 
Roma ricevuto aveva la madre degli Dei, perorò vi- 
gorosamente in Roma, affinché si demolisse un tea- 
tro, che cominciato si era d'ordine dei censori del- 
l'anno precedente. In questo teatro gli spettatori 
avrebbono dovuto sedersi , mentre allora a tutti gli 
spettacoli assistevano in piedi; e Nasica temeva, che 
la comodità delle sedie non facesse che aumentare 
1' ardore del popolo per que' trattenimenti , che già 
era grandissimo. Il teatro fu demolito , e con de- 
creto fH anche vietato il collocamento delle sedie 
ne' teatri della città e del circondario di 1000 passi. 
Giunse Cameade in Roma ambasciadore degli Ate- 
niesi nell'anno , accompagnato da due altri il- 
lustri filosofi ; e Catone si adoperò , onde fossero 
ben tosto rimandati , perchè la gioventù affollavasi , 
ad udire i loro discorsi, e poteva a suo avviso cor- 
rompersi colle sottigliezze dei Greci e deviare dal- 
l’ antica semplicità de’ costumi. Questo fatto prova 
non solo che Catone sforzavasi di ricondurre i gio- 
vani alla antica semplicità e fors' anche àlla antica roz- 
zezza; ma altresì che diffuso era in Roma a quell'e- 
poca il gusto della greca letteratura , giacché tutti 
i giovani raccoglievansi ad udire le orazioni dei Greci. 
Oltre Y A ndrisco e 1’ Alessandro , sedicenti figliuoli 
Star. & Ital. Voi. IV. a 3 
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di Perseo , dei quali si è parlato, filtro se ne pre- 
sentò allora sotto il nome di Filippo : ma sebbene 
riunita avesse un' armata , fu vinto ed ucciso nella 
Macedonia da r-ti Tremellio che colà si trovava co» 
mandante per i Romani. La celebre lega degli Achei 
andava intanto decadendo dal suo antico splendore 
per le dissensioni e le rivalità ebe introdotte si 
erano , e per la temerità cd avarizia di nlcuni dei 
primati. Verso F anno 6o5 di Roma 7 quella lega e 
Sparla spediti avevano colà ambasciatori , perchè 
Danwcrito primo magistrato degli Achei dichiarata 
aveva a Sparta la guerra , e Metello non era riu- 
scito neppure a fare sospendere le ostilità , finché 
gingnessero i deputati di Roma affine di porre ter- 
mine alla contesa. Giunti questi , una assemblea fa 
rianita a Corinto ' ma loro si era in Roma segreta- 
mente ingiunto di indebolire la lega e di staccarne 
quante città potrebbono. Aiurlio Oreste , capo di 
quella deputazione . intimò dunque , che più nella 
lega non enlrerebbono Sparta , Corinto, Argo, Era- 
dea presso il monte Orla ed Orcomcne. di Arcadia, 
perchè quelle città non avevano formato parte della 
lega da principio. Il popolo informato di questa 
disposizione, montò in furore, , assassinò lutti i La- 
cedemoni , che si trovarono in Corinto , strappò 
dalla casa dei deputati tutti coloro rhe rifuggiti vi 
si erano , e questi non si sottrassero al furore del 
popolo se non colla fuga. Giulio fu allora spedito 
nel!’ Aeaja come deputato , ma scio per avvertire 
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gli Achei (li guardarsi dall* incorrere la disgrazia 
de 1 Romani ; ed avendo in cammino incontralo i de- 
putati degli Achei, li ricondusse ad Egio, ove si l'a- 
dunò un* assemblea della nazione. I deputali di Roma 
parlarono con molta moderazione , lagnandosi solo 
dell' insulto fatto ai deputati in Corinto , uè più Cu- 
cendo menzione del distacco di alcune città dalla lega. 
Contenti mostravansi i Greci • ma Dico , Critolao 
ed altri deputati scelti fra gli abitanti più turbu- 
lenti , dissero pubblicamente . che i Romani non 
usavano dolcezza , se non perchè a cattivo partilo 
trovavansi ridotti nell' Africa. Si convenne tuttavia 
di spedire Temide a Roma, e si scelse Tegea città 
situata sulle rive dcll'Eurota per negoziare della 
pace coi Lacedemoni. In quel luogo si indussero i 
Lacedemoni ad un armistizio, finché nuovi deputati 
venissero da Roma per troncare qualunque contesa. 
Ma Critolao , giunto solo tra gli Ateniesi cd assai 
tardi all'adunanza, disse che nulla decidere pote- 
vasi senza il voto della sua nazione, e che convene- 
vole sarebbe stalo il proporre 1 affare in una generala 
assemblea, che riunire non potevasi se non entro sei 
mesi. Giulio parti allora per Roma , ove Critolao rap- 
presrutò come un forsennato c quest'uomo intanto 
corse di città in città, invettive orribili lanciando rou- 
tra i Romani, c sforzandosi di inspirare contea di essi 
l’ odio che egli nutriva. JMetello , udito avendo il 
torbido stato degli affari nel Peloponneso , quattro 
di ' più distinti romani spedi dalla Macedonia . eh? 
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a Corinto giunsero, mentre riunita trova vasi 1' assem- 
blea. Questi con molta moderazione esortarono gli 
Achei a non insultare imprudentemente i Romani , 
ma derisi furono e scacciati ignominiosamente dalla 
assemblea medesima, dopo di che sostenere dovet- 
tero gli insulti di un popolo innumerabile , che at- 
torno ad essi si attnippava, ed al quale si era fatto 
credere che Roma tutte le città greche volesse in 
servitù ridotte. Critolao riuscì a far dichiarare la 
guerra ai Lacedemoni, e per conseguenza ai Ro- 
mani. I deputati di Metello allora si separarono } 
uno recossi a Sparta, onde osservare le mosse del 
nemico , un altro partì per Naupacto , e due rima- 
sero ad Atene, l’ arrivo attendendo di Metello. Agli 
Achei si unì allora la Beozia , mal soddisfatti tro- 
vandosi gli abitanti di quella provincia di un giu- 
dizio contra di essi pronunziato in Roma si unì 
pure la città di Calcide , e gli Achei credettero di 
potere con que’ soccorsi sfidare la romana potenza. 

6. 11 consolo Mummio era stato in Roma inca- 
ricato di sostenere la guerra cogli Achei. Ma Me- 
tello , , che avrebbe voluto solo ottenere la gloria di 
terminarla , nuovi ambasciadori spedi agli Achei , 
promettendo loro il perdono e l’ obblio del passa- 
to , se al loro dovere tornavano , ed allo smem- 
bramento acconsentivano di alcune città dalla lega. 
Rigettata fu quella proposizione con disprezzo ; e 
Metello raggiunte avendo le truppe degli Achei presso 
Scarfea nella Locride, riportò una segnalala vittoria . 
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e fece più di 1000 prigionieri. Critolao più non si 
ride , e si credette annegato in una palude : Dico 
sottentrù a quello nel comando , tutti gli schiavi 
dichiarò liberi, e tutti armò gli Achei e gli Arcadi 
in istato di combattere , con che un corpo formò 
di 1 4 ,ooo fanti e 600 cavalli. Egli avrebbe voluto 
trarre soccorsi da tutte le città, ma queste spossate 
erano, e molti abitanti si davano da loro stessi la 
morte , altri abbandonavano la loro patria infelice. 
Mille Arcadi incontrò Metello nella Beozia che tor- 
navano nel loro paese , e questi furono distrutti 5 
egli si impadronì poscia di Tebe, che trovò quasi 
abbandonata , e volle che rispettati fossero i templi 
e le case, e che alcuno non fosse fatto prigione 
degli abitanti, eccetto il sedizioso Pitea , che fu man- 
dato a morte. Occupò altresì Megara , ed avanza- 
tosi verso Corinto, ove Dieo erasi chiuso, gli Achei 
invitò di bel nuovo ad accettare condizioni di pace. 
Gli abitanti la bramavano, ma il partito di Dieo si 
opponeva*, e i deputati romani furono imprigionati, 
c sarebbono anche stati condotti al supplizio, se il 
popolo non si fosse già mostrato sdegnoso di quello 
che subito aveva Sosicrate per avere opinato di ar- 
rendersi ai Romani. 

7. Giunse allora il consolo Mummio , e Metello 
rimesso avendogli il comando , tornò nella Mace- 
donia. Strinse Mummio d'assedio Corinto, e si ac- 
campò presso quella città ; ma non essendo ben 
guardato un posto, gli assediati in una sortita molti 
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Roman! uccisero , e gli altri inseguirono fino alle 
loro trincee. Incoraggiati allora gli Achei , uscirono 
nuovamente, e Dico eLbe l' audacia di presentare al 
consolo la battaglia. Questi si trnne nel suo cam- 
po , come se trattenuto fosse dal timore , il che 
1’ ardire accrebbe degli Achei, che fieramente avan- 
zaronsi con tutte le loro forre , collocate avendo 
le mogli loro e i loro figli sulle vicine eminenze , 
perchè testimoni fossero della loro gloria. Insensati 
furono al punto di condurre seco loro una quanti- 
tà di carri, disposti a portare nella città il bottino 
che fatto avrebbono nel campo nimico. Alummio 
collocata aveva intanto una parte della sua cavalle- 
ria in una imboscata, perchè attaccare potesse di 
fianco gli Achei. La battaglia si diede presso Leuco- 
pelra; la cavalleria degli Achei attaccata di fianco 
dalla romana, fu tosto sbaragliata; la fanteria com- 
battè per alcun tempo , ma non essendo sostenuta 
nè coperta dalla cavalleria che già crasi dispersa, fu 
rotta alla fine e volta in fuga. Dico , invece di ri- 
tirarsi nella piazza , corse disperato a Megalopoli 
sua patria; incendiò la sua casa, uccise sua moglie, 
e bt-bbe quindi uua tazza di veleno. Alcuno degli 
Achei non si occupò di raccogliere le truppe di- 
sperse, nè di ordinare una ritirata; i pochi che ri- 
dotti cransi in Corinto, e molti dei cittadini mede- 
simi , non pensarono nella notte clic a salvarsi . e 
non già a rendere la città a patti. Mummia entrò 
dunque senza alcuna difficoltà, c quella città nobi- 
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lissirna abbandonò al saccheggio, bi uccisero tutti 
gli uomini ; che si trovarono } le donne ed i fan- 
ciulli furono venduti , e tratto dalla città il bottino, 
messe da parte le statue , le dipinture ed i mobili 
più preziosi , die spedire dovevansi a Roma , si 
diede il fuoco a tutte le case , e la città tutta 
presentò lo spettacolo di un orribile incendio che 
durò molti giorni. Si disse in seguito senza alcun 
ragionevole fondamento , che l’ oro , l’ argento ed il 
bronzo, fonduti in quell 1 incendio , formato avevano 
una nuova lega o un nuovo metallo prezioso. Cad- 
de per tati modo Corinto nell 1 anno stesso di Carta- 
gine . e la legà degli Achei rimase Come sepolta 
sotto quelle rovine j giaechè più nou si levarono 
move truppe , più non si riunì alcuna assemblea , 
nù non si cercò di ottenere dai Romani la pace, 
tuesti punirono le città, che partecipato avevano 
da sollevazione , col disarmarle e coll 1 abbattere le 
loo mura. L 1 Acaja fu ridotta una provincia de’Ro- 
huù ■ il consolo e dièci deputali spediti da Roma 
U {«verno popolare abolirono , e stabilirono dap- 
pertt Lo nuovi magistrati scelti fra i cittadini più 
opulati, lasciando tuttavia alle città le loro leggi 
ed ui vano nome di libertà. 

8. Immenso fii il bottino che trovossi in Co- 
rinto ,e se ne ricavarono somme considerabili. I 
Romanaon avevano allora alcun gusto dichiarato per 
le belle rii • in prova di che conservavasi in Coriulo 
una tavoi famosa, dipinta da Aristide , rappresentante 
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Bacco , della quale dicevasi come in proverbio, che 
tutte le dipinture erano un nulla in confronto del 
Bacco ; e Polibio , giunto colà dopo alcun tempo , 
vide quella tavola preziosa che serviva di mensa o 
di tavoliere da giuoco ai soldati. Fu tuttavia ven- 
duto quel quadro ad Aitalo , e se ne trasse la 
somma di 600,000 sesterzi , equivalente a 75,000 
franchi incirca. Lo stesso Aitalo comprò pure altra 
opera di quel pittore medesimo , che pagò 1 00 ta- 
lenti o 1 00,000 scudi. Si narra che il consolo , 
vedendo quella tavola venduta ad un prezzo così 
elevato , la trattenesse contra la fede data cd i 
reclami di Attalo , immaginandosi che non nel me- 
rito dell’ arte , ma in alcuna incognita virtù con- 
sistesse il prezzo di quell' oggetto. Egli non si ap- 
propriò tuttavia cosa alcuna , ma tutto spedì in 
Roma , ed allora in questa città si sparse il gustc 
e l’ amore delle opere dell 1 arte. Quel quadro famos 
fu collocato nel tempio di Cerere , e solo perì ne 
1 ’ incendio di quel tempio. Quel Mummio, lodai 
dagli storici come guerriero cd uomo assai pro> , 
nulla conosceva in fatto d 1 arti e di lettere. lo- 
ricate aveva egli alcune persone di trasporta; in 
Roma i capi d 1 opera degli artisti della Greci,; e 
nel commettere loro di consegnare fedelmentctjue- 
gli oggetti ai magistrati a cui erano diretti , disse 
loro , che se mai quelle dipinture o quellc*tatue 
si guastavano o si perdevano in viaggio, sajbbono 
«ssi stati tenuti a rimetterne di eguali a lo; spese, 
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Polibio si occupò allora di onorare la memoria di 
Filopemene suo maestro , ed avendo un romano 
fatto atterrare le statue di quel grand 1 uomo , ac- 
cusandolo ancora, non altramente clic se vivo fosse, 
innanzi a Mummio come nemico di Roma •, Polibio 
prese a difenderlo , e lo rappresentò come uno dei 
più grandi capitani della Grecia, che rcnduto aveva 
ai Romani medesimi importanti servigj contra An- 
tioco e conira gli Etolj. Salve furono adunque le 
statue di Filopemene 5 e Polibio reclamò ancora 
quelle di Arcuo e di Acheo , sebbene già fossero 
state trasportate nella Acamania ; del che tanto 
grati gli furono gli Achei , che a lui stesso una 
statua innalzarono. Grande prova diede altresì del 
suo disinteresse , rifiutando di partecipare in al- 
cun modo alle spoglie di bieo ; ed i Romani tanta 
stima di lui concepirono, che ad esso solo la cura 
e la facoltà affidarono di tranquillare tutte le città 
della Grecia da essi conquistate. Metello fu ono- 
rato del trionfo come vincitore della Macedonia c 
dell 1 Acaja , ed il soprannome ottenne di Macedo- 
nico ; nel suo trionfo si vide l 1 impostore Andrisco , 
e si videro altresì a5 statue , che Alessandro il 
grande aveva fatto scolpire da Lisippo , di 24 di 
lui commilitoni morti nella battaglia del Granico , 
ed alle quali aveva aggiunta la sua. Mummio trionfò 
pure in mezzo alle opere più maravigliose dell’arte, 
ed il nome ottenne di Acaico. In uno scritto pub- 
blicato in epoca recente , si è voluto formare un 
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quadro artificioso della condotta dei Romani nella 
Grecia . ad oggetto di notare alcun ravvicinamento 
della storia di que’ tempi con quella de’ giorni no- 
stri. M i lo studio appunto di cerniere quel ravvici- 
namento più sensibile , e di ridurlo quasi ad un 
confronto materiale , ha trasportato nella storia an- 
tica le idee della dio terna , ha fatto confoudcre i 
costumi , ha prodotto uno strano impasto di vec- 
chio e di nuovo; c quello scritto, gustato a tutta 
prima da molti per le satiriche allusioni , che si 
credevano di trovarvi , non può sostenere 1* esame 
del cr.tico era lito. ( Romani , che già più non si 
piccavano di buona fede nelle loro politiche rela- 
zioni, e solo avevano in vista il loro ingrandimento, 
per qualunque mezzo potesse questo ottenersi; non 
furono da principio leali cogli Achei, la di cui lega 
ispirava loro alcuna gelosia ; alcuni dei laro depu- 
tati abusarono della loro missione , cd un luouo 
assunsero eccessivamente imperioso , mentre altri e 
Metello stesso comnn lante dell’ armata , affettavano 
moderazione ; ma dacché insultati furono gli amba- 
sciatori di Roma , i deputati di Metello cacciali 
ignominiosamente c le di lui offerte rigettate eoi» 
disprezzo ; dacché attaccati furono iaopiuatamente i 
Lacedemoni ; la guerra vestì il carattere di un» 
guerra giusta, e portò le conseguenze che cornimi 
sono a tutte le guerre , di qualunque natura esse 
sieno j e da qualunque causa motivate. Metello 
tuttavia offerì ancora agli Achei il perdono y t 
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1’ obblio del passato , il che indica che animato 
non era dal furore di contpiistare j egli risparmiati 
volle i templi e le case , e rispettati gli abitanti di 
Tebe, che occupata aveva colla forza ; e Miunmio 
stesso non entrò in Corinto se non dopo l'insensata 
opposizione di Dieo , se non dopo che quella città 
era stata abbandonata quasi totalmente dagli abi- 
tanti , se non dopo che un 1 armata vittoriosa ottenu- 
to aveva un diritto a quel ricco bottino. Preservata 
furono tuttavia molte opere dell' arte , monumento 
il più glorioso della vittoria ; Muinmio non si ap- 
propriò cosa alcuna nel saccheggio , ed alle altre 
città greche fu conceduto di vivere sotto le loro 
leggi , no altra pena loro si impose se non che di- 
sarmate fossero e smantellate le loro fortificazioni , 
il che prova 1' avvedutezza anziché la rapacità dei 
romani conquistatori. A L. Mummia , secondo Aure- 
lio Vittore , fu dato per quella impresa il sopran- 
nome di Acetico. 
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CAPITOLO XXXII. 

Della storia di Roma dalla distruzione di Cartagine 

FINO ALLA SEDIZIONE DEI GRACCHI. 

■Affari della Spagna. Vittorie riportate conira 
Vinato. - Guerra de' Romani contro i Salassi. - 
Continuazione della guerra nella Spagna. - Condotta 
di Pompeo. Serviliano conc/iiude la pace con Vinato. - 
Violazione della pace. Morte di Viriato. Fine della 
guerra nella Spagna ulteriore. - Continuazione della 
guerra contro Numanzia , contro i Vaccei ed i Lu- 
sitani. Altre guerre. - Scipione Africano console. 
Assedio di Numanzia. - Presa di Numanzia. - Af- 
fari interni di Roma. - Guerra contro Àristonico. 

t 

§. I. Gnà si è veduto che Vinato nella Spa- 
gna durante la guerra punica riportato aveva grandi 
vantaggi sopra i Romani , e battuto Vitellio , che 
nella pugna era stato ucciso. I pretori Cajo Plauzio 
Ipseo e Claudio Ultimano , sebbene ricevuti aves- 
sero rinforzi di poderose armate , erano stati essi 
pure disfatti in tre grandi battaglie. Favorito quel 
capitano dalla sorte per sei anni continui , molti 
popoli staccati aveva dalla alleanza dei Romani, tanto 
più che sdegnati erano gli Spagnuoli dalla perfida 
condotta tenuta da Cuculio e da Galba , che a Ira- 
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dimento aveva fatto trucidare un numero immenso 
di abitanti , che alami portano fino a 3o,ooo , altri 
limitano a 9000 , appropriata essendosi la maggior 
parte del bottino. 11 senato giudicò quindi oppor- 
tuno di spedire in quella provincia Fabio Emiliano j 
che consolo era stato eletto con Ostilio Mancino. 
Fabio era fratello del secondo Africano , e figliuolo 
di Paolo Emilio, adottato però dalla famiglia dei 
Fabii. Si parla di un Lelio che nella Spagna ulte- 
riore continuò la guerra innanzi la venula di Fabio j 
ma altro non dice la storia, se non che egli provato 
aveva a quella nazione non essere Viriate , come 
credevasi , invincibile. Giunse Fabio •, ristabilì sol- 
lecito la disciplina nelle truppe, e Tanno seguente 
sotto il consolato di Sulpicio Galla e di Aurelio 
Cotta , due grandi vittorie riportò contra Vinato , 
e si impadronì di due piazze importantissime , dopo 
di che passò a Cordova, e tornò quindi in Roma,- 
dove non si giudicò meritevole del trionfo , perchè , 
se crediamo ad Appiano, richiedevasi , che in una 
battaglia periti fossero almeno 5ooo dei nemici. 
Narra Valerio Massimo , che Galba c Cotta si di- 
sputassero tra di loro il comando della Spagna, e 
che avendo per ciò il senato consultato Scipione, 
questi rispondesse , nulla avere F uno , c nulla ba- 
stare all 1 altro. Di Galba si è già menzionata la ra- 
pacità, e Cotta si era fatto poco avanti del tribu- 
nato un riparo per non pagare i suoi debiti. Nel 
seguente consolato di Cecilio Metello e di Appio 
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Claudio il bello , il primo fu destinato a continuare 
la guerra nella Spagna. Lo precedette Q. Pompeo 
in qualità di pretore , ed alcun vantaggio riportò 
contra il feroce Lusitano, ma poco dopo fu sconfitto 
egli stesso e costretto a ritirarsi in Cordova. Me- 
tello , giunto sul teatro della guerra , presentò la 
battaglia a Pinato che seppe evitarla; si rivolse 
quindi a soggiogare gli Arvaci , che di recente si 
arano rubcllati ; ad esso si attribuiscono uno stu- 
dio particolare della osservanza della militare disci- 
plina, uua cura straordinaria per conservare il se- 
greto ed il motto famoso , che » se la di lui to* 
» nica conosciuti avesse i di lui disegni, egli l' avrebbe 
» tosto bruciata. » Giunse tuttavia Pinato , eh* era 
stato dai Romani stretto e circondato in una montagna, 
da alcuni detta di Penero , a sottrarsi da quel tristo 
passo ; e piombando sull’ armata di Metello , molti 
soldati ne fece perire , molte insegne conquistò , ed 
i Romani inseguì lino nel loro campo. Allora fa 
thè Metello si rivolse conira i Cclliberi. 

a. Compaiono ora sulla scena nuovi popoli in 
Italia. I Salassi che secondo alcuni storici , abitavano 
vicino alle sorgenti del Po , avevano frequenti con- 
tese cogli Insubri loro vicini per cagione della Dru- 
ria o sia della Dora , che attraversava il loro paese 
avanti di giugnere alle frontiere della Insubria. Si 
crederebbe a tutta prima che questa essere dovesse 
la Dora, detta Riparia; ma strano riesce veramente 
il vedere il territorio degli Insubri esteso fino albi 
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«ponile «li quel fiume ; e qualora dovesse questo 
intendersi della Dora ■ Baltea , le sorgenti di quel 
fiume troppo sarebbero state lontane da quelle del 
Po , ed ai Salassi converrebbe assegnare un tratto 
grandemente esteso delle Alpi. Pure se bene si 
osservi, converrà staccarsi dalle sorgenti del Po nomi- 
nate in alenne antiche storie , e collocare i Salassi 
al settentrione de’ Taurini nella valle della Dora 
detta Ditrin o Druria Af.njor. Gli Insubri lagnavansi 
di que 1 popoli , perchè trovandosi aurifere le sabbie 
di quel fiume , i Salassi di tutte le particelle d’ oro 
le spogliavano , avanti che la corrente dell 1 acqua 
le portasse verso l 1 Insubri». Io ho accennato in 
una memoria , inserita negli atti della R. Accademia 
di Torino, essere aurifere le sabbie dell 1 una e 
dell 1 altra Dora -, cosicché all 1 una ed all 1 altra ap- 
plicare si potrebbe il fatto , qualora le notizie geo- 
grafiche non si opponessero, Ap pio Claudio , al 
quale gli Insubri portarono le loro lagnanze , ( prova 
evklentc che que 1 popoli erano allora in amicizia cd 
in alleanza coi Romani ) andò tosto coll 1 armata 
sulle terre dei Salassi , e li forzò benché reni- 
tenti a venire a battaglia ; ma fu interamente d sfatto 
con perdita di 5ooo uomini Si consultarono in Roma 
I libri Sibillini , c si credette di comprendere clic 
non erano stali in quella guerra osservati i riti 
necessarj • fu quindi ordinato ad Appio di offerire 
un sacrifizio sulle frontiere del paese nemico. Si 
narra che venuto poscia a battaglia col nemico, lo 
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volgesse in fuga, ed uccidesse 5ooo dei Salassi ; 
che avendo chiesto al suo ritorno in Roma il trion- 
fo , questo negato gli fosse , perchè la perdita da 
esso sofferta era appena dalla di lui attoria com- 
pensata • clic quindi si decretasse da se medesimo 
il trionfo, ed entrasse su di un magnifico carro a 
dispetto del senato e del popolo. Si narra pure, 
che un tribuno del popolo volesse a forza farlo 
scendere dal carro trionfale , mentre già si avviava 
al Campidoglio , ma che Claudia vestale , di lui fi- 
gliuola, che trovavasi nel carro medesimo, il padre 
difendesse contra il tribuno , e che questi 1’ abito e 
la dignità rispettasse della vergine sacerdotessa. Il 
popolo applaudì a questa , ma non lasciò di caricare 
il consolo di imprecazioni. 

3. Nell' anno scguenLe , consoli essendo Fabio 
Massimo Serviliano e Metello Calvo , Cecilio Me- 
tello continuò la guerra in Ispagna sotto il titolo di 
proconsole. Questi indurre non potendo Vinaio ad 
accettare - una battaglia , si occupò solo di condurre 
alla obbedienza le piazze , che dichiarate si erano 
a favore dei nemici. Attaccò da prima Contrebia , 
che le truppe , vergognose di essere state respinte 
da principio , presero in seguito d' assalto. Assediò 
quindi Nortohrigia o Nergobrigia , d’onde uscì uno 
dei primarj abitanti detto Jletogcnc , che volontario 
si diede ai Romani. Ma siccome la di lui famiglia 
rimasta era nella città . , gli abitanti irritati della sua 
fuga , la di lui moglie c i di lui teneri figli collo- 
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earono sulla breccia, per la quale i legionari dispo- 
nevansi ad entrare. Sì grande fu la umanità di Me- 
tello , che vedendo di non potersi impadronire della 
città senza la perdita di quelle vittime innocenti , 
rinunziò ad una conquista già sicura , e levò l’ as- 
sedio. Ma quest' atto medesimo di umanità gli gua- 
dagnò in un istante tutta la Spagua Tarragonese , 
ed i Nortobrigiani medesimi e gli abitanti di tutte 
le altre città rubellate vennero a sottomettersi a gar 
ra. Metello tutti li dichiarò alleati della repubblica, 
e di tutta quella regione si impadronì, ad eccezione 
di Termanzia e di Numanzia. Il consolo Serviliano 
era pure giunto nella Spagna ulteriore , e superato 
aveva da prima Vinato ", ma in una seconda zuffa 
era stato battuto con perdita di 3ooo legionarj , e 
Viriato impadronito si sarebbe del campo romano, 
se un giovane detto Fannia, genero di Cajo Lelio , so- 
stenuto non avesse coraggiosamente con pochi sol- 
dati P attacco del nemico *ìno alla notte. Ma in Ro- 
ma Q. Pompeo , uomo di nascita oscura se non pu- 
re infame , con sordidi maneggi giunto era ad otte- 
nere i fasci consolari con Servilio Copione , a di- 
spetto degli Scipioni che Lelio proteggevano, ed 
ottenuto aveva altresì il comando nella Spagna; del 
che tanto sdegnato fu Metello che congedò gran 
parte dell’ armata , dissipò le provvigioni de’ viveri , 
fece gettare nel (lume gli archi e le frecce dai Cre- 
tesi ausiliarj , e lasciò perire di fame gli elefanti , 
che Micipsa re di Nuraidia spediti aveva a Fabio. 

Star. £ hai. Voi. IV. a 4 
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Così Valerio Massimo ) ma altri narrano, che Me- 
tello , ritenere non potendo il comando se non Gno 
all' arrivo del nuovo consolo , volle approGttarc di 
quel tempo per privare il suo successore della glo- 
ria; andò quindi verso la Lusitania, ed avendo ten- 
tato invano di indurre Vinato a combattere, occupò 
le città di Escadia , di Gemella e di Obolcola, la 
prima delle quali situata era sulle frontiere della 
Betiea e della Lusitania , la seconda trovatasi al 
luogo , ove è ora Martes , città della Andalusia , la 
tersa era nella Turditania provincia della Betiea , 
forse dove è ora Castiglia de la Monetava, 4 3 mi- 
glia lungi da Siviglia. Molte altre città furono pure 
prese da Metello ; i capi de’ ribelli puniti furono 
colla morte , e q5oo abitanti venduti come schiavi , 
e solo dopo questa spedisione si dice essersi egli 
abbandonato agli eccessi di sopra menzionati. Altra 
pena però non ne riportò se non la negativa del 
trionfo. 

4- L’ armata affidata a Pompeo consisteva in 
3o,ooo fanti e 2000 cavalli ; ma quel console ca- 
pace non era a sorreggere la gloria del suo prede- 
cessore. Gli abitanti di Termanzia c di Numanzia 
chiesero allora la pace a ragionevoli condizioni, ed 
il consolo imprudente pretese di disarmarli. Resisten- 
do essi adunque , egli cominciò ad attaccare Nu- 
manzia , i di cui cittadini difendendosi vigorosamente 
e facendo frequenti sortite , lo obldigarouo a riti- 
rarsi. Più ancora fecero i Terinantini. che egli volle 
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ci&nere d'assedio - il primo giorno gli uccisero 700 
uomini ; si impadronirono quindi di un convoglio 
che spedito era all' armata romana , cacciarono un 
tribuno che lo scortava , distrussero un corpo nu- 
meroso di cavalleria , e da uno ad altro posto fu- 
gandolo , lo spinsero in orribile precipizio. Si dispo- 
sero allora ad attaccare la romana cavalleria ; ma 
trovatala troppo numerosa , rientrarono nella città 
dopo avere combattuto ostinatamente due giorni. 
Pompeo riiiunziò a quell' assedio , e si avviò verso 
Malia, i di cui abitanti si arresero ai Romani, dopo 
avere trucidato il presidio numantino; passò quindi 
a Lanci o Lagni, che al territorio di Numanzia ser- 
viva di frontiera. 11 presidio, temendo di correre la 
sorte medesima di quello di Malia, volle fare man 
bassa sugli abitanti 5 ma Pompeo diede in quell'istante 
1' assalto e si impadronì della città con agevolezza , 
dopo di che , male usando della clemenza come 
della severità, trucidare fece gli abitanti e perdonò 
al presidio. Nella Spagna ulteriore guerreggiava 
Serviliano in qualità di proconsolo 5 obbligato ave- 
va egli Viziato a levare 1 ’ assedio di Baccia , ed 
alcune piazze prese aveva in quelle vicinanze. At- 
taccare volle Erisana, piazza forte della Lusitania* 
ma gL abitanti rafforzati da Vinato medesimo , 
fecero una vigorosa sortita , ed i Romani respinsero 
fino dove tesa aveva Vinato una imboscata e colà 
tutte le truppe di Roma ridersi circondate e chiuse 
in modo . che più a scegliere non avevano te non 
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tra la morte e la schiavitù. 11 feroce Lusitano in- 
vece di sterminare quell’ esercito , del che era egli 
arbitro , a Serviliano propose la pace a condizio- 
ne , che egli resterebbe padrone del paese che in 
{plora occupava, e che i Romani possederebbono il 
rimanente della Spagna. Quel trattato di pace, che 
nella odierna diplomazia direbbesi conchiuso sulla 
base dello statu quo , fu accettato dal proconsole , 
confermato dal senato c dal popolo romano ; e per 
tal modo quel grand'uomo, da pastore o cacciatore 
che egli era , giunse a formarsi un regno a spese 
della romana repubblica. Floro è giunto a dire che 
senza il tradimento di cui fu vittima , divenuto sa- 
rebbe il Romolo della Spagna. 

5. Lelio detto Sapiente e Servilio Copione , fu- 
rono in Roma eletti consoli ; ma la sorte volle che 
il comando della Spagna cadesse al secondo, uomo 
senza valore e‘ senza probità ; Pompeo ebbe pure 
ordine di rimanere nella Spagna citeriore , ma a 
questi si aggiunsero alcuni senatori , affinché lo di- 
rigessero coi loro cousiglj. Pompeo risolvette innanzi 
il loro arrivo di attaccare nuovamente Numanzia, e 
di deviare il corso di un fiume che quella città at- 
traversava , ed al quale alcuni danno il nome di 
Durio. Ma mentre le truppe occupate erano a quella 
impresa , i Numantini per tal modo le molestarono, 
e tanti soldati ne uccisero, che Pompeo fu costretto 
a ritirarsi. La grande armata , che egli aveva rice- 
vuto da Metello } era quasi distrutta ; e quindi venne 
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egli a trattativa coi Numantini , coi quali conchiuse 
la pace a condizioni meno vantaggiose di quelle che 
erano state da prima dai Numantini stessi proposte } 
egli non ottenne per tal modo se non che conse- 
gnati gli fossero i disertori romani e pagati fossero 
alla repubblica 3o talenti , ripartiti in diverse epo- 
che. 11 consolo Ccpione appena giunto nella Spagna, 
chiese al senato di poter rompere il trattato cou- 
chiuso con Vinato ; ed i senatori sedotti dalle di 
lui relazioni^ con falsa c vituperosa politica gli sug- 
gerirono di dare a Viziato alcun motivo di lagnan- 
za , affinchè egli si determinasse a cominciare le 
ostilità. Non lasciò il console di seguire quell' av- 
viso, ma Vinato protestò sempre di volere osser- 
vare inviolabilmente la pace conchiusa , per il che 
Cepione chiese direttamente la facoltà di dichiarargli 
la guerra e la ottenne. Allora si mosse colle sue 
truppe, si impadroni di Arsa città della Betica, in- 
seguì Vinato nel paese de’ Carpetani ; ma mentre 
si credeva Cepione di averlo circondato e rinchiuso , 
il sagace Lusitano ritirossi destramente colla sua ar- 
mata e disparve. Cepione burlato, entrò nel paese 
de' Vettoni, e colà portò la devastazione e la strage. 
Vinato che un’ armata non aveva per resistere ai 
Romani , chiese nuovamente la pace, ed acconsentì 
in via preliminare ad abbandonare tutti coloro, che 
eccitata avevano alcuna sedizione nelle città , tra i 
quali trovavasi il di lui suocero. Alcuni ne fece egli 
morire nel suo campo medesimo , gli altri consegnò 
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al consolo , che fece loro amputare la mauo destra. 
Non pago di queste vittiine , Cepione chiese che 
tutte le truppe di rifiato fossero disarmate j si ri- 
cominciarono dunque le ostilità, ma J ii'iato conti- 
nuava tuttavia le trattative col consolo per mezzo 
di tre suoi fidi 7 Audace , Ditalcone e Minare. Di 
questi uomini avidi di danaro e poco ddicati , si 
servi Cepione per eseguire un infame disegno , e 
con regali e promesse gli indusse ad assassinare il 
loro capo ed amico , mentre egli dormiva. Gli as- 
sassini si ricoverarono quindi nel campo de 1 Romani, 
dove si lusingavano di ottenere magnifica ricompen- 
sa ■ ma Cepione altro non accordò loro freddamente 
se non la sua protezione , facendo altresì loto in- 
tendere, che i magistrati roniani ricompensare non 
solevano gli assassini. I Lusitani , avviliti per la 
morte del loro capo , il più grand 1 uomo forse eh» 
prodotto avesse la Spagna, si unirono sotto un certo 
Tantalo , il quale avendo imprudentemente attaccato 
Sagunto, fu disfatto da Cepione, e rendere si dovette 
prigioniero con tutta la sua armata. Finì per tal 
modo la guerra nella Spagna ulteriore , che durata 
era 1 4 anni , ed il senato a Cepione non accordò 
il trionfo , ma lasciollo ancora per un anno procon- 
solo in quella provincia. 

6. 11 trattato concbiuso eoi Nnmantini da Pom- 
peo , del quale erano anche state in parte adempiute 
le condizioni j fu violato sotto il seguente consedato 
di Calpurnio Pisane e di Popilio Lena ; sebbene 
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■ il proconsolo avesse da que’ cittadini ricevuto i 
disertori , il danaro e gli ostaggi. Si narra che 
Pompeo avesse perfino la sfacciataggine di ne- 
gare che alcun contralto fosse stato conchiuso , 
sebbene numerosi ne fossero i testimoni ; che egli 
rimettesse per ciò i Numantini al senato , cd intanto 
attaccasse i Lusoni , popoli vicini a Numanzia; che 
il senato non rendesse per ciò giustizia ai Numait- 
lini , ma deferisse alla negativa di Pompeo. Certo è 
che quest'uomo accusato di concussione in Roma, 
fu assoluto', perchè si reputarono di lui nemici 
personali i magistrati distinti che contra di esso de- 
ponevano. Ben con ragione Rollili trae da questi 
fatti la osservazione , che i costumi in quell' epoca 
andavano sempre più corrompendosi tra i Romani. 
Dei consoli seguenti Scipione Nasica e Giunio Bru- 
to , il secondo stabili nella Spagna ulteriore una co- 
lonia di veterani e di soldati , che militato avevano 
contra Vinato , detta Valenza , che divenne in 
seguito città considerabile: nè altro fece se non repri- 
mere una truppa di fuorusciti , che quella provincia 
devastavano , e ai quali perdonò a riguardo del di- 
stinto loro valore. Popilio fatto proconsolo, attaccò 
Numanzia* ma que' cittadini in una sortita fugarono 
la di lui armata , e tanti soldati uccisero , che i 
Romani più non uscirono in quell' suino a combattere. 

I tribuni del popolo rinnovarono in allora un’antica 
pretesa di esimere dall’ arruolamento dieci cittadini 
«celti a loro piacere; al che opposti essendosi i due 
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consoli, i tribuni animati da uno di essi, detto Cu- 
ratio , ebbero 1’ ardire di far imprigionare i consoli 
medesimi. Questo non impedì a Nasica di far pro- 
va della sua fermezza, e di opporsi a quello stesso 
Curalio , che alcuna cosa sconvenevole proponeva 
onde porre riparo al prezzo eccessivo de’ viveri; e 
mentre i tribuni ed il popolo cercavano di inter- 
romperlo ; » tacete , disse con confidenza, o Roma- 
& ni , io meglio di voi conosco quello che è utile 
a alla repubblica. » L’ assemblea si tacque , ed ac- 
colse quelle parole con rispetto. Sotto \1 consolato 
di Emilio Lepido e di Ostilio Mancino , Bruto che 
era stato consolo nell' anno precedente, passò il Mi- 
nio nella Spagna ulteriore, ed entrò nel paese dei 
Bracarini , dove una armata incontrò composta di 
uomini e di donne le quali combattevano al pari degli 
uomini con valore e con fierezza. Egli si impadronì 
tuttavia di Talabrisia e di altre piazze , e quindi 
di tutta la provincia , che egli sottomise , secondo 
alcuni storici , piuttosto colla clemenza c colla ge- 
nerosità che non colla forza dell' armi. Popilio in- 
tanto che ripigliato aveva 1’ assedio di Numancia, e 
che vedendo que' cittadini più non solleciti a fare 
sortite, ed avviliti credendoli, aveva tentato di dare 
la scalata alle mura; era stato dagli assediati con 
nuovo artifizio sorpreso; tutti gli assalitori erano 
stali precipitati dalle scale , molti erano stati uc- 
cisi , ed il pretore era stato costretto ad una 
vergognosa ritirata. Mancino sottentrò a Popilio nel 
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comando della Spagna citeriore, e si avanzò di nuo- 
vo verso Numanzia, al di cui nome solo tremavano 
i legionarj. Aurelio Fittore crede che Mancino si 
innoltrasse vetantibus avibus , cioè contra l 1 opinione 
degli auguri } e che una voce incognita , accennata 
anche da altri storici , lo avvertisse di fermarsi ; le 
quali cose si saranno certamente messe in campo 
dopo la trista riuscita della di lui impresa. Il 
console ritirossi allora nella notte ad un campo 
più lontano 5 ma i Numantini informati di quella 
mossa , non solo occuparono il campo abbando- 
nato , ma con 4°o° uomini soli attaccarono l'ar- 
mata consolare , che ne contava almeno 3 o,ooo , e 
se credere si dee agli storici, ne uccisero ao,ooO 
e posero in fuga il rimanente. Il consolo si vide allo 
spuntare del giorno in mezzo a mucchi di cadaveri, 
chiuso da ogni parte dal nemico , in una regione 
tutta montuosa. Trattò quindi della pace , che i 
Numantini dal canto loro bramavano ; ma «pie 1 cit- 
tadini , irritati della violazione del trattato prece- 
dente , non vollero conferire col solo consolo , ma 
con Tiberio Gracco ancora, «piestore dell'armata, e 
che gran nome , aveva di probità. Si convenne adun- 
que , che i Romani libera avrebbono la ritirata , e 
che i Numantini sarebbono mdepevdeuti ed amiti 
de' Romani. 11 consolo , e tutti i primarj ufficiali del- 
l 1 armata, alla osservanza obbligaronsi di que 1 patti 
co 1 più solenni giuramenti } e cosi furono salvi 
10,000 Romani, ed i Numantini a Gracco non solo 
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restituirono > di lui registri che trovati avevano nel 
saccheggio del campo , ma anche offerirono di ren- 
dere tutto il bottino. Egli però altro ricevere non 
volle se non un picciolo incensiere , col quale i 
profumi offeriva ai suoi domestici Iddj. U senato tut- 
tavia rifiutò di confermare quel trattato , e l'ingresso 
nella città ricusò ancora agli ambasciadori di Nu- 
manzia. I nuovi consoli però Furio Filo ed Atti- 
lio Serrano , gli ascoltarono ; ma i senatori insensibili 
ai loro discorsi , la distruzione decretarono di Nu- 
manzia , e per rivestire il decreto loro di alcuna 
apparenza di giustizia e di buona fede , ordinarono 
altresì che il console Mancino carico di ferri, di- 
sarmato e seminudo , sarebbe condotto ad una delle 
porte di JVumanzia , e colà abbandonato al nemico. 
Intanto Emilio Lepido che succeduto era a Manci- 
no , una guerra affatto ingiusta mossa aveva ai Vac- 
cei e disponendosi ad assediare la loro capitale 
detta Pallanzia , non lasciò di continuare le sue o- 
perazioni , sebbene dal senato ingiunto gli fosse di 
desistere da quella impresa. I Vaccei però comin- 
ciarono dall 1 impossessarsi di un convoglio che alla 
di lui armata recava i viveri , e lo obbligarono per 
tal modo a sloggiare ; inseguendolo quindi animo- 
samente , gli uccisero fino a 6000 uomini. Emilio 
tornato in Roma , non fu dannato se non al paga- 
mento di una multa. Giunse allora in Ispagna il 
consolo Filo , e cominciò le sue imprese col conse- 
gnare per mezzo dei feciali Maniino ai Numanti- 
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ni; ma questi chiusero le porte loro, e dichiaravo-» 
no che Mancino non riceverebbono se non si con- 
segnava con esso tutta 1’ armata insieme alla quale 
aveva esso capitolato. Il prigioniero rimase tutto un 
giorno sdrajato innanzi alla porta della città , dopo 
di che fu ricondotto al campo, trattato con rispetto, 
cd in appresso ricevuto ancora nel senato, e secon- 
do alcuni storici creato in seguito pretore. Filo non 
credette di dovere proseguire la guerra coi Numan- 
tini •, ma dei consoli seguenti Calpurnio Visone e 
Fulvio Fiacco , il primo ebbe ordine di spingere 
qui Ila guerra con vigore ; altro non fece egli tut- 
tavia se non alcune scorrerie sulle terre dei Vaccei, 
e non comparve neppure a vista di Numanzia. Gran- 
di progressi fatti aveva intanto Bruto nella Lusita- 
ni 5 egli era penetrato Guo nel paese dei Callaici o 
Callaie! , dove combattuto aveva con 60,000 Spa- 
guuoli, 5 o,ooo ne aveva fatti perire e 6000 con- 
dotti prigionieri , ed ottenuto per questa segnalata 
vittoria il nome di Callaico, e la conferma nella sua 
carica fino al termine della guerra. Si narra che 
egli passasse fino alle sponde dell’ Oceano , e che 
un fiume tragittasse detto de.lt Obblio , che i Roma- 
ni atterriti dal solo nome passare i»on volevano j 
dicesi ancora, che strappata una insegna dalle mani 
di un soldato che la portava, si gettasse con quella 
nel fiume a nuoto , e seguito fosse da tutta l’ arma- 
ta. In quell’anno si sollevarono anche i Vardci po- 
poli delTilUrio , detti da aitò Ar diani , i quali dal 
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consolo Fiacco furono sottomessi 5 e conviene crede- 
re che di alcuna importanza fosse quella guerra , 
giacché il console trionfò al suo ritorno. 

7 . Proposto avendo Scipione Africano secondo 
il di lui nepote Fabio Buteone per questore , rimase 
altamente sorpreso , udendosi egli stesso acclamato 
dalle tribù per consolo, dicendo tutti che Numanzia 
non poteva essere distrutta se non dal vincitore di 
Cartagine. Si fece dunque eccezione alla legge, che ad 
ognuno vietava di essere entro un certo tempo rielet- 
to , e Scipione fu nominato consolo con Fulvio Fiacco. 
Egli ebbe senza la prova della sorte l’ incarico di 
continuare la guerra contra i Numantini , nè il se- 
nato volle arruolare soldati , dicendo non essere 
d' uopo in Ispagna se non di un comandante. Riunì 
egli tuttavia un drappello di 5oo volontarj a cavallo, 
che nominare soleva la squadra dei di lui amici, e 
5ooo 'uomini raccolse dalle diverse città d'Italia, 
tra i quali trovavasi, se crediamo a Vtllejo Patcr- 
colo , il famoso poeta Lucilio. Chiese altresì soc- 
corsi a Micipsa re della Numidia , e giunto nella 
provincia, non occupossi che di ristabilire la militare 
disciplina. Ad ogni uomo che usciva durante il verno 
alla campagna, ingiugneva di portar seco al ritorno 
alcun palo ; ed a coloro che si lagnavano, rispose 
che a quella fatica assuggettiti gli avrebbe affine di 
fortificare il campo , finché ridotti si fossero in istato 
di difenderlo colle loro spade. Giunsero dalla Nu- 
midia copiosi rinforzi di cavalleria, di arcieri e di. 
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elefanti , comandati da Giugurta ; cominciava allora 
a guerreggiare il giovane Mario , che amicizia strinse 
con quel principe africano , non prevedendo le 
guerre che nascere dovevano, e renderli un giorno 
nemici accaniti. A Scipione , passato 1 ' anno , fu in- 
giunto di non dimettere il comando , finché presa 
non fosse Numanzia. Consoli eletti furono Muzio 
Scesola, che Cicerone loda come celebre giurecon- 
sulto e come cittadino virtuoso, e Calpumio Pisone , 
che destinato fu a guerreggiare in Sicilia contra gli 
schiavi sollevati , mentre il primo occupavasi a cal- 
mare alcuni principi d* sedizione , che si manifesta- 
vano nella Italia. Scipione cominciò a devastare le ter- 
re intorno a Numanzia , giacché intento a risparmiare 
il sangue romano, voleva affamare quella piazza. Si- 
tuata era Numanzia su di una eminenza di difficile 
accesso, ed entro le sue mura trovavansi campagne 
del circuito di tre miglia. Gli abitanti non erano se 
non al numero di 4°°°j mentre gli assedianti ro- 
mani e spagnuoli formavano un 1 armata di 60,000 
uomini. Questa Scipione divise in due corpi , di uno 
dei quali diede il comando a Fabio suo fratello , 
r altro per se ritenne. I Numantini chiesero nuova- 
mente la pace ; ma avendo il proconsolo domandato 
come preliminare la cessione assoluta della loro città, 
delle loro armi e delle loro persone , vollero essi 
preferire una morte gloriosa ad una ignominiosa 
schiavitù. Usciti quindi dalla città , i Romani attac- 
carono ne’ loro trinceramenti , e la battaglia pre- 
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st-iitarono *, ina Scipione non la accettò , dicendo al 
suoi soldati che di quel rifiuto lagnavansi , non do- 
vere un comandante arrischiare una battaglia se non 
qualora a ciò fosse costretto , o certa fosse la vit- 
toria. Soggiunse che i Nuroantini spinti erano da di- 
sperazione 5 che la caduta loro era inevitabile, e che 
il combattere non avrebbe servito che a dare loro 
il tristo piacere di spargere il sangue romano. Sci- 
pione fece quindi attorniare la piazza di un fosso 
largo e profondo del circuito di 6 miglia , ed il . 
fosso medesimo fiancheggiò di forti palizzate con 
molle torri sparse ad eguale distanza in giro. Pra- 
ticò anche una specie di sostegno sul fiume, fatto 
con lunghe travi, attaccate a grosse corde, e queste 
si calavano nel fiume medesimo per deviarne le 
acque che bagnavano le mura della città assediata 
primo esempio che la storia ci presenti di opera- 
zioni idrauliche immaginate su di un principio , che 
ha servito egualmente di base agli inventori dei mo- 
derni sostegni. L’ acqua do' fiumi era stala molte 
volte deviata coll’ apertura di canali laterali , ma 
uon mai arrestata nel suo corso col mezzo di par- 
ticolari meccanismi. Potrebbe forse dubitarsi che i 
Romani , non iniziati ancora nelle meccaniche ed 
idrauliche discipline, alcuna idea pigliata ne avessero 
dagli Spagnuoli. Si vide allora per la prima volta 
uelle armate romane 1' uso dei segnali ; se alcuna 
opera degli assedianti veniva attaccata , si alzava 
durante il giorno in cima ad una lunga picca una 
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veste di porpora, nella notte si innalzava una fiac- 
cola. Malgrado perù tutta la attività di Scipione , 
sei Numantini riuscirono ad attraversare il di lui 
campo, ed a correre in molte città vicine per im- 
plorare soccorso. La sola gioventù di Lutia volle 
muoversi a favor loro; ma i più vecchi della città 
ne diedero tosto avviso a Scipione medesimo, che 
il di seguente con grosso corpo di truppe prescn- 
tossi all' alba del giorno innanzi a quella città , e 
chiese che consegnali gli fossero i capi di quella 
gioventù. Pretestarono gli abitanti che fuggiti erano 
que’ giovani ; ma minacciato avendo Scipione il sac- 
cheggio della città medesima, 4°° ne furono conse- 
gnati , ai quali egli fece tagliare la destra ; riparti 
quindi all' istante, c trovossi innanzi il di seguente 
nel suo campo. 

8. Vennero allora cinque deputati de 1 Numantini 
a supplicare il proconsolo o di dar loro una occa- 
sione di morire colla spada alla mano in un gene- 
rale combattimento, o di loro accordare la libertà 
con una onorevole capitolazione. Abaro , capo di 
quella ambasciata, rappresentù a Scipione , che glo- 
rioso sarebbe per esso il trattare con clemenza un 
popolo geloso della sua libertà ; ma egli replicò 
costantemente , che alcuna proposizione non ascol- 
terebbe se dato non avessero nelle mani la città, 
le armi e le persone. Tornati que’ deputati alla 
città, furono dai loro compatriotti tagliati a pezzi; 
« quindi gli assediati risolvettero di tentare un ul- 
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timo sforzo, attaccando i trinceramenti onde erano 
circondati. Uscirono da due porte, e le opere del 
nemico assalirono con incredibile furore j insensi- 
bili alle ferite che ricevevano , si sarebbono aperta 
una strada alla fuga, se Scipione stesso accorso 
non fosse con ao,ooo uomini. Cedettero allora al 
numero, e ritiraronsi tuttavia in buon ordine. Ma 
la fame asprissima li tormentava ; dicesi perfino che 
mangiati avendo tutti i cavalli, si cibassero ancora 
dei cadaveri de’ loro compagni , e quindi si uccides- 
sero a vicenda tra di essi per divorarsi. Non per 
questo acconsentirono tutti ad arrendersi • alcuni si 
rinchiusero nelle case loro , e colà morirono di fa- 
me ; altri una nuova deputazione spedirono a Sci- 
pione , che fu commosso al vedere que’ miseri, smunti 
per la fame e languenti. Udito avendo che si ar- 
rendevano, il proconsolo trattolli con dolcezza, ed 
ordinò loro di consegnare tosto le armi , ed accordò 
la domanda, che essi gli fecero , di alcun ritardo a 
questa esecuzione. Variano in questo luogo gli sto- 
rici il loro racconto , perchè alcuni narrano che 
invece di obbedire essi diedero il fuoco alle loro 
case , e si uccisero tra di loro , o perirono nelle 
fiamme, affinché alcuno servire non potesse, di or- 
namento al trionfo di Scipione j mentre Appiano, 
forse degno di maggior fede, ci assicura che due 
giorni dopo i Numnnlini deposero tranquillamente le 
armi e che Scipione cinquanta di essi riserbato avendo 
per il suo trionfo, gli altri vendette come schiavi. 
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Alcun popolo non aveva con tanto valore resistito 
alle forze romane, ove si consideri lo scarso suo nu- 
mero ; Numanzia grandemente inferiore in potere a 
Cartagine ed a Corinto , cadde più gloriosamente 
di quelle due città. Scipione stesso giudicato aveva, 
che impossibile sarebbe il prendere Numanzia se 
non per mezzo della fame *, la caduta di quella città 
pose fine alla ribellione degli Spagnuoli ; ma il loro 
amore di libertà gli indusse dopo alcun tempo a 
riprendere le armi. L' Africano secondo ottenne il 
trionfo , ed il nuovo soprannome di Numantino. 
Numanzia fu interamente distrutta, ma in seguito 
riedificata; vedevansene ancora le ruine al tempo 
dello storico Mariana. 

9. Nell’ anno 609 dell’ era romana cade 1' am- 
basciata spedita da Roma a Tolomeo Fiscone re di 
Egitto, nella quale ebbero parte tre dei più illustri 
personaggi , Scipione f Africano , Mummia e Me- 
tello ; a questi era stalo commesso altresì di visitare 
la Siria, e di pacificare i tumulti che destati aveva 
colà l’ imbecillità , e quindi la cattività di Demetrio 
Nicatore che prigioniero era tra i Parti. I Romani 
si distinsero in Alessandria colla loro frugalità e 
colla loro modestia , e rimontando il Nilo , andarono 
anche a visitare Mentì . e molte parti dell’ Egitto , 
delle quali ammirarono la fertilità e la ricchezza, 
mentre deploravano l’ insensatezza di Fiscone che 
per la sua intemperanza, e per la sua eccessiva pin- 
guedine , erasi renduto un oggetto di disprezzo ai 
Stor. (Tltol. Voi. IV. a5 
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suoi sudditi. Questo è forse il primo esempio di 
un viaggio intrapreso dai Romani per motivo di 
curiosità o per amore di osservazioni o di sco- 
perte ; ma forse que’ magistrati avevano alcuna se- 
greta istruzione del loro senato , che anche il pin- 
gue Egitto considerava dovere un giorno aggiugnersi 
ni domini di Roma. I tribuni del popolo conservavano 
ancora alcun tratto della antica probità ; perchè abu- 
sando uno dei loro colleglli della autorità sua per 
non pagare i debiti , tutti si unirono , e lo obbli- 
garono a soddisfare al proprio dovere. La numera- 
zione fatta nell' anno 5 99 portato aveva i cittadini 
attivi a 3 a 4 jOOO. Nell’ anno 600 morto era il figliuo- 
lo di Catone, al quale il padre servito aveva di pre- 
cettore nelle scienze non solo , ma anche nei militari 
oserei zj • c morto era pure Lepido pontefice massimo, 
che il primo forse vietato aveva, che gli si celebrassero 
magnifici funerali. Un Tubolo giudice degli assassini, 
il quale aveva pubblicamente venduto il suo voto , 
fu accusato innanzi al popolo , ma disparve , cd 
andò in volontario esilio nell’ anno 611. Nel seguente 
Manlio Torquato , vedendo Silano di lui figlio ac- 
cusato di concussione dai Macedoni , chiese di giu- 
dicarlo og'i stesso , e dichiaratolo colpevole , gli 
vietò di mai più presentarsi al suo cospetto. Quel 
figliuolo, disperato per questa sentenza, finì volon- 
tariamente la sua vita con un laccio, ed il padre 
degno crede della fermezza di quello che il figlio 
aveva fatto decapitare, non mostrò alcun dolore 
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della di lui morte. Si narra, che Scipione accusato 
fosse da un Claudio àstilo , clic in tempo della 
sua censura degradato aveva ; non si conosce però 
il genere della accusa, e si sa che non fu condan- 
nato. Scipione accusò a vicenda di delitto , che pure 
è rimasto ignoto, L. Cotta , tna questi fu assoluto. 
Anteriore di alcun anno credesi il cangiamento av- 
venuto nell’ ordine de 1 pretori ; di sei che ve ne 
aveva , due soli dimoravano in Roma , e gli altri 
quattro risedevano nelle provincie \ ma si stabilì che 
tutti rimarrebbouo nella città, due incaricati delle 
ordinarie funzioni , e gli altri quattro di giudicare 
alcuni delitti. Passato l’ anno , tutti sei partivano 
per le provincie loro assegnate in qualità di pro- 
pretori. Nell’ anno 6 1 3 furono proscritte alcune nuo- 
ve superstizioni , colle quali si pretendeva di impe- 
gnare gli Dei ad accrescere la potenza del popolo 
romano. « La nostra potenza, disse Scipione , è 
» bastante ; noi non dobbiamo chiedere agli Dei se 
» non la conservazione dello stato attuale. » Forse 
Roma sarebbe stata più felice e sostenuta si sarebbe 
più a lungo la repubblica, se attenuta si fosse a quel 
consiglio, e non avesse spinto tant 1 oltre le viste di 
Un eccessivo ingrandimento. Un Calpumio tribuno 
del popolo propose in quel tempo Una legge contra 
le concussioni, che fu detta Calpumia , c che al suo 
autore conciliò il soprannome di Frugi , o sia uomo 
dabbene ; ed una legge sotto il nome di Didia fu 
aggiunta alla Orda , da me altrove menzionata, clic 
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le spese limitava dei conviti. Con altra legge detta 
Licinia , si volle trasferire al popolo la facoltà di 
eleggere i pontefici , riserbata fino a quell' epoca al 
collegio sacerdotale 5 ma avendo Lelio parlato con 
forza contra quella proposizione , il popolo stesso 
convenne nella massima , che pericoloso sarebbe il 
tentare alcuna innovazione in materia di religione. In 
quel tempo si introdusse pure in Roma lo scrutinio 
nella elezione dei magistrati , nei giudizj , nello sta- 
bilimento delle leggi, e perfino nelle cause dei de- 
litti di stato. 

io. Verso 1’ epoca della congiura de’ Gracchi 
ebbe pure luogo la guerra contra Aristonico. Attalo 
re di Pergamo morto nell' anno di Roma 6 1 4 ebbe 
per successore un nepote , il quale dopo un brevis- 
simo regno lasciato aveva erede il popolo romano. 
Levossi allora un figlio spurio di Eumene , che for- 
tnossi in breve numerosi partigiani , ed impadronire 
si volle degli stati di Alialo. Non avendo prodotto 
alcun effetto una deputazione spedita da Roma , si 
destinò a guerreggiare nel regno di Pergamo Licinio 
Crasso pontefice massimo , abile giureconsulto , ma 
che niuna aveva delle prerogative di un guerriero. 
Altro di lui non si narra se non che chiesta avendo 
ad una città dell' Asia la più grossa di due travi 
che egli aveva colà vedute per farne un ariete, ed 
avendo il capo de' periti di quella città mandato il 
più picciolo come il più opportuno, egli lo fece 
battere crudelmente con verghe, dicendo che chiesto 
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aveva obbedienza e non consiglio. La di lui annata 
fu quasi tutta distrutta, ed egli stesso fu fatto pri- 
gioniero ; ma la morte si procurò , una bacchetta 
cacciando da prima negli occhi al soldato che lo 
conduceva. Ad esso succedette Perperna che , ras- 
sembrate nuove truppe , in giornata campale superò 
.■iristonico , lo assediò , e lo fece prigione nella città 
di Stratonicea. Mania Aquilio che si era incammi- 
nato a quella volta per ottenere il trionfo , trovò 
Aristonico che già era in viaggio per Roma , c Per- 
petra malato in Pergamo, dove morì-, e ben tosto 
pose fine alla guerra , conquistando la Lidia , la 
Caria, r Ellesponto , la Frigia, che ridotte furono 
allo stato di romana provincia sotto il nome di 
Asia. Gli si rinfacciò tuttavia di avere avvelenato 
varie sorgenti alfine di impadronirsi di alcune città, 
che altr’ acqua non avevano per bere ; il che an- 
nunzierebbe non meno una perfida violazione del 
diritto delle genti , che una profonda cognizione 
della chimica , poco supponibile in que’ tempi. Il 
senato di Roma voleva che si distruggesse intera- 
mente la città di Focea, che dichiarata erasi aper- 
tamente contra i Romani; ma una deputazione dei 
Marsigliesi salvò dall’ eccidio la città dei loro fon- 
datori. Aquilio trionfò ; cd Aristonico dopo aver 
preceduto il carro del vincitore , fu strozzato nella 
sua prigione. Nei frammenti però di Sallustio trovasi 
una lettera di Alitridate ad Arsace re dei Parti, 
nella quale si accusano i Romani di avere simulato 
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il testamento di Aitalo , e gravissima riuscirebbe 
quella imputazione , se noto non fosse l’ odio che 
Mitridate nutriva contra i Romani. Alcun romore 
corse anche in Roma di quella dolosa supposizione, 
e questa prestò motivo ad alcune guerre che nel- 
T Asia si suscitarono. Già si vide che la politica de’ 
Romani , divenuta troppo artificiosa, scostata erasi 
dai principj della antica lealtà c buona fede. 
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Della Storia di Roma 
all' epoca della cospirazione dei Gracchi. 

Principio della sedizione de' Gracchi - Legge Li- 
cinia approvata. - Continuazione delle controversie 
suscitate da Sempronio Gracco. Sua morte. - Nuove 
turbolenze in Roma. Principio della guerra cogli 
schiavi in Sicilia. - Continuazione e fine di quella 
guerra. - Altri disordini in Roma. Morte di Scipio- 
ne. - Cajo Gracco nella Sardegna. Fulvio Fiacco 
nelle Gallie. Gracco torna in Roma ed è elevato 
al tribunato. - Primi tentativi di Gracco. Guerre 
nella Gallia Transalpina. - Il senato e i nobili ten- 
tano di rovesciare i disegni di Gracco. Un littore è 
ucciso. Principio della guerra civile. Battaglia in 
Roma. Morte di Fulvio e di Gracco. - Condotta 
di Opimio dopo la morte di Gracco. - Guerra nelle 
Gallie. Giudizio di Opimio. - Note cronologiche. 

§. i. Cjià si è parlato in proposito degli af- 
fari di Spagna , di Tiberio Sempronio Gracco. La 
famiglia di quest’uomo, sebbene plebea, era tra le 
più illustri di Roma. Il padre di Tiberio , guerriero 
celebre , due volte era stato consolo e due volte 
aveva trionfato. Sposata aveva la figlia del grande 



3ga libro IL parte II. 

Africano , la famosa Cornelia , prodigio di virtù , 
della di cui prole numerosa non erano giunti ad 
età matura se non Tiberio , Cajo c Sempronio , 
sposa del secondo Africano. Tiberio passava per uno 
de 1 più valenti giovani di Roma, e distinto erasi col 
suo coraggio e colla sua prudenza. All’età di 3o 
anni reputavasi il più grande oratore del suo tempo, e 
sposata aveva la figlia di Appio Claudio , che dopo 
essere stato consolo e censore, trovavasi allora capo 
o principe del senato. Tiberio aveva per alcuu tempo 
dato a vedere sentimenti favorevoli ai patrizj, senza 
però attaccare giammai il partito de’ plebei. Eletto 
in gioventù augure, poi questore nella Spagna, era 
stato testimonio delle disgrazie di Mancino , ed ave- 
va veduto la ingiusta violazione del trattato conchiuso 
coi Numantini, del quale siccome necessario in quella 
circostanza , era egli stato uno de’ principali autori. 
Irritato forse per questa ingiustizia, chiese di essere 
-eletto tribuno del popolo ; e tosto prese ad attac- 
care i patrizj , che molte terre usurpate coltivare 
facevano dagli schiavi, violando per tal modo la 
legge Licinia , già antica di a5o anni , colla quale 
vietato era a qualunque cittadino il possedere più 
di 5oo jugeri. Si narra che Cornelia lo eccitasse 
ad alcuna grande impresa , dicendogli che suocera 
era appellata di Scipione , e che meglio avrebbe a- 
roato il nome di madre de’ Gracchi. Sostenuto era 
egli altresì dalla autorità di Appio Claudio , di P. 
Crosso pontefice massimo e di Muzio Scesola, il più 
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illustre giurisperito di Roma. Egli propose adunque 
una legge conosciuta sotto il nome di Sempronia , 
colla quale si stabiliva che il di più di 5oo jugcri 
fosse ceduto dai possessori , che risarciti sareb- 
bero dal pubblico tesoro, e che quelle terre distri- 
buire si dovessero tra i più poveri cittadini , e da 
loro stessi coltivarsi o dai liberti. Questa disposi- 
zione era ancora raddolcita dalla facoltà che si ac- 
cordava a ciascun figliuolo di avere del proprio a5o 
jugeri oltre i 5oo già assegnati al capo della fami- 
glia. Ma i patrizj anche a questo si opposero, dicen- 
do che più alcuna indagine fare non potevasi dei loro 
possedimenti , c che un danno prodotto avrebbe 
quella legge, superiore di molto a quello che si pre- 
tendeva di riparare. Tiberio non cessava tuttavia di 
animare il popolo colla sua eloquenza , e giunse 
perfino a dire un giorno , che le fiere avevano le 
loro caverne, mentre alcuni cittadini di Roma non 
avevano nè un tetto che li guarentisse dalle ingiu- 
rie dell'aria, nè il terreno bastante per iscavarsi la 
fossa. Egli rispose con forza a tutte le obbiezioni 
dei ricchi; e Cicerone che puro non trovava per av- 
ventura lo stile di quell' oratore , lodava tuttavia 
l' artifizio e la solidità dei di lui ragionamenti, li 
popolo era tutto a favore di Tiberio , ed i patrizj 
tentarono perfino di farlo perire per nrano di assas- 
sini prezzolati ; ma non riuscendo possibile la ese- 
cuzione di quel disegno, perchè Tiberio circondato 
era sempre da una folla di popolo , ai volsero alle 
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calunnie , e lo accusarono (li aspirare alla monar- 
chia. Il popolo però ,. ben vedendo lo scopo degli 
accusatori, la fallacia conobbe delle accuse } e sem- 
pre più si affezionò ad un tribuno, che il suo ogo- 
re e la sua vita esponeva a vantaggio dèlia plebe. 

a. Stabilito era il giorno in cui la legge doveva 
proporsi ai suffragj del popolo. Gracco parlò in 
favore della legge , e già il popolo chiedeva che i 
suffragj si raccogliessero 5 ma nel momento che fare 
se nc doveva la lettura, altro dei tribuni del popo- 
lo, detto Ottavio Cecina , dai patrizj guadagnato, 
diehiarossi contra la proposizione del collega, c pro- 
nunziò il V sto. Gracco , benché sorpreso della con- 
dotta di Cecina che pure era tra i di lui amici, al- 
tro non chiese se non che il popolo si riunisse il 
di seguente ad udire la disputa dei due tribuni. 
Quel giorno Gracco fece ogni sforzo per far desi- 
stere il collega dalla sua opposizione , e dubitando 
che tra quelli ei fosse che più di 5 oo jugeri posse- 
devano, gli offerì del suo il pagamento della quan- 
tità eccedente. Debbono però gli storici essersi in 
questo punto ingannati , annunziando che Gracco a 
Cecina offrì un compenso o in danaro o in terre. 
Nel primo caso il di più dei Soo jugeri doveva es- 
sere pagato , secondo la legge , col pubblico dana- 
ro ; e nel secondo le terre che Gracco avrebbe ce- 
duto a Cecina , lo avrebbono più ancora renduto re- 
frattario alla legge Licinia ed alla Sempronia. Gracco , 
vedendo Cecina ostinato nel suo rifiuto , usò di un 
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espediente al quale solo ne’ casi estremi ricorrere 
potevano i tribuni ) e tutti i magistrati di Roma so- 
spese dall’ esercizio delle loro cariche. Nuovamente 
fu adunato il popolo , e nuovamente passare si 
volle a raccogliere i suffragi ; ma trovossi , che i 
patrizj sottratte avevano le urne ; il popolo comin- 
ciò a schiamazzare , e la piazza de' coraizj divenuta 
sarebbe un campo di battaglia, se due dei più ri- 
spettabili senatori , Manlio e Fulvio , gettati non 
si fossero ai piedi del tribuno , implorando che ri- 
messa fosse la legge al giudizio del senato. Questo 
era un fare i nobili ed i ricchi giudici della propria 
loro causa 5 ma tanto lusingavasi Gracco della equi- 
tà della sua domanda, che tosto acconsentì, calco- 
lando che o approvata sarebbe la legge, o la in- 
giustizia del rifiuto sollevato avrebbe il popolo irri- 
talo. Il senato, nel di cui corpo pochi deferivano 
alle domande cd agli argomenti del tribuno, cercò 
solo di ritardare il giudizio. Gracco riunì dunque il 
popolo, e rimuovere non potendo malgrado ogni 
sforzo Cecina dalla sua opposizione , risolvette di 
privarlo della sua carica. Propose quindi in altra 
assemblea di togliere ad Ottavio qualunque autorità, 
e nel giorno seguente irritato dai sofferti ostacoli , 
non piu la legge propose modificata , ma la «tessa 
legge Liciuia, escludendo il pagamento delle terre 
e la quantità ai figliuoli di famiglia assegnata. Ri- 
chiesta quindi ancora la adesione di Cecina } veden- , 
do quell’ uomo inflessibile., si volse al popolo . ed 
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a quello impose di giudicare quale di loro due ce* 
dere dovesse l’ autorità. La prima tribù dichiarossi 
contra Ottavio , e Gracco studiossi ancora di per- 
suadere il collega ; ma vano riuscendo ogni sforzo 
a quest’ oggetto , i suffragi continuarono a racco- 
gliersi , e tutte le tribù si conformarono al senti- 
mento della prima. Gracco , tentò ancora le vie di 
conciliazione , dopo che i j tribù votato avevano , 
ma tutto fu indarno. Cecina sparse alcuna lagrima 
alle tenere allocuzioni di Gracco, ma dato avendo 
la sua parola ad alcuni senatori , non volle ritrat- 
tarci. Egli fu deposto, ed il popolo furibondo mal- 
trattato lo avrebbe, se alcuni senatori agevolato non 
avessero la di' lui fuga. A Cecina fu sostituito Mu- 
do cliente di Gracco medesimo , nel che il popolo 
mostrò la deferenza che aveva per il sostenitore dei 
suoi diritti. Approvata la legge , Gracco nominare 
fece tre deputati per eseguirla, ed egli fu eletto il 
primo di que’ triumviri con Appio Claudio di lui 
suocero e Cajo di lui fratello. Tutta la state cor- 
sero essi per le provinole dell’ Italia , esaminando 
lo stato dei privati possedimenti , c distribuendo 
Ira i poveri cittadini tutto quello che oltrepassava 
’i limiti dalla legge imposti. Tornato Gracco in Ro- 
ma , fu riguardato come l’ idolo del popolo. 

3. Fece egli allora di più ; propose che ricer- 
cate fossero le terre alla repubblica usurpate. Gra- 
vissima riuscì questa inquisizione al senato, i di cui 
membri molte terre di pubblico diritto cransi appro- 
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priate. Giunsero in quell' epoca in Ruma i tesori di 
Aitalo, dopo la sconfitta e la prigionia di Aris tonico j 
e Gracco si fé’ sollecito di. proporre una nuora 
legge , portante che tutto il danaro distribuito sa- 
rebbe tra i poveri che nulla possedevano , e che , 
delle rendite di Bergamo disposto non avrebbe il 
senato , ma bensì il popolo. Invano tentò il senato 
di far credere che Eudemo , recato avendo in Roma 
il testamento di Aitalo , lasciato avesse tra le mani 
di Gracco la corona reale, che quel tribuno avrebbe 
assunta nell' atto di farsi proclamare re di Roma. Grac- 
co fu da questa calunnia maggiormente irritato contra 
i patrizj , e formò 0 disegno di far eleggere con- 
solo nell 1 anno seguente Appio Claudio di lui suo- 
cero , e di farsi egli medesimo prorogare nella ca- 
rica di tribuno con Cajo di lui fratello, onde met- 
tersi a riparo di qualunque vendetta , essendo la 
persona dei tribuni sacra ed inviolabile. Servendosi 
quindi delle armi stesse dei di lui avversar), sparse 
artificiosamente la voce , che i patrizj risoluto aves- 
sero di assassinarlo , tosto che uscito egli fosse 
dalla sua carica 5 i suoi teucri figli condusse per- 
fino in mezzo alla piazza , ed alla protezione del 
popolo li raccomandò, pregandolo che a que’ bam- 
bini tenesse luogo di padre , al che il popolo non 
rispose che con altissime grida e con imprecazioni 
contra i nobili ed i ricchi. Venuto il giorno della 
elezione, due tribù già votato avevano in favore di 
Gracco , allorché alcuni ricchi appostati in mezzo 
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alla plebe , gridarono da ogni parte: « giustizia ! * 
non potendo alcun cittadino per legge continuare 
per due anni nel tribunato. Rubrio Varrone che al 
collegio presedeva de’ tribuni , atterrito da quelle 
grida , cedette la sua sede a Mvunmio , e Gracco la 
elezione rimise al giorno seguente ; ed il popolo 
non solo lo scortò alla sua casa , ma la notte an- 
cora rimase a custodirne 1’ ingresso. 11 giorno se- 
guente una parte degli amici di Gracco collocossi 
nella piazza de’ comjzj , il rimanente lo seguì al 
Campidoglio , dove il popolo lo accolse con grandi 
acclamazioni di gioja. Un senatore però detto Ful- 
vio Fiacco , che era tra i di lui amici , venne ad 
avvertirlo , che gli altri senatori radunati nel tem- 
pio della Fedeltà , congiuravano conira la di lui 
vita e si disponevano anche ad attaccarlo nel suo 
tribunale. Gracco ed alcuni de’ suoi fidi si prepara- 
rono alla difesa, e si armarono di tutto quello che 
loro venne alle mani ; gli altri tribuni spaventati si 
ritirarono e si perdettero nella folla, ed i sacerdoti 
chiusero il tempio , affinchè profanato non fosse. 
Gli amici di Gracco domandavano da ogni parte 
che fare si dovesse in quel cimento ; ed allora 
Gracco , la di cui voce non poteva essere da tutti udita, 
toccossi il capo, segnale convenuto per il caso di un 
combattimento. Ma alcuni dell 1 opposto partito , non 
intendendo il significato di quel gesto , corsero ad 
annunziare ai senatori, che il tribuno chiesto aveva 
la reale corona. I senatori il console autorizzarono 
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all’ istante ad armare le legioni , a trattare i par- 
tigiani di Gracco come nemici della repubblica ed 
a convertire la piazza dei comizj in campo di bat- 
taglia. Fortunatamente il consolo Muzio Scevola , 
uomo prudente e giudizioso , rifiutò di farsi stru- 
mento della vendetta e di disonorare il suo con- 
solato colla strage di un popolo inerme. Trovandosi 
T altro consolo nella Sicilia , alcuni senatori grida- 
rono, che essendo uno dei consoli assente e l’altro 
disposto a tradire la repubblica, ad essi spettava il 
farsi giustizia da loro medesimi e il rovesciare 
l’ idolo della plebe. Nasica , cugino dei Gracchi , 
declamò violentemente contra il console e contra il 
tribuno, ed a seguirlo invitò tutti coloro che la re- 
pubblica amavano. Uscito quindi dal tempio ed ac- 
compagnato da molti senatori, e da molti clienti ed 
amici de’ patrizj armati di pertiche e di bastoni , 
disperse la folla che trovò sul suo passaggio ; fugò 
molti dei partigiani di Gracco e rovesciati essendosi 
in quell’ incontro tutti i sedili ed altri mobili , 
Nasica stesso con un pezzo di tavola che gli venne 
:.lle mani , dopo avere stesi a terra molti che tra 
Gracco e lui si trovavano, raggiunse il tribuno, che 
altro de’ clienti de’ patrizj tratteneva per la estre- 
mità della veste. Gracco lasciò la veste e fuggì colla 
sola tunica , ma sparso essendo il terreno di tavole 
infrante , cadde , e mentre tentava di rialzarsi , ri- 
cevette nn colpo nel capo, che lo sbalordì, e quindi 
i di lui Demici ebbero campo di trucidarlo. Si dice 
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che 1’ ultimo colpo portato gli fosse da Nasica me- 
desimo ; altri della di lui morte accusano Satureja 
e Rubrio , o oome Plutarco scrive, Rufo , di lui col- 
leghi nel tribunato , gelosi della di lui gloria. Cice- 
rone non ha lasciato di dire , che Roma era stata 
in tal modo liberata da un nemico più terribile , 
che la stessa ostinata Numanzia. Possedeva Gracco 
grandissimi talenti, ma alcuno storico ha osservato, 
che questi erano in alcun modo una spada tra le 
mani di un furioso ; certo è che in una causa ap- 
parentemente giusta , egli introdusse uno spirito di 
partito , una sfrenata passione ed una violenza ec- 
cessiva. La morte di Gracco non calmò nè il tu- 
multo nè lo sdegno dei di lui nemici. Trecento dei 
di lui partigiani furono trucidali ed i cadaveri loro 
gettati nel Tevere. Si fece una inquisizione di tutti 
i di lui amici, ed alcuni furono senza alcuna forma 
di giudizio messi a morte , gli altri esiliati. Cajo 
Bill io } zelante difensore del popolo, fu pigliato dai 
nemici di Gracco , ed in una botte rinchiuso con 
vipere e serpenti. Il senato non solo assolvette Na- 
sica ed i di lui complici , ma con decreto obbro- 
brioso giustificò tutte le commesse crudeltà. 

4- Il popolo vergognossi allora di avere vilmente 
abbandonato il suo protettore, ed il suo odio ma- 
nifestò coutro Nasica che da assassino e da sacri- 
lego trattava ogni qual volta usciva in pubblico. Perito 
egli sarebbe senza dubbio , se non si fossero divisi 
i parliti , l’ uno dei quali trucidato lo voleva senza 
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formalità di giudizio , l' altro citato all’ assemblea 
del popolo. Benché pontefice massimo egli fosse, 
ed in questa qualità obbligato a risedere in Italia, 
il senato alfine di sottrarlo a qualunque insidia, lo 
spedi ambasciadore nell' Asia , nella quale missione 
corse varj paesi dell’ Oriente , e morì finalmente a 
Pergamo. Ma le dissensioni sulle leggi agrarie non 
si spensero per la morte di Gracco ; il popolo elesse 
un nuovo deputato per la distribuzione delle terre, 
e questi fu P. Crasso , suocero di Cajo Gracco 
fratello dell’ estinto. Dal canto loro i patrizj nel 
tribunato introdussero un loro partigiano , detto 
Pompeo Rufo , acerrimo nimico dei Gracchi. Cade 
in quest’ epoca la guerra della Sicilia intrapresa 
contra gli schiavi rubellati , della quale si è fatto 
cenno altrove. I cavalieri romani, che le pubbliche 
rendite amministravano in quell’ isola , dagli schiavi 
lavorare facevano le loro terre, senza neppure forni- 
re ad essi ciò che era .necessario per vivere; cosicché 
que’ miseri ridotti a vivere di rapina, si esercitarono in 
alcun modo al mestiere della guerra. Risoluti alfine 
di scuotere il giogo, scelsero per capo certo Euno 
nativo di Apamea nella Siria, che fatto prigione in 
guerra , aveva servito diversi padroni , ed allora tro- 
vavasi presso un Siciliano detto Antigene ; quello 
schiavo era ingegnoso, vigilante, attivo, vivacissimo, 
e vantavasi ancora di avere commercio cogli Dei. 
Egli assicurò i compagni , che l’ impresa loro era 
gradita agli Dei, ma che non dovevano perdere tem- 
Slor. di' Ital. Voi. IV . ali 
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po • si mossero quindi contea Enna , dove certo 
Dantofilo più harharamenlc <1* ogni altro trattava gli 
schiavi suoi , passare facendoli dalla prigione ai piu 
penosi lavori, e solo scarsamente alimentandoli, 
mentre Megallia di lui moglie , altro mostro di 
crudeltà , tormentava le schiave, costrignendole a fa- 
tiche insopportabili, e facendole flagellare con verghe 
per ogni minimo fallo , fino a spargere il sangue. 
Una figlia tuttavia di quegli sciagurati, umana e 
compassionevole, di sollevare e consolare studiavasi 
quegli infelici , e loro portava perfino nella prigione 
alcun riho. (ìli schiavi insorti , armati di tutto 
quello che venne loro alle mani , entrarono nella 
città di Enna , ed uniti cogli schiavi , che colà si 
trovavano, tutte le case saccheggiarono c si abban- 
donarono ad eccessi d' ogni sorta. Dantofilo c sua 
moglie furono per la città strascinati carichi di ca- 
tene, accusati formalmente e giudicati dagli schiavi 
medesimi; ma mentr.’ si era loro accordato di difen- 
dere la propria causa , furono trucidati. La loro 
figlia fu trattata con rispetto e condotta in sicu- 
rezza a Catania. Euno allora sterminare fece tutti gK 
abitanti di Enna ; volle quindi farsi re , èd il nome 
assunse di / intìoco . Riunita avendo un" armata di 
tìooo uomini, cominciò a devastare le campagne , a 
bruciare le case , e di sug mano uccise i suoi an- 
tichi padroni. I Siciliani ebbero ricorso al pretore 
Manilio , ed allora ebbe principio la guerra degli 
schiavi , die forse dalla patria del capo loro fu 
delta dei Sitj. 
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5 . Manilio si mosse con una legione , ma fu 
battuto e messo in fuga. Eguale sorte ebbero due 
altri pretori spediti in Sicilia , Cornelio Lenitilo e 
Calpumio Pisone ; un Cleone di Cibcia agli schiavi 
condusse un rinforzo di 5 ooo uomini; molti ne ven- 
nero da tutta 1' isola , il pretore Plauzio Ipsco spe- 
dito colà dai Romani con circa 8000 uomini trovò 
Euno alla testa di 70,000 ed egli pure fu disfatto. 
Etmo s’impadronì quindi di Taormina, ed' allora 
si spedi in Sicilia il console Fulvio. Non sembra 
eli' egli riportasse sugli schiavi alcun vantaggio ; ma 
Calpumio Pisone , console del seguente anno, attaccò 
vigorosamente il nemico mentre assediava Messina , 
6000 uomini gli uccise , ed il primo tra i Romani 
ebbe 1 ' onore di costrignerli alla fuga. Pupillo suo 
successore assediò Taormina, dove era un numeroso 
presidio , e gli assediati ridusse alla estrema neces- 
sità di divorarsi tra di loro. Impadronitosi quindi 
della piazza per lo tradimento di uno schiavo detto 
Serapione ì il presidio tutto ed il comandante pre- 
cipitare fece dall’ alto di uno scoglio. Cinse poscia 
d assedio Enna , dove chioso evasi il Goto re. Cleone 
uscì con parte delle truppe, e combattè valorosa- 
mente ; ma fu preso , e poco dopo morì delle sue 
ferite. Il suo cadavere esposto alla vista degli asse- 
diati, tolse loro il coraggio, c gli abitanti per salvare 
la loro vita , la piazza cedettero ai Romani , che 
tutti gli schiavi trucidarono al numero di 20.000. 
Euno salvossi con alcune dulie sue guardie su di 
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uno scoglio dirupato , ma avendolo il consolo cir- 
condato , quelle guardie si uccisero tra di loro affine 
di evitare maggiori tormenti, ed Euno con quattro 
soli fu trovato in una caverna , e posto in una oscura 
prigione , dove morì di morbo pedicolare. Rupìlio 
tranquillò tutta l' isola ■ restituì molti schiavi ai loro 
padroni, cd un nuovo codice di leggi formò per i 
Siculi j tornò quindi in Roma , ove con una mode- 
stia degna de’ primi secoli di quella nazione , ricusò 
il trionfo , dicendo non avere egli vinto se non 
degli schiavi. 

6 . In Roma continuavano le discordie : due plebei 
giunti erano per la prima volta alla carica di censori, 
c forse i patrizj a questo non si opposero affine di 
blandire il popolo. In una numerazione fatta in quel- 
1 ’ anno trovaronsi 3i^,8a3 cittadini, ed una legge si 
fece allora per obbligare tutti i giovani. ad ammogliar- 
si , giunti che fossero ad una certa età. Il tribuno del 
popolo Carbone lagnossi più volte che i ricchi si 
adoperavano per sospendere la esecuzione della legge 
Sempronia, ed un giorno chiese in pubblico all' Afri- 
cano secondo , quale giudizio egli portasse deir as- 
sassinio di Gracco di lui cognato ? Scipione rispose , 
che lo credeva legittimamente ucciso , se tentato 
aveva di spargere in Roma la discordia. Il tribuno 
eccitò allora il popolo contra Scipione \ ma questi 
disse , che non temeva lo schiamazzare della plebe , 
dacché sprezzato aveva il furore de 1 nemici 5 e deriso 
vedendosi per quel molto , gridò : a Che sareste . 
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» o miseri , senza del padre mio, Paolo Emilio , 
» e di me ? Sareste gli schiavi de’ vostri nemici ! 
■» È egli questo adunque il rispetto e la ricono- 
» scenza che voi mostrate ai vostri liberatori ì s> 
11 popolo si tacque , lo ammirò, ma non si indusse 
per ciò ad amarlo , c Scipione ritiratosi coll’ amico 
Lelio ad una casa di campagna presso Gaeta, visse 
colà isolato , occupandosi dei piaceri più innocenti 
della sua giovinezza. Carbone continuò ancora nella 
sua carica per 1' anno seguente , ed una legge pro- 
pose , colla quale lecito sarebbe stato a qualunque 
tribuno il conservare la sua carica , finché al popolo 
piacesse; ma tornati in Roma Scipione e Lelio , con 
tanta eloquenza perorarono contra la proposta leg- 
ge , che fu rigettata. Le turbolenze si accrebbero 
nell" anno seguente, ed un tribuno detto Labeone } 
afferrato avendo il censore Cecilio Metello che ri- 
cusato gli aveva un posto nel senato, d annoilo al- 
l’ istante a morte , ed ordinò che gettato fosse dalla 
rupe Tarpea. Accorsero i di lui parenti, e lo tro- 
varono semivivo per le battiture che ricevuto aveva, 
nè liberarlo poterono se non guadagnando altro dei 
tribuni che alla esecuzione della ingiusta sentenza 
si oppose , senza di che periva ignominiosamente il 
conquistatore della Macedonia, uno dei più grandi 
uomini di Roma. Labeone fece tuttavia approvare 
una legge , in vigore della quale tutti i tribuni vo- 
tare potevano nel senato, e non lasciò di confiscare 
tutti i beni di Metello. Non più tranquilla fu Roma 
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sotto il coasolato di Sempronio Tuditano e di AI. 
yi quii io ) i deputati alla esecuzione della legge Sem- 
pronio animavano di continuo il popolo contra i 
ricchi: e gli alleali della repubblica lagnavansi della 
ingiustizia di que’ deputati , che favorevoli mostra- 
vausi solo agli abitanti di Roma , perchè contavano 
sui loro snffragj. Scipione tornò ancora a perorare 
in favore degli alleati, ed ottenne che la esecuzione 
della legge adulata fosse al consolo Sempronio. Ma 
partito essendo questi per pacificare 1' lllirio , Scipione 
fu abbandonato solo all" odio dei triumviri , i quali 
di molti delitti lo accusarono, ed anche di aspirare 
alla dittatura. Cajo Gracco gli disse perfino in pub- 
blico , che egli la morte meritava come tiranno , al 
che freddamente rispose Scipione , che alcuno non 
desiderava la sua morte , se nemico non era della 
patria. Alcuna conseguenza non ebbero quelle ac- 
cuse , c forse Scipione sarebbe stato eletto dittatore , 
allorché fu trovato morto. nel suo letto, non senza 
alcun sospetto che fosse stato strozzato, del che si 
accusarono Carbone , Cajo Gracco e Fulvio Flocco. 
cd anche la di lui moglie Sempronio , sorella dei 
Gracchi. Si sparse tuttavia la voce , che Scipione , 
non avendo potuto rendere paghi gli alleati di Roma, 
che egli proteggeva , data si fosse volontariamente 
la morte. Al di lui nepolc Fabio Alassimo , giacché 
figli non aveva, egli altro non lasciò tra tutti i suoi 
beni che 3 a libbre d’argento e due e mezza d’ oro, 
il che prova, che morto era in grandissima povertà. 
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Metello , solo rivale della sua gloria, ai suoi figli 
ingiunse di assistere ai funerali del più grand 1 uomo 
che Roma avesse prodotto giammai. Si suppone , 
clic fatte non fossero indagini sugli autori della di 
lui morte, perchè si dubitasse di trovare tra di essi 
Cajo Gnu-co y che il popolo cominciava a idoleg- 
giare. 

7 . Mentre pacificato era l’ Illirio , e tranquille 
mostravansi la Gallia Cisalpina , la Spagna, l'Africa, 
1' /stria, la Macedonia, la Grecia, insorse una sol- 
levazione in Sardegna*, cd A urvlio Oreste , fu spe- 
dito in quell' isola , e Cajo Gracco accompagnollo 
il qualità di questore. Egli guadagnossi per tal modo 
mrhe il favore dell' armata, che abbondantemente 
jrovvide di vitto e di vestito, e quello pure de 1 co- 
nandanti , ai quali diede prove del suo valore. Il 
senato ne ebbe gelosia , e dopo alcun tempo tutte 
lichiamò le truppe dalla Sardegna , ed altre nuove 
ac sostituì. Creato fu intanto consolo uno dei trium- 
viri , che con - maggiore attività adoperati si erano 
nel riparto delle terre , Fulvio Fiacco *, e questi 
propose ben tosto una legge, per cui il diritto della 
romana cittadinanza accordato era a tutti gli alleali 
Italiani di Roma , che nulla avevano ottenuto nel 
riparto delle terre. Questo egli faceva , perchè non 
avendoli ammessi ad un riparto eguale coi cittadini 
romani , riguadagnare voleva con quest 1 atto il loro 
favore. Ben videro i patrizj che sinistri effetti pro- 
durre poteva quella legge , ma il cousolo mostrassi 
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inflessibile. Giunse fortunatamente un’ ambasciata de* 
Marsigliesi, che soccorso chiedevano contra alcuni 
popoli vicini , che il paese loro devastavano ; ed il 
senato colse quella occasione per mandare Fulvio 
al di là delle Alpi. Egli, avido di gloria, abbracciò 
con gioja quella impresa; ma da Roma non partì 
senza lasciarvi i semi della discordia, ed il fomite 
«Iella Ribellione. Gli alleati italiani della repubblica, 
vedendo eh’ egli si allontanava , e disperando quindi 
di ottenere il diritto di cittadinanza, non pensarono 
che a vendicarsi dell’oltraggio, che fatto loro repu- 
tavano nel riparto delle terre. FregelU r, città dei 
Volsci, fu la prima ad insorgere, ma essendosi 
scoperto tutto il filo della congiura, una armata ài 
spedila verso quella città , e benché si arrendessi 
per consiglio di quello stesso Numi torio , che sco- 
perta aveva la trama, fu tuttavia demolita, ed i ca- 
pi della congiura furono dannati a morte, il solo 
Numitorio eccettuato. Questo esempio contenne pei 
alcun tempo le altre città pronte ad insorgere; ma 
sotto il consolato di Cassio Longino e di Sestio 
Calvino , Cajo Gracco , stanco di rimanere inopero- 
so in Sardegna , e geloso di conservarsi l’ affetto 
del popolo , tornò improvvisamente in Roma senza 
averne ottenuto la facoltà, ed accusato per questo 
titolo , trattò la sua causa con tanta eloquenza, che 
fu rimandato assoluto. Passava egli per il più gran- 
de oratore eli Roma , e dicesi avere il primo ac- 
compagnato le sue orazioni di alcuni gesti animali , 


'"sss- 


Digitized £>y CJooglf 



CAPITOLO XXXIII. 4°9 

mentre gli altri tenevansi sulla tribuna immobili ; 
sembra però incredibile ciò che di esso si narra , 
che dietro la tribuna tenesse un servo suonatore di 
flauto , che con alcuna tenera cantilena temperava il 
suo furore , allorché troppo si accendeva ed a vi- 
cenda con vivaci modulazioni lo eccitava , allorché 
l’orazione sua cadeva in languore. Gracco doman- 
dò il tribunato , e persistere volle nella sua do- 
manda , sebbene la di lui madre Cornelia , spa- 
ventata dalla tragica morte del fratello , due let- 
tere tenerissime gli scrivesse per distorlo da quel 
tentativo. Queste lettere che trovansi tra i fram- 
menti di Corn. Nepote da Andrea Scotto raccolti , 
mentre da un lato mostrano una madre saggia ed 
amorosa , servono dall’ altro a liberare dalla tac- 
cia di complice nell’ assassinio di Scipione quella 
donna, a cui il popolo con assenso del senato in 
mezzo alle agitazioni cagionate dai Gracchi innalzò 
una statua. Ottenne Cajo il tribunato , c si notò 
che non bastando il campo di Marte alla folla dei 
cittadini concorsi alla elezione, molti salirono sui 
tetti per acclamarlo. Fulvio Fiacco , che già compiuto 
aveva la sua incumbenza nelle Gallie , tornò allora 
in Roma per secondare le mire di Gracco , e que- 
sti procurogli il trionfo, benché nulla fatto avesse 
per meritarlo. 

8. Furono allora eletti consoli Cccilio Metello 
e Q. Flaminio , ed il primo fu spedito nelle isole 
Balcari, affine di soggiogare interamente quegli ahi- 


.fio LIBRO II. PARTE II. 

tanti rivoltosi, 1' altro rimase in Roma. Gracco co- 
minciò dal chiedere la conferma della legge Sempro- 
jun relativa al riparto delle terre tra i cittadini di 
Roma , e tra quegli alleati che ne erano bisognosi ‘ 
ed ottenne di essere nominato triumviro per la ese- 
cuzione di quella legge con Fiacco medesimo ed 
un Licinio Crasso, che alcuni credono di lui cogna- 
to , giacché Licinia nominavasi la di lui sposa. Mol- 
te opere pubbliche volle allora compiere, affine di 
guadagnare maggiormente il favore del popolo \ ri- 
parò le grandi strade , fabbricò molti ponti , ed 
eresse colonne milliari ; due leggi propose quindi , 
ed approvare fece a dispetto del senato, l'una per 
la formazione di grandi magazzini in Roma , che 
riempiere si dovevano di biade a pubbliche spese ; 
]' altra per la estrazione mensdc di una data quan- 
tità di quel grano, che a prezzo vile doveva distri- 
buirsi tra i più poveri cittadini 5 ed affinchè aggra- 
vato non fosse perciò il pubblico tesoro , una im- 
posta stabili su tutte le merci che d’Asia verreb- 
ltono nei porti che la repubblica acquistato aveva 
per legato di gitalo. Questo è forse il primo esem- 
pio di uno stabilimento di dogane tra i Romani, e 
questo prova il commercio che si faceva già nc lo- 
ro porti colle provincie dell’Asia , il quale non a- 
vrebbe potuto a meno di non rifluire anche nell’ 1 - 
talia. Propose pure molti regolamenti favorevoli al 
governo delle truppe, c l’affetto del popolo guada- 
, gnu per tal modo , che despota poteva dirsi in 
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Roma. Attendevano i di lui nemici F istante, che dal 
tribunato uscisse ; ma egli per consiglio di Fiacco 
Ottenne di essere confermato. Metello aveva intanto 
compiuta la conquista delle Baleari , sterminandone 
presso che tutti gli abitanti , giacché di 3 o,ooo che 
trovati ne aveva al suo arrivo, 1000 soli ne lasciò 
alla sua partenza ; aveva pure fabbricate nella più 
grande di quelle isole due città , F una all* Oriente 
detta Palma , ora Majorica , 1 * altra all’ Occidente 
detta Pollenzia, da gran tempo distrutta^ e popo- 
late le aveva con coloni della Spagna. Trionfalo 
aveva quindi in Roma, ed ottenuto il nome di Ba- 
learico , come quello di Macedonico era stato al di 
lui padre attribuito. Sestio proconsole aveva pure con- 
tinualo la guerra cominciata da Fulvio contra i Sa- 
lii , che alcuni storici erroneamente collocarono nella 
Gallia Cisalpina, mentre alla Transalpina apparte- 
nevano 5 ed avendo su que’ popoli riportato una com- 
piuta vittoria, assediata c presa aveva pure la loro 
capitale vicina a Marsiglia , ri lucendone gli abitanti 
in servitù. Informato tuttavia che certo Oratone era 
stato dai suoi connazionali maltrattato , perchè af- 
fezionato ai Romani, la libertà accordogli non solo, 
ma quella ancora di 900 suoi concittadini a libera 
di lui elezione. Fondata aveva pure Sestio una nuo- 
va città presso una fonte salubre , che dal di lui 
pome fu detta Aquae Sexliae , ora Aix in Provenza, 
e dedotto aveva colà, una colonia dai Romaui stabi- 
lita a Fabrateria nel paese de’Yolsci. Sestio aveva 


4*3 LIBRO II. PARTE II. 

riportato l’ onore del trionfo , più giustamente me- 
ritato che non quello di Fiacco. 

g. Roma era intanto agitata da gravissime dis- 
sensioni. Gracco mal soffriva , che i cavalieri ro- 
mani , sebbene uniti all’ ordine de’ plebei , partigiani 
si mostrassero de’ patrizj , cosicché il partito plebeo 
formato non era se non dal popolaccio ; propose 
dunque una legge in virtù della quale 600 cavalieri 
aggregati sarebbero tra i senatori* ed altra ne pro- 
pose ben tosto per cui la cognizione di tutte le 
cause tra i privati, dai senatori trasferivasi ai cava- 
lieri. Questa legge fu approvata, malgrado gli sforzi 
de’ senatori , che il tribuno allora vantossi di avere 
umiliati.. Si credette che egli ambisse il consolato , 
ma il giorno della elezione egli raccomandò invece 
al popolo Fannio Strabone , che eletto fu con Do- 
mi zio Enobarbo. A questo toccò in sorte la con- 
tinuazione della guerra al di là delle Alpi. Gracco 
cangiare fece le sedie nella piazza de’ comizj, affin- 
chè gli oratori che da prima guardavano verso il 
senato , volgessero a quel corpo le spalle , con che 
dava a divedere , che più non voleva egli nella re- 
pubblica alcun vestigio di potere aristocratico, li 
senato tentò di interessare a favor suo il consolo j 
ma Fannio mostrò un attaccamento inalterabile a 
Gracco. Questi altronde rinnovare fece il divieto 
che alcun cittadino romano punito fosse di pena 
capitale senza il consenso del popolò. Fannio si 
oppose però ad altro editto da Gracco proposto , 
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che gli alleati sarebbono equiparati ai cittadini ro- 
mani nel diritto di suffragio, anche qualora si trat- 
tasse di approvare alcuna legge. Molti forastieri ve- 
nuti erano per quell’oggetto in Roma ; ed il senato 
spaventato dal loro numero , il consolo impegnò ad 
ordinare che tutti uscissero coloro che il diritto 
non avevano di suffragio. Gracco si oppose allora 
al consolo , e pose anche in dubbio le di lui fa- 
coltà 5 ma Fannio fece cacciare alcuni di quegli 
stranieri dai suoi littori, e Gracco i suoi amici ab- 
bandonò per solo timore , come egli disse , di ca- 
gionare una guerra civile. I senatori guadagnarono 
altresì un giovane tribuno detto Livio Druso ; non 
vollero che egli si opponesse di fronte alle novità 
da Gracco suggerite , ma che egli anzi le secon- 
dasse -, e per tal modo con Gna politica un rivale 
suscitarono a Gracco , e tra esso e Livio divisero 
I’ affetto del popolo. Gracco cominciò allora ad 
usare alcun rispetto ai senatori , che dal canto loro 
mostrarono di essere di lui contenti ; intanto però 
Rubrio altro tribuno indussero a proporre una legge , 
colla quale si ordinava , che 6000 Romani andreb- 
bono a rifabbricare ed a ripopolare Cartagine. La 
legge fu approvata, e tre deputati furono eletti per 
condurre la colonia , dei quali Gracco fu il primo , 
Fiacco il secondo c Rubrio stesso il terzo. Ciacco 
passò dunque in Africa , e fondò sulle ruine di 
Cartagine una nuova città detta Giuuonia j ma tor- 
nato dopo due mesi in Roma , trovò scemati o raf- 
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freddati i suoi partegiani, e Livio divenuto l 1 idolo 
de! popolo , e quasi perdette interamente il corag- 
gio. Chiese tuttavia di essere la terra volta tribuno j 
ma avendo disgustato i di lui colleghi col far ab- 
battere una specie di palco , che eretto essi ave- 
vano affine di veder meglio gli spettacoli de 1 gla- 
diatori , sotto il pretesto che quel palco troppo 
spazio toglieva al popolo 5 essi lo esclusero nel rac- 
cogliere i suffragi , sebbene forse la pluralità si 
fosse in di lui favore dichiarala. Console fu nomi- 
nato al tempo stesso Opimio , acerrimo di lui ne- 
mico, con Fabio Massimo , e questi partito csscudo 
per la Gallia , ove Enobarbo riportato aveva gran- 
dissimi vantaggi , Opimio rimase in Roma , solo in 
apparenza per umiliare Gracco. Questi trovò allora 
opportuno di volgersi al rifabbricamento di Carta- 
gine , e cominciò a levare i coloni ; ma appena fatti 
erano i preparativi di quella spedizione , il de- 
creto fu rivocato sotto il pretesto di prodigi c he 
veduti eransi nella situazione di Cartagine, allorché 
gli opera) cominciavano a mettere mano al lavoro. 
Gracco declamò contra i supposti prodigi , e non 
fece che irritare la superstizione del popolo , e lo 
«degno del senato , che trattò da mendace. Non 
ancora però pronunziato aveva il popolo quella re- 
vocazione ; il giorno stabilito per la deliberazione , 
Fiacco altro dei triumviri , i più zelanti suoi parti- 
giani appostò nella piazza del Campidoglio ; Gracco 
con alcuni suoi satelliti si tenue nel tempio stesso 
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rii Giove Capitolino. Opimio in quel tempo sacri- 
ficato avendo a Giove , uno de 1 di lui littori o mi- 
nistri , detto Anlillio , che portava le viscere fu- 
manti della vittima , passò vicino a Gracco ed ai 
di lui amici , c trattandoli da cattivi cittadini , loro 
disse di lasciare libero il passaggio alla gente dab- 
bene. Uno dei domestici di Gracco trasse allora la 
spada , e stese morto ai suoi piedi il littore ; so- 
praggiunse una orribile procella , e la moltitudine 
si disperse ; ma si imputò a Gracco 1’ omicidio , 
sebbene egli stesso ne fosse sdegnato , vedendo che 
quello servirebbe di pretesto per rigettare sopra di 
lui lo scandalo di una guerra civile. Mcntr 1 egli 
passò quella notte in grandissima agitazione, Fulvio 
banchettò co' suoi amici, e dormì quindi assai tardi, 
non essendo svegliato che dal rumore altissimo che 
si levava in Roma. Il consolo Opimio impadronito 
crasi colle sue truppe del Campidoglio ; il senato 
riunito aveva nel tempio di Castore e Polluce , ed 
il cadavere sanguinoso del littore era collocato 
sulla soglia della porta. Decretarono quindi i se- 
natori che il consolo far potrebbe tutto quello che 
convenisse alla salvezza della repubblica , il che 
quasi dittatore lo costituiva ; ed egli a tutti i cava- 
lieri ordinò di armarsi , e di condurre seco loro 
armati due domestici. Ma Fulvio che ben vedeva 
le conseguenze di queste disposizioni , riunita la 
plebe , andò coi due suoi figli e con una folla di 
popolo ad occupare il monte Aventino. 
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io. Vide allora Gracco , cbe si andava a spar- 
gere molto sangue , e solo a stento si indusse a 
seguire Fulvio , seco non recando che un pugnale 
a sua difesa. Invano volle la di lui sposa trattenerlo, 
portando tra le braccia un bambino j egli impotente 
per l’ affanno a rispondere , strappossi dalle sue 
mani , e la misera , che seguire lo voleva , cadde 
svenuta nella pubblica strada. Giunto Gracco sull'A- 
ventino , vide che quella truppa confusa incapace 
era a resistere alle forze del console. Si volle tut- 
tavia fortificare il tempio di Diana ; si promise la 
libertà agli schiavi , che venuti sarebbono a rag- 
giugnerc quel corpo; ma finalmente si risolvette di 
spedire ad Opimio il più giovane de' figliuoli di 
Fulvio , che in età solo di 1 2 anni ammirato era 
da tutti per la sua bellezza e per le doti del suo 
spirito. Presentossi quel fanciullo con un caduceo 
simbolo della pace tra le mani , ed il consolo per 
deriderlo lo ricevette con grande cerimonia , e gli 
ordinò di tornare al monte Aventiuo , e di dire ai 
suoi committenti , che venire dovevano essi mede- 
simi e sottomettersi al giudizio del senato. Soggiunse 
quindi privatamente al fanciullo , che si guardasse 
di tornare di bel nuovo e che la missione di un 
ambasciadore di lui pari non poteva riguardarsi che 
come un insulto. Gracco si offerì allora a recarsi 
egli stesso ad udire le proposizioni del senato ; ma 
i di lui partigiani si opposero , nè volendo alcuno 
incaricarsi di quella ambasciata , Fulvio impruden- 
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temente mandò la seconda volta quel fanciullo , 
che il constilo ascoltare non volle , ma anzi in un 
trasporto di collera fece imprigionare affine, diceva 
egli , di punire in tal modo la insolenza del padre. 
Opimio scese allora dal Campidoglio , ed attaccò il 
monte Aventino , che Fulvio difendette Con resistenza 
vigorosa 5 i Romani combattevano per tal modo 
contra i Romani nel recinto medesimo della città , 
ed una vera battaglia aveva luogo sotto il comando 
dei guerrieri più esperti. Opimio un corpo d’ ar- 
cieri armato alla foggia dei Cretesi salire fece sul 
colle sotto gli ordini di Decimo Bruto ; ma Fulvio 
scese precipitoso dal monte ed attaccò con furore 
gli arcieri \ in quell’ incontro Lentulo principe del 
senato fu ferito tra i primi , e caddero estinti molti 
patrizj. 11 consolo vedendo una resistenza tanto 
ostinata, un’amnistia pubblicò per tutti coloro clic 
le armi deporrebbono, ed a prezzo pose le teste di 
Gracco e di Fulvio , promettendo di pagarle a peso 
d' oro. 11 popolo insensibilmente si ritirò ; Fulvio 
col suo primogenito si nascose in un bagno disu- 
sato ; ma avendo coloro che lo cercavano minac- 
ciato di dare il fuoco a tutto quel quartiere della 
città , il padrone della casa , ove Fulvio erasi riti- 
rato , lasciò che alcuno lo scoprisse j e le teste 
tanto del padre che del figlio recate furono al con- 
solo. Gracco che non aveva voluto di sangue citta- 
dino lordare le sue mani , ed assistilo non aveva 
alla battaglia, rifuggissi nel tempio di Diana ì d'onde 
Stor. c f [tal. Voi. I F. •>’) 
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Licinio di lui cognato, ed un amico detto Pc ripa- 
rilo, lo consigliarono a fuggire per la porta Ter- 
gemina. Egli passò dunque il ponte Sublicio , e fu 
quasi raggiunto dalle truppe che lo inseguivano; ma 
i due di lui amici lo difendettero contea le truppe 
consolari sul ponte medesimo, come già fatto aveva 
una volta Orazio Coelite. Caddero essi coperti di 
ferite , ma Gracco giunto era in un bosco consa- 
crato alle Furie, e ad uno schiavo che lo accompa- 
gnava , ingiunto aveva di ucciderlo. Questi ubbidì , 
nè sopravvivere volendo al suo padrone , si uccise 
col pugnale medesimo , e cadde sol cadavere san- 
guinoso di Gracco. Narrano tuttavia alcuni storici , 
che gingncsscro in quel punto nimici, c che quello 
schiavo, detto da alcuni Euforo } da altri Filostrato } 
gli facesse scudo del suo corpo , cosicché Gracco 
non potè essere ucciso , se non dacché lo schiavo 
fu da più colpi trafitto. Si narra pure , ehe uno 
degli uccisori la testa gli tagliasse , ma che mentre 
al consolo la portava come in trionfo , un altro 
detto Settimulcjo gliela togliesse , e la recasse ad 
Opimio , versando da prima nel cranio del piombo 
liquefatto, col quale artifizio ne ottenesse diciassette 
libbre e mezza d’ oro. 11 cadavèro di Gracco fu da 
prima gettato nel Tevere , poi di là tolto e conse- 
gnato alla di lui madre Cornelia , che rendere gli 
fece gli estremi onori. Essa ritirala crasi a Miseno, 
dove morì , formato avendo sino alla fiuc de 1 suoi 
giorni 1’ ammirazione di coloro che andavano a vi- 
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Aitarla , tanto per il suo inerito e le sue virtù , 
quanto per la fermezza colla quale sosteneva e rac-* 
coniava altresì agli amici le sciagure della di lei fa* 
miglia. 

il. Pretendono alcuni, clic Gracco aspirasse al 
sovrano potete ; ma tutta la di lui condotta , ben- 
ché disonorata dallo spirito di vendetta e di sedi- 
zione , prova che egli altro scopo non aveva se non 
quello di liberare il popolo dalla oppressione dei gran-* 
di e dei ricchi. Non può negarsi tuttavia, che egli rup- 
pe i legami , che tra i patroni cd i clienti sussistevano, 
alterò la costituzione primaria della repubblica e la 
strada preparò a nuove rivoluzioni. Quel popolo 
che abbandonato aveva i Gracchi al risentimento 
de’ loro emuli, dopo alcun tempo eresse loro alcune 
statue, gli adorò come numi, ed instituì feste so- 
lenni ad onore loro. Opimio , non pago della morte 
di Fulvio e di Gracco e di più di 3ooo dei par- 
tigiani loro , che caduti erano nella pugna , fece 
imprigionare e condannare a morte tutti gli amici 
dei • Gracchi , che giunse ad iscoprire. Egli fece pe- 
rire inumanamente anche il più giovane dei figli di 
Fulvio , che in prigione trovavasi , ed un littore a 
quello spedi per accordargli la scelta del genere 
di morte che egli volesse. 11 fanciullo proruppe in 
lagrime 5 ma un augure etrusco che nella prigione 
trovavasi , gli disse che terribile non era la morte, e 
che nulla vi aveva di più facile che il morire; corse 
quindi con tanta violenza contea la porta della pri- 
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gione che morto cadde all' istante ; il fanciullo lo 
imitò, appagando cosi la barbarie del consolo. Tutti 
i cadaveri degli uccisi nella battaglia, gettati furono 
nel Tevere, e vietato fu ai loro parenti di portarne 
3 lutto. Opimio volle quindi fabbricare un tempio 
alla Concordia , pia fu quello riguardato come un 
monumento della sua crudeltà. Il senato occupossi 
dal canto sno di abolire le leggi dei Gracchi e di 
distruggerne perfiuo la memoria. Uno de’ triumviri 
per lo riparto delle terre , guadagnato dai senatori, 
pretestò difficoltà insuperabili , ed al popolo pro- 
mise , che ai possessori sarebbesi imposta una tassa 
proporzionata , il di cui ammontare sarebbe stato 
ripartito tra i cittadini piu poveri ; che questa ren- 
dita sarchile perpetua , ed i rierhi non verrebbono 
molestati per i loro possedimenti. 11 popolo diede 
il suo consentimento a questa legge , e così fu in- 
teramente distrutta quella dei Gracchi. L’ imposta 
sui possessori fu stabilita, ma poco dopo soppressa 
sotto il pretesto che i ricchi obbligati erano a sor- 
reggere la dignità del loro grado. Ricadde per tal 
modo il popolo nella iuopia , nella oppressione e 
nell' avvilimento. 

i a. In quell’ epoca Domizio Enoharbo pacificata 
aveva tutta la provincia dei Salii * ma gli Allobrogi 
inquieti per la vicinanza de’ Romani , disponevano 
ad attaccare la nnova colonia di Aix. Domizio impe- 
dire voleva agli Alverni la unione loro cogli ADobrogi, 
e quindi legato crasi in alleanza cogli Edui. uba 
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'delle nazioni più numerose della Gallia Transalpina. 
Gli Alvemi gettati si erano sugli Edui , e Domi zio 
sulle loro lagnanze entrato era nelle terre degli Al- 

y 

verni , il di cui re detto Bitultic dai Celti , e Bituito 
dai Romani, gli spedì una solenne ambasciata ; di 
cpiesta il capo era magnificamente vestito , e al di 
lui seguito marciava una truppa di mastini in buon 
ordine , non altramente che se fossero soldati disci- 
plinati. Il proconsolo ricevette cortesemente l’ am- 
basciata, ma udendosi intimare da parte di quel re 
di ■ lasciare in pace gli Allobrogi , e di ritirarsi al- 
F istante , volse le spalle a que’ deputati senza dare 
loro alcuna risposta , e la sua armata condusse tosto 
nelle più fertili pianure dei Cavari. Mentre però 
accampato trovavasi presso un villaggio detto Vin- 
dalia , poco lontano dallo sbocco della Sulga , ora 
la Sorga , nel Rodano , assalito videsi da un' armata 
numerosissima di Allobrogi; siccome tuttavia questi 
erano indisciplinati, il consolo li pose facilmente in 
rotta ; e secondo alcuni storici lasciarono essi 20,000 
nomini sul campo , e 3 ooo furono fatti prigioni. 
Narrasi che allora Bituito riunisse 200,000 uomini , 
e l’ armata romana che solo a 3 o,ooo ascendeva , 
comandata da Fabio Massimo raggiugne; se nella re- 
gione dei Cavari; e che quel re, i Romani vedendo 
in così picciolo numero , dicesse ai seguaci suoi , 
che quel pugno d' uomini appena basterebbe a nu- 
trire i di lui cani. Si aggiugne tuttavia che battuto 
fosse compiutamente ; e che Domizio invitato avcuJo 
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Biluito ad una conferenza, circondare lo facesse 
dalle sue guardie , e lo spedisse a Marsiglia per 
essere quindi trasportato in Roma. La perdita degli 
Alvcrni in quel giorno si fa ascendere a 120,000 
uomini , in gran parte annegati nel Rodano. Certo 
è die que' popoli chiesero la pace, la quale loro fu 
accordata alla sola condizione che più non attac- 
cherebbero nè gli Edui , nè i popoli vicini j e gli 
Allobrogi si sottomisero essi pure all 1 istante. 11 se- 
nato di Roma , non curando il diritto delle genti , 
approvò il tradimento di Domizio } servire fece Biluito 
di ornamento al trionfo dei due proconsoli , e quindi 
lo ritenne prigioniero in Alba, divenuta già da gran 
tempo una specie di prigione di stato. A Manilio 
die per le Gallie partiva, ordinò ancora di spedire 
a Roma Congeniato figliuolo del re cattivo, che però 
fu educato colà in modo convenevole al suo grado, 
e conservò sempre dopo il suo ritorno al regno un 
attaccamento grandissimo ai Romani. Quel nome di 
Congeniato che non sente punto del Celtico , lascia 
luogo a dubitare, che colla educazione si sia anche 
dato un nome in Roma a quel principe. Opimio fu 
accusato da un tribuno del popolo , nominato Decio , 
di avere fatto perire molti cittadini sull 1 Aventino , e 
di averne molti altri mandati a morte senza che dal 
popolo confermata fosse la sentenza. Si perorò quella 
causa dai più grandi oratori di Roma, c non solo Opi- 
mo fu assoluto, ma si decidette altresì che permesso 
sarebbe al consolo investito di quel potere dal se- 
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nato , di liberare la repubblica da qualunque citta- 
dino pericoloso senza attendere il popolare consen- 
timento. Riprese quindi il senato tutta la sua antica 
autorità. 

1 3 . Nelle tavole cronologiche di Blair si colloca 
sotto l’anno i 45 innanzi l'era volgare, 609 di Roma, 
fidato tiranno della Lusitania , il quale si fa poscia 
perire nell'anno i4o della prima di quelle ere; ma 
sotto 1’ anno 6 1 3 della seconda si registra il prin- 
cipio della guerra di Numanzia, che durò otto anni, 
e questa guerra potrebbe dirsi a rigore cominciata 
assai prima. È bensì vero che nell’anno 616 cade 
la disfatta totale di 3 o,ooo Romani sotto il consolo 
JUancino , battuti da 4 °°° Numantini. Nell’ anno 
.precedente cioè nell’ anno 6 1 5 si registra L. Accio , 
poeta tragico, che in Roma si distinse in quell’ epoca ; 
e sotto 1 ’ anno 6 1 8 compare Scipione Nasica , che 
però dee ritenersi il secondo di quel nome. Nel 
seguente anno 619 cominciò la guerra degli schiavi 
o dei Sirii in Sicilia, che durò tre anni. Il primo tribu- 
nato di Sempronio Gracco cade nell’ anno medesimo 
della presa di Numanzia 5 ma a torto si è riferita sotto 
l'anno stesso la di lui morte, cagionata dal di lui 
zelo per lo stabilimento della legge agraria. Uua 
numerazione del popolo fatta nell’anno 622 , diede 
per risult amento 3 i 3 , 8 a 3 cittadini alti a portare le 
armi. Aristonico compare nell’ anno 6 a 3 ; e nel se- 
guente si nota la di lui disfatta, ottenuta dai Romani 
sotto il coman.lo di Pfrperna , da altri detto Per- 
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penna. Domizio Enobarbo comandante nelle Gallie, 
compare nell 1 anno 63o , e nel seguente si colloca 
la guerra fatta ai pirati o piuttosto agli abitanti 
delle isole Baleari. Ma un inganno è avvenuto nel 
registrare sotto quest’ anno medesimo il rifabbriea- 
mento di Cartagine per ordine del senato 5 siccome 
si è veduto nel corso della storia , la legge per lo 
stabilimento di una colonia a Cartagine ( che non 
fu neppure eseguita) fu proposta solo sotto il tribu- 
nato di Cajo Gracco, che non cominciò se non nel se- 
guente anno 632. Si anticipa pure la morte di Gracco 
. collocandosi nel successivo anno 633, che era il se- 
condo del suo tribunato 5 mentre non perì , se non 
dopo che già gli si era rifiutato di prorogarlo per 
la terza volta nel tribunizio potere. In quell 1 anno 
però vedesi registrato , forse perchè celebre in quel 
tempo , Celio Antipatro storico romano. Maggior- 
mente si ingannano gli scrittori inglesi della storia 
universale, che la morte di Gracco avvenuta sup- 
pongono 'nell 1 anno 63 a , che il primo sarebbe del 
di lui tribunato. 11 consolato di Opimio ha ottenuto 
un posto singolare nella storia anche per l 1 eccel- 
lenza de 1 vini , che unica fu detta , essendo le uve 
giunte in quell’ anno ad un grado di maturità, al 
quale non erano mai pervenute. Que’vini si conser- 
varono molto più di un secolo , e ridotti alla con- 
sistenza del miele, vendevansi come balsamo ad 
altissimo prezzo al tempo di Plinio , ed in picciolis- 
>>ìuia dose cogli altri vini mescolavansi ad oggetto 
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di aumentarne la forza e migliorarne il gusto. L’A- 
frica fu verso quell’ epoca devastata orribilmente 
dalle cavallette*, ed avendole un vento violentissimo 
portate nel mare, i loro cadaveri rigettati dalle onde 
sulla spiaggia, produssero una tale infezione nell’aria, 
che uomini e bestiami perirono in gran numero, e 
se crediamo ad Orosio , 800,000 perirono nella Nu- 
midia , aoo,ooo nelle provincie che ubbidito avevano 
a Cartagine , tra i quali i Romani che di presidio 
trovavansi in Utica al numero di 3o,ooo rimasero 
quasi tutti estinti. Nell’ anno 62y si colloca la prima 
disfatta dei Salluvii per opera di Fulvio , compiuta 
di là a due anni da Sestio 5 nell' anno 63o la in- 
surrezione degli Alvemi e degli Allobrogi, dei quali 
si dice straordinaria la ricchezza, e si narra che 
Luerio loro re, padre di Bituito , le monete d’ oro e 
d’ argento spargesse dal suo carro , che i Galli rac- 
coglievano, seguendolo a migliaja; nell’ anno 63 1 
si registrano la grande vittoria da Fabio riportata 
sopra que’ popoli , la perfidia di Domizio , e lo sta- 
bilimento di una provincia romana nella Gallia, 
non che la erezione di alcuni trofei militari in quel 
paese 5 primo esempio di tal cosa tra i Romani , i 
quali mai insultato non avevano da prima i vinti 
con monumenti ornati delle loro spoglie medesime. 
La guerra cogli Scordisci non ebbe principio se 
non nell’ anno 638 di Roma. 
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CAPITOLO XXXIV. 

Della storia di Roma dalla sedizione de' Gracchi 

FINO AL PRINCIPIO DELLA RCEKRA CON GlOCURTA. 

Consoli spediti nella Gallia Transalpina e nel- 
r lllirio. Papicio, accusato da Licinio Crasso, da se si 
punisce. - Prime imprese di Mario. Marcio nelle Col- 
lie. - Mario pretore. Consolato di Scauro. - Guerra 
cogli Scordisci . Testali punite. - Prime invasioni 
dei Cimbri. Accusa di M. Antonio. Fine della guerra 
cogli Scordisci. - Origine della guerra con Giugurta. 
Affari della Numidia. - Guerre insorte tra Giugurta 
ed Aderbale. Trattative intavolate dai Romani. Morte 
di Aderbale. I Romani si determinano a muovere 
guerra a Giugurta. - Note croiwlogiche. 

§. i. Instabilità la calma in Roma, nominati 
furono consoli Cecilio Metello nepote del Macedo- 
nico ed Aurelio Cotta. 11 primo passò nella Gallia 
Transalpina , affine di contenere gli Allobrogi e gli 
Alvcmi ; il secondo nell' lllirio, affine (li attaccare i 
Segestani rubellati. Segeste era propriamente città 
della Pannonia supcriore , della quale ora più non 
si veggono se non alcune ruiue. In una sola batta- 
glia i Segestani furono vinti , ed il consolo si im- 
padronì della loro città 3 ma intento egli a meritare 
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un trionfo , entrò a mano armata nella Dalmazia , 
sebbene fosse quella provincia tranquilla , e tutta 
sottomettendola senza incontrare resistenza, passò 
r inverno a Salona che ne era la capitale : tornò 
quindi in Roma , ove 0 trionfo ottenne. Licinio 
Crasso , giovane ancora di ao anni , ma celebre 
oratore , ebbe allora il coraggio di accusare Papirio 
Carbone , che usciva dal consolato j e siccome que- 
sti erasi mostrato acerrimo nemico dei Gracchi , il 
giovane declamatore , prossimo congiunto della ve- 
dova di Cajo Gracco , citollo innanzi al pretore Fa- 
bio Eburno , perchè eccitato aveva il maggiore de’ 
Gracchi a chiedere la conferma nel tribunato*, per- 
chè una legge proposta aveva a quest'oggetto, 
mentre egli pure era tribuno } e finalmente perchè 
almeno complice credevasi dell’ assassinio di Sci- 
pione. Uno schiavo di Papirio , irritato contea il suo 
padrone , una cassetta involò , in cui tutti si con- 
tenevano i di lui scritti, ed all’ accusatore portollaj 
ina questi inorridito del tradimento, Io schiavo ri- 
mandò incatenato e la cassetta restituì senza aprirla, 
dicendo preferire egli la salvezza di un reo alla di 
lui ruma cagionata per mezzo così vile. Venuto il 
giorno del giudizio , Crasso fu spaventato dal nu« 
mero degli uditori , impallidì e quasi fu per «ve- 
nire , cosicché la disputa dovette ad altro giorno 
rimettersi j ma in questo il giovane riprese corag- 
gio , e parlò con tanto vigore , che Papirio , non 
sapendo che rispondere , andò volontario in esilio 
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secondo alcuni, e secondo Palato Massimo , da se 
stesso si avvelenò. Cuerone riguardava come inimi- 
tabile la orazione da Crasso in quella occasione pro- 
nunciata. 

2 . Cominciò allora a figurare sulla scena poli- 
tica il celebre Mario. Nativo era egli <li un paese 
degli Arpinati nel • territorio de 1 Volsci ; Marcio di- 
cevasi il padre di lui , Fucinia la madre , ma la 
origine sua era affatto oscura. Grande e ben fatto 
della persona , ad una forza straordinaria riuniva 
molto ingegno , coraggio ed ardire. Feroce dicevasi 
il suo sguardo , e le maniere sue erano rozze e 
agresti. Giunto all’ età di portar 1’ armi , entrò nella 
milizia e si segnalò all’ assedio di Numanzia in pre- 
senza di Scipione medesimo , il quale, alcuna cosa 
di grande scorgendo attraverso la di lui rozzezza , 
disse ai suoi ufficiali che quel giovane divenuto sa- 
rebbe uno de’ più grandi capitani della repubblica. 
Non col solo valore distinguevasi , ma con una ri- 
gorosa osservanza della militare disciplina , e per 
tutti i gradi passò , non avanzandosi che col solo 
merito. Divenuto tribuno del popolo, intrepido mo- 
strossi nel combattere gli abusi , come lo era stato 
nel pugnare contea i nemici. Una legge propose egli 
per lo raccoglimento de’ suffragi elezione de’ 

magistrati curuli ; ed essendosi il console Cotta op- 
posto , Mario minacciò di farlo trarre in prigione. 
Metello principe del senato , sebbene amico e pro- 
tettore di Mario , dichiaiossi a favore del consolo, 
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ed allora Mario ordinò ai littori di condurre il 
console prigione , il che avvenuto sarebbe , se que* 
sti ed il senato acconsentito non avessero all’istante 
alla legge. 11 popolo riguardollo quindi come un 
nuovo protettore, capace di difenderlo contra i pa- 
trizj. Furono poscia eletti consoli Porno Catone e 
Marcio soprannominato Re ; ma il primo morì in 
Numidia , dove era stato spedito affine di esaminare 
la condotta di Giugurla , che usurpato .aveva 'quel 
regno ; e Marcio essendo stato inviato nella Gallia 
Transpadana o piuttosto Transalpina, una strada 
aprì alle armate romane dalle Alpi fino ai Pirenei, 
Gli Steni o Stoeni , popoli bellicosi ed amanti della 
loro libertà, che Stefano Bizantino colloca al piede 
delle Alpi marittime , vennero allora armati affine 
di impedire la esecuzione di quel disegno ; circour 
dati però da ogni parte dalle truppe romane , il 
che prova che essi non formavano se non una scar- 
sissima popolazione , le loro donne e i loro figli 
uccisero , incendiarono tutte le loro case , e quindi 
gettaronsi in mezzo alle fiamme, onde alcuno di loro 
non sopravvivesse alla perdita dtdla Hbertà. Marcio 
stabilì allora una colonia nel paese dei Volci-Tet- 
tosagi , che possedevano in quell’ epoca le terre 
situate tra i Pirenei e Tolosa; la città da esso fon- 
data fu detta Narbo - Marcia e dede origine a Narr 
bona. Marcio ottenne 1' onore del trionfo piuttosto 
per la strada costrutta e la città fondata, che nou 
per le sue vittorie o de sue conquiste. 
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3. Il consolato di Cecilio Metello e di A fusto 
Savoia, non fu contrassegnato che da alcuni supposti 
prodigi ; ma sotto il seguente di Licinio Gota e di 
Fabio Ebumo , Mario a forza di promesse e di do- 
nativi ottenne la carica di pretore. Fu accusato per 
ciò innanzi al popolo , ma assoluto perchè divisi 
egualmente trovaronsi i suffragi- Egli ebbe la de- 
stinazione della Spagna ulteriore , e si coudusse in 
quella carica con grandissima equità e moderazione. 
Sgombrò il paese dalle truppe dei fuorusciti che lo 
infestavano, e gli abitanti distolse dalle rapine. Nuo- 
vi consoli eletti furono Emilio Scauro e Metello , figlio 
del Macedonico. Scauro , eloquentissimo oratore non 
meno che soldato intrepido , molte leggi propose , 
ed approvare le fece a dispetto de’ tribuni, che soli 
da alcun tempo arrogati cransi il diritto di propor- 
le. Con una di quelle leggi represse il lusso e la 
ghiottoneria , vietando che cibi rari e preziosi si 
facessero venire da lontani paesi ; con altra permi- 
se ai liberti rilegati nella tribù Esquilina di farsi 
inscrivere in quella che loro piacesse delle altre 
tribù della città ; c d’ accordo coi censori si oppo- 
se alla depravazione generale de' costumi , cancellò 
trentadue patrizj dal ruolo de’ senatori , proibì i 
giuochi di sorte, le adunanze musicali, e diede ma- 
no ad una nuova numerazione, colla quale i citta- 
dini attivi portati furono a 394,336. Tale era in 
quell' epoca la severità delle leggi contro il lusso , 
che M. Emilio Lepido fu dai censori citato al loro 


Dfgitized by Google 


capitolo XXXIV. 431 

tribunale , e forse dannato a multa considerabile , 
una volta perchè troppo egli pagava di pigione della 
sua casa , sebbene quel canone non si elevasse se 
non a 700 franchi in circa , ed altra perchè 
troppo aveva innalzata una casa di delizie che fab- 
bricare faceva alla campagna; il che farebbe dubi- 
tare che un limite imposto fosse anche all’ altezza 
degli editi 7 . j , qualora non si trattasse solo del pre- 
giudizio di un terzo, cioè di togliere la vista al vi- 
rino. Scaltro partì quindi per la Gallia o piuttosto 
per le Alpi, dove soggiogò i Gentisci ed i Carni. I 
Gentisci o piuttosto Gentici, secondo Festo Avieno 1 
abitavano nella Gallia Narbonese; ma i Carni sepa- 
rati erano dalla Norica per mezzo delle Alpi Car- 
nichc o Giulie , ed occupavano una porzione degli 
stati che divennero in seguito Veneti. 11 console si 
applicò in quell' anno alla costruzione di una gran- 
de strada militare conducente da Roma fino alle 
Alpi ; ed il trionfo ottenne , che come già si vide , 
più alle costruzioni di nuove opere accordavasi al- 
lora che non alle guerriere imprese. 

4- Dei nuovi consoli Acilio Barbo e Porcio Ca- 
tone , abbiatico del censore , il primo rimase in Ro- 
ma , il secondo fu spedito nella Macedonia onde 
opporsi agli Scordisci, popoli della Tracia, che in- 
vasa avevano quella provincia. Qtte’ barbari finsero 
alcuno spavento alla vista di un'armata romana; 
ma avendola artifiziosamente condotta in alcune gole 
de' monti, tutta la sterminarono , cosicché il solo 
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consolo salvossi colla fuga , e quella perdita para- 
gonata si sarebbe alla battaglia di Canne , se avve- 
nuta fosse in Italia. Que' popoli si sparsero allora 
nella Macedonia e nella Tessaglia, e giunsero Gno 
alle coste dell' Adriatico , nelle di cui acque alcuni 
dardi lanciarono, perchè mettevano freno alle loro 
scorrerie. Ma Didio , pretore dell 1 lllirio, gli attaccò 
ben tosto , e li forzò a ritirarsi nel loro paese, per 
il che il trionfo ottenne , mentre Ibrcio fu maudato 
in esilio a Tarragoua sotto il pretesto di avere 
troppo severamente trattate le truppe , ma in real- 
tà per averle imprudentemente esposte al furore 
de 1 barbari. In quell' auuo alcune vestali dannate fu- 
rono per avere violato il voto della castità. Cerio 
Betucio o piuttosto Butezio Barro , cavaliere roma- 
no , libertino per costume , studiavasi di corrompere 
tutte le donne più distinte per nascita o per virtù. 
Sedotto aveva quindi una vestale nominata Emilia , 
il di cui esempio fu tosto imitato da due altre 
dette Licinia e Marcia. Questa non ebbe commer- 
cio che con un solo *, le altre due a molti si prosti- 
tuirono, o almeno complici rendettero del loro de- 
litto tutti quelli che notiziosi ne erano per impegnarli 
al silenzio. Il delitto fu scoverto da uno schiavo, e 
Butezio ed Emilia soffrirono il consueto supplizio } 
ma le altre due dichiarale furono innocenti dai pon- 
tefici, che salvare volevano il decoro di quel ceto. 
11 popolo sussurrò j un tribuno detto S. Peducejo 
ripropose 1’ accusa , ed il giudizio ne fu affidato a 
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L. Cassio , uomo severo ed integerrimo , il quale 
condannò le due vestali ad essere sepolte vive, e i 
loro amanti ad essere- battuti con verghe finché spi- 
rassero. Si eresse quindi in Roma un tempio a Ve- 
nere Verticordia , affinchè il cuore cangiasse delle 
donne romane ; e quella che stata era da prima la 
dea della impudicizia, divenne allora tutelare della 
castità. La consecrazione ne fu fatta da Sulpizia, la 
quale , benché assai giovane e sposa recente di 
Fulvio Fiacco , repu tarasi la donna più casta di 
Roma. 

5. Cade in quest’ epoca la menzione di un po- 
polo , che supponevasi originario dell'Asia , di lì 
passato nella penisola detta ora Jutlanda , scesa 
quindi vctso il mezzodì , ed unito coi Teutoni , il 
quale una gran parte della Germania settentrionale 
occupava sotto il nome di Cimbri. Questi coi Teutoni 
entrarono allora armati nel paese che i Boii da lun- 
go tempo possedevano, c che lontano non era dalla 
foresta Ercinia. I Boii li cacciarono ben presto dal 
loro paese , ma que’ popoli attaccarono gli Scordi- 
sci , che Dìdìo respinto aveva fino alle sponde del 
Danubio, c di là si innoltrarono verso le provincie 
romane, penetrarono nella Vindelicia, ove le terre 
devastarono dei Taurisci. La Vindelicia conteneva 
una parte dell' odierno vescovado di Costanza ,1 del 
vescovado di iPassavia , .dui Tirojo odierno, e quasi 
tutta la Baviera, è secondo alcuni moderni geografi, 
tutto il paese situato tra l' Inn ed il lago di Bre- 
Stor. <T Ital. Voi. IV. »8 
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gcntz. Non si conosce l’ epoca, nè il modo con cui 
rpielle provincie erano divenule Remane. Certo è 
elle Roma , presaga forse di quello che avvenuto 
sarebbe dopo alcun» secoli , atterrita fu oltremodo 
all’ udire que’ barbari giunti alle frontiere della Ita- 
lia ; ed il senato, Papirio Carbone , di recente eletto 
consolo con Cecilio Metello , spedi coutra i Cimbri 
nel luogo più aperto delle Alpi orientali , mentre Me- 
tello mandato fu nella Macedonia per dar fine alla 
guerra rontra gli Scordisci. Questi riuscì nella sua 
impresa , ed il trionfo ottenne al suo ritorno , nel 
quale ebbe socio il fratello che compresse felice- 
mente aveva le sedizioni insorte nella Corsica e 
nella Sardegna. Ma Papirio intavolò con perfidia 
alcune trattative di pace coi Cimbri, e quindi attac- 
colli a tradimento, lusingandosi di una facile vitto- 
ria; que’ popoli però, mossi dallo sdegno c dalla 
disperazione . non solo le legioni respinsero , ma 
le forzarono altresì alla fuga , ed i soldati romani 
dovettero per tre giorni tenersi nascosti nelle fore- 
ste. Si temeva ben a ragione , che que’ barbari le 
Alpi passerebbono , e scenderebbono ad inondar* 
l’Italia. Ma invece • il loro furore portarono essi nella 
Elvezia, 1 ' e di là si fecero strada nella Callia Trans- 
alpina , dove sparsero la devastazione e la stra- 
ge.' Gli storici non sanno rendere ragione di questa 
risoluzione stranissima dei Cimbri ; ma può credersi 
cfìfc contea la Galli* rivo! Rutterò le armi loro, per- 
chè irritati da principio dai Gftlli-Boii, che respinti 
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gli avevano dalie loro terre. In Roma, come al so- 
lito, si riguardò la stravagante condotta de’ Cimbri, 
e così pure la liberazione dell’ Italia , come un ef- 
fetto particolare della protezione degli Dei e quin- 
di si trasse argomento di perseguire nuovamente 
tolti i seduttori delle Vestali. Fn allora accusato M. 
Antonio , avo del celebre triumviro, perchè sospet- 
to di impuro commercio con altra di quelle vergini. 
Egli trovavasi già a Brindisi , disposto a passare in 
Asia in qualità di questore; ma in Roma tornò to- 
sto , chiedendo di essere dal pretore giudicato. Il 
giudice volle intimorirlo , minacciando di applicare 
alla tortora uno schiavo di lui confidente; ma nar- 
rano alcuni , che lo schiavo stesso si offrì con tanta 
fiducia, che il pretore non eseguì la minaccia; e solo 
Valerio Massimo accenna, che lo schiavo i tormen- 
ti soffrì con una costanza , che sorprese il pretore 
medesimo. Antonio fu assoluto, e parti glorioso per 
l'Asia. Gli Scordisci, benché indeboliti dalle perdite 
sostenute , disposti mostravansi a riprendere le anni, 
qualora le truppe romane lasciassero la Macedonia; 
fu dunque spedito conira di essi il nuovo consolo 
Livio Druso , mentre il di hii collega Calpumio Pi- 
sane destinato fn a tenere d'occhio i movimenti dei 
Cimbri. Dnwo, parte colla forza dell' armi, parte con 
prudenti trattative , gli Scordisci indusse a ritirarsi 
al di là del Danubio , che servì da poi di confine 
tra di essi e le provincie romane. Erano dunque 
in quell’ epoca i romani possedimenti estesi fino al 
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di età degli altri due, collocossi in mezzo al trono 
ohe disposto si era per i tre coeredi , e propose 
che tutti gli editti del defunto re, pubblicati negli ul- 
timi cinque anni della di lui vita, abrogati fossero, 
perchè la di lui ragione erasi in quel tempo affie- 
volita. Iempsale rispose con disprezzo , che tanto 
più volonticri acconsentiva , quanto che annullato 
sarebbe per tal modo 1’ atto con cui Giugurta era 
stato associato al governo , il quale più di tutti 
svelava l' imbecillità del defunto re. Giugurta irritato 
da questa risposta, risolvette di liberarsi secretamen- 
te da quel competitore, tanto più che contratto aven- 
do egli amicizia coi Romani all'assedio di Numanzia, 
lusingavasi di trovare protettori in Roma , che facil- 
mente ottenuti avrebbe, come gli era stato indicato, 
col mezzo del danaro. Fece quindi assassinare Iempsale 
da uno degli ufficiali della stessa di lui guardia , e 
dicesi che con gioja mista di crudeltà contemplasse 
alcun tempo la di lui testa sanguinosa. Divisi erano 
in quel tempo- i Numidj } e quindi invece di vendi- 
care quel delitto , i più turbulenti dichiararonsi per 
Giugurta , mentre alcuni pochi assennati e virtuosi 
il partito abbracciarono di Aderbale. Vedendo que- 
sti scarsissimo il numero de' suoi seguaci , giudicò 
‘necessario il ricorrere alla protezione dei Romani, 
i quali gelosi mostrare si dovevano della am- 
bizione del di lui rivale ; e quindi il senato di Ro- 
ma informò dell'assassinio commesso nella persona 
del di lui fratello. Riunì pure alcune truppe ; ma 
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Giugurta , principe bellicosa e il ardito , prese alca* 
ne città d’assalto, altre ne guadagnò, ed ia breve 
tutto il regno ridusse in suo potere. Aderbale allo- 
ra recossi in Roma, onde sollecitare le deliberazioni 
del senato a di lui vantaggio ; Giugurta dal cauto 
suo spedì ambasciadori , incaricati di spiare al tem- 
po stesso la condolln del fratello, e di non rispar- 
miare il danaro onde procurargli in Roma . prote- 
zione e favore. Il senato ben disposto sembrava per 
Aderbale , e prevenuto contro Giugurta , ma al- 
lorché si trattò la causa tra Aderbale c gli amba- 
sciadori di Giugurta , trovòssi che il danaro di 
(quest’ultimo aveva fatto cangiare d’avviso la mag- 
gior parte de' senatori y e mentre sprezzate furono 
le lagnanze del primo , palliati o scusati si videro 
i delitti del secondo. Emilio Scauro e pochi 
altri opinarono in favore di Aderbale j ma la plu- 
ralità limilossi a spedire in Africa, dieci deputati , 
che dividere dovessero il regno fra i due conten- 
dente Opiniio , che tanto evasi segnalato conira i 
■Giacchi , e che Aderbale favoreggiava, parti alla te- 
sta dei deputati 5 ma giunto in Africa, fu egli pure 
guadagnalo con immense somme da Giugurta y « 
(quindi coi suoi colleghi giudicò che la uccisione di 
Jcmpsale imputabile non era se non alla di lui 
-meriti, e che il regno diviso sarebbe nel modo che 
Giugurta medesimo aveva proposto. Questi ottenne 
adunque le più ricche provincie e le piazze più 
•forti, si che Aderbale consentì, non occupandosi in 
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appresso se non di governare in pace que’ sudditi , 
che Roma assegnati gli aveva. 

7 . Tranquillo però non era 1’ ambizioso Giu- 
gurta , che soggiogare voleva tutta la Numidia , ed 
entrò quindi con una armata sulle terre di Ader- 
bale e le devastò , sperando che questi indotto sa- 
rebbe da quell' attacco a prendere le armi , ed un 
pretesto gli offrirebbe di cacciarlo dal regno. Ma 
essendosi questi accontentato di spedire a Giugurta 
nna ambasciata , vide ben tosto presso la sua ca- 
pitale una poderosa armata , e ridotto trovossi alla 
necessità di combattere o di fuggire. Uscì egli dun- 
que in campo con un’ armata più numerosa che ag- 
guerrita e risoluta } e giunto a vista del nemico , 
trovò che stanche erano le di lui truppe , e già si 
avvicinava la notte. Voleva egli ai soldati accordare 
alcun riposo ; ma Giugurta attaccò fra le tenebre i di 
lui trinceramenti, li forzò, fece perire tutti coloro che 
alcuna resistenza tentarono , e tntta in un istante 
disperse 1’ armata di Aderbale , che fu costretto a 
fuggire a Cirfa sua capitale. Siccome Giugurta cer- 
cava solo quel rivale , questo non dovette la sna 
salvezza se non ad alcune coorti italiane, clic nella 
di lui armata militavano, le quali favorirono la di 
lui ritirata, e coraggiosamente impedirono al vinci- 
tore lo entrare cor vinti nella città. Giugurta pose 
tosto a quella T assedio , e lo continuò con gran- 
dissimo rigore ; ma gli Italiani colla loro resistenza 
ostinata rendettero quella operazione assai più lunga 
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e più difficile che egli non aveva da prima giudi- 
cato. Giunsero le nuove di que’ fatti in Roma ; si 
trovò tuttora ingiusta la condotta di Giugurta • ma 
il danaro sparso accortamente dall' usurpatore, fece 
sì che nuovi deputati si spedissero in Africa, affine 
di comporre quella contesa. Giugurta fu inflessibile; 
disse che il senato conosceva la di lui probità; che 
Aderbale tentato aveva di farlo perire; che forzato 
egli era a difendersi contra un assassino, ed ai de- 
putati impedì perfino di parlare con Aderbale che 
assediato teneva in Cirta. Partiti i Romani , Giu- 
gurta con nuovo vigore strinse quella piazza e ad 
imitazione di Scipione la cinse di un fosso e di un 
terrapieno, munito di torri poste ad eguale distanza, 
onde impedire l'arrivo di alcun soccorso agli assediati. 
Aderbale riuscì tuttavia a far passare oltre il fosso 
ed il trinceramento due soldati nella oscurità della 
notte , i quali una di lui lettera recarono in Roma. 
Opinarono allora alcuni senatori , che all’ istante 
una armata spedire si dovesse contra 1’ usurpatore; 
ma la pluralità fu d' avviso che una nuova deputa- 
zione si inviasse , alla testa della quale si pose 
Scauro medesimo, principe o presidente del senato. 
Giunta la nuova deputazione ad Utica , citare fece 
Giugurta a comparire , e questi sconcertato da 
quella chiamala , risolvette di dare un assalto ge- 
nerale , e di recarsi solo alla conferenza , dacché 
impadronito si fosse della piazza; ma le coorti ita- 
liane mandarono a voto il di lui disegno , c 1’ as- 


CAPITOLO XXXIV. 44» 

salto respinsero con valore straordinario. Allorché 
Giugurta comparve , accompagnato solo da un pic- 
ciolo corpo di cavalleria , Scauro gli rimproverò di 
avere assassinato un fratello , e di voler far perire 
il secondo di fame nella piazza assediata; gli intimò 
adunque di levare tosto 1’ assedio sotto pena di es- 
sere dichiarato nemico del senato e del popolo di 
Roma , che Aderbale proteggevano. Giugurta ad- 
dusse alcuna frivola scusa , ed aggravò a vicenda i 
torti del fratello ; e Scauro raddolcito dai di lui do- 
nativi , lo lasciò partire senza esigere neppure che 
egli dall’ assedio desistesse. Giugurta tornò quindi 
sotto Cirta , la quale già ridotta all’ estremo , 
gli Italiani stessi sollecitarono Aderbale a rendere 
a patti , affinchè salvare potesse la vita , lasciando 
del rimanente la cura ai Romani , che le leggi del- 
1’ onore avrebbono impegnato a rimettere quel prin- 
cipe in possesso degli stati suoi. Aderbale trattò 
quindi con Giugurta , sebbene con ribrezzo, e con- 
sentì a cedergli la piazza , purché salva fosse la di 
lui vita , e quella di tutto il presidio. Tutto pro- 
mise quell’ empio ; ma fatto padrone della città , 
fece perire le truppe non solo, ma gli abitanti an- 
cora ed i mercanti stranieri ; e Aderbale nel suo pro- 
prio palazzo, dop>o avere sofferto i più crudeli tor- 
menti, fu empiamente trucidato. Tosto che si udì in 
Roma la di lui morte, si eccitò uno sdegno generale; 
i senatori però che l’oro di Giugurta ricevuto ave- 
vano , ed altro forse ne speravano , i delitti di lui 
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celarono in gran parte , o studiaronsi di scusare , 
onde sottrarlo al meritato castigo ; ma un tribuno 
del popolo detto Memmio , all'assemblea svelò tutte 
le atrocità del re di Numidia, ed altamente declamò 
contra La venalità dei senatori. Voleva il popolo 
avocal e al suo giudizio quell’ affare , e toglierne la 
cognizione al senato ; ma i senatori , aitine di evi- 
tare quello scorno , decretarono che compiute ap- 
pena le elezioni , uno dei nuovi consoli partirebbe 
per la Numidia , il che abbastanza indicava l' inten- 
zione di dichiarare nell’ anno seguente la guerra a 
Giugurta. Elia è cosa degna d’ osservazione , che 
la via alla corruzione nel senato di Roma crasi 
aperta solo dopo le guerre portate nell' Oriente, e 
dopo che i tesori asiatici accesa avevano 1 ’ avidità 
dei magistrali. Ben diverso era lo spirito de 1 con- 
soli e degli ambasciadori che trattato avevano con 
Piiro. Si raccoglie pure da questo tratto della sto- 
ria, die Italiani mercenari militavano in aiuto di 
principi forastieri , ed anche nell’ Africa e nella Nu- 
midi» , e die dappertutto si distinguevano e la glo- 
ria sorreggevano del nome Italiano. 

8 . Nelle tavole cronologiche di Blair si regi- 
stra sotto 1' anno 635 dell’ era romana , 1 1 9 in- 
nanzi 1’ era volgare , Cajo Mario comandante delle 
truppe , mentre in quell’ anno non era se non tri- 
buno del popolo, e fu allora che non fece già im- 
prigionare , come nelle tavole è detto , ma ordinò 
solo che tratto fosse in prigione Metello , il che non 
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fu eseguito. Sotto 1’ anno seguente compare Metello 
il Dalmatico ; e nell' anuo stesso cade lo stabili- 
mento di una nuova colonia nella Gallia Narbonesc, 
che però quel nome non acquistò se non dopo al- 
cun tempo. Aderbale re di Numidia compare nel- 
1’ anno successivo , sebbene già da alcun tempo 
morto fosse Micipsa • e Giugurta non si registra se 
non sotto 1’ anno 643 di Roma, quantunque mplto 
prima cominciato avesse a regnare cqn Aderbale. 

I Lucilio poeta satirico , e detto il primo tra i com- 
positori di satire , si colloca sotto 1’ anno 638j seb- 
bene cessato non abbia di vivere se non nell' anno 
65 1 . Nell'anno 64a si fa fiorire Marco Antonio ce- 
lebre oratore , e forse non è quella se non l’ epoca 
dell’ accusa di seduzione ad esso intentata. In qucl- 
l’anno medesimo si fa cadere l’ esordio della guerra 
dei Romani contra Giugurt che durò 5 anni, c che 
altri riferiscono all' anno 64 1. In qualunque modo, 
e molto più in quest’ ultimo caso , dovrebbe anti- 
ciparsi di alcuni anni la menzione fatta in quelle 
tavole di Giugurta re di Numidia solo nell’ anno 
643. Alcuna confusione è nata pure intorno alla ir- 
ruzione dei Teutoni e dei Cimbri , che si è fatta 
cadere nell' anno 645 di Roma , c nel medesimo in 
cui Giugurta fu due volte disfatto da Metello. Noi 
non abbiamo finora notato il cominciamcnto di que- 
sta guerra in Africa; e già si sono veduti nel corso 
di questa storia i Romani battuti c disfatti dai Cimbri. 

PINE DEL TOMO IV. 
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SPIEGAZIONE 

DELLE TAVOLE DEL TOMO IV. 



TAV. L Num. i. C^oioss* rostrata eretta in Roma in 
memoria della vittoria navale di DuilUo , della quale si è par- 
lato nel tomo HI cap. ai. Fu questa eretta nel foro roma- 
no , ed ornala coi rostri delle navi predite ai Cartaginesi ; e 
ne parlano Plinio , Quintiliano e Silh Italico , sulle di cui 
descrizioni e sugli avanzi di alcuni antichi monumenti si i 
potuta combinare questa figura , che Grevio ha forse con trop- 
po lusso ornata- Solo nei secolo XVU si è scoperta in Roma 
la base di questa colonna , della quale si è nella figura con- 
servata rigorosamente la forma; questa base contiene una 
pomposa iscrizione , che Grtvio dice il più antico di tutti i 
monumenti della lingua latina. L' iscrizione , mutila in molto 
parti , è stata illustrata da Ciacconio e da molti altri ; da essa 
può raccogliersi che primo quel comandante le navi aveva 
ornate di palme ; che quella fu la prima vittoria marittima 
de' Romani ; che tutta era stata vinta la flotta punica, e prese 
si erano molte triremi ; che la battaglia si era data lontano 
dalle coste e che la vittoria si era riportata in presenza del 
dittatore. 

Questo monumento di navale vittoria avrebbe dovuto 
inserirsi nelle tavole del Tomo III; ma si * espressamente 
riserbato a questa prima tavola del IV , perdi* trattandosi 
spesso in questo volume dei fatti navali de’ Romani e dell’ inr 
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fran ti multo delia loro marina , si sono in questa tavola me- 
desima riunite rarie rappresentazioni relative latte alia loro na- 
vigazione , alle loro nati rostrate, alle loro triremi. Argomento 
furono queste di lunghissime discussioni , nf anrora alcuna cosa 
può asserirsi di certo intorno alla loro costruzione , alla loro 
forma , »l loro governo , agli ordini de’ banchi , al colloca- 
mento de' rematori , al nujnero de' banchi medesimi, alla loro 
dis;>osizione , alla loro forza respettiva , onde dette erano biremi, 
triremi , quadriremi , quinqueremi ecc. Mollo scrissero della 
marina de’ Romani , delle loro nari, delta loro milizia narale, 
fìoyfic, Ce Ho Caltagnini , Stefano Doleto , Gius. Tssurensio, Gio. Schef- 
jrro n della fabbrica in particolare delle triremi Marco Strito- 
lo io ed [sacco p'ossio: Costantino Opelio con singolare trattato prese 
ad esaminare la forma di costruzione da Meibomio immaginata- 
Delle quinqueremi e della tentata loro restituzione in epoca 
moderna e dopo la introduzione delle artiglierie , io pare ho 
ragionato a lungo nelle mie note all’ Elogio Storico del conte 
Colli, stampato in Venezia nell'anno (797 pag. 1.3 e aegg. 

Nelle prime di quelle note io ho fatto osserrare quanto 
arbitrarie sieno le figure delle nari antiche esposte da Schiferò , 
e forse da altri molti dei citati tcrtltori. Egli è per ciò, che 
nelle seguenti figure non si sono esposte se non rappresenta- 
zioni tratte da antichi autentici documenti , le quali possono 
somministrare per arrentura alcuna idea delle navi rostrate , 
e specialmente delle triremi antiche , cominciando dai tempi 
della repubblica e venendo fino a quelli deir impero. Veggasi 
a questo proposito quanto * aerino in questo volume pag. ao ed 
altrove- Possono pure richiamarsi ad esame il rovescio della me- 
daglia riferita so'to il num. • della tav. II del tomo II di 
quest'opera ; l'altro posto sotto il num. 5 della tav. IV del tomo 
medesimo , ed il rovescio di quella esposta sotto il num. S 
delia tav. Il del tomo III. Se merita alcuna fede questo 
monumento, che trovasi presso Samktuo, Gorleo , Cantero, 
dpmio , Kippinpio ece . , si vede in esso forse la forma più 
antica delle nari. 

Nom. *. 1 . Navi rostrate. Queste, tr.tte da due 
medaglie, riferito anche da Grado nello note a fioro, sono 
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forse della forma di costruzione pi ir antica. In quella sotto 
il min». 3 veggonsi anche i remiganti , probabilmente sedati. 

Nutn. Trireme. Questa trovasi in una medaglia 
allusiva alla vittoria Macedonica di Metello , pubblicata da 
Golltio e riferita da Grtvio. Di quella vittoria si parla pure 
in questo volume , pog. 36i. * 

Num- 5. Altra trireme. Questa è tratta da una me- 
daglia di Metello il Numidico , e pubblicata pure da Golltio ’ e 
da Grevio. Anche in questa appaiono le teste de' remiganti , 
probabilmente seduti , come nel num. 3* 

Num. S. Altra con torre e statua al di sopra. Me* 
daglia di Sesto Pompeo , pubblicata da Grevio e da altri. 

Num. 7. Altra trireme, forse di forma più antica. Que- 
sta vederi in un piombo antico , esposto da Pignorio nel suo libro 
de Servii, e non si scorge in essa, se non lo scheletro o l'os- 
satura della nave , il che accresce 1’ importanza di questa fi- 
gura. Vi si vede pure una forma singolare de’ remi, ebe sono 
di figura ellittica verso la loro estremità. 

Num. 8. Bireme, o almeno nave indicata con questo 
nome , che trovasi incisa in granala tra le gemme del Museo 
Odescakhi pubblicate da Pietro Santi Bartoli , il di cui lavoro 
non è certamente anteriore ai tempi di Nerone. In questa 
vedevi, forse per la prima volta, il meccanismo delle vele. 
Galeotti ha mol to scritto su questa gemma , senza punto ri- 
schiararne 1’ argomento. 

Num. 9. Per ultimo si espone la belja rappresenta- 
zione della trireme , che vedevi nella colonna Trajana, eolia 
quale Grevio crede di potere spiegare e mettere fuori di 
dubbio , non solo la forma e la costruzione della nave , ma 
anebe la disposizione e gli otdini de remiganti. Si è conti- 
nuato tuttavia e si continuerà forse per lungo tempo a di- 
sputare su questo intricato argomento- - Vedansi le pagine zo, 
*4* e segg. pag.5. 

TAV. II. Nnm. 1. Vestigi dell' antico Circo Flaminio, 
del quale si parla alla pag. 6' di questo volume- In questo, 
detto altresì I.UDUS MAGNUS, si celebravano i grandi giuo- 
ebi, dei quali sovente si è ragionato in questo volume e oei 
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precedenti. Questo disegno è stato pubblicato da Orsino e da 
Rellori sulla scorta di alcuni rimasugli scoperti al tempo del- 
1* Orsino medesimo. E siccome nel terso volume si è fatta 
rur iiione più volte degli spettacoli de' gladiatori , della loro 
ji.ir'. Iasione in Roma, della loro frequenza, e ti parlerà ancbe 
in appresso dei più celebri e più copiosi ; cosi si è creduto op- 
portuno di aggiugnere alcune rappresentazioni relative ai com- 
battimenti dei gladiatori medesimi- 

Num. i. Combattimento di gladiatori nel circo me- 
desimo o in altro anfiteatro, esposto sulla scorta di varj an- 
tichi monumenti da Giusto Lipsia nei Discorsi saturnali , e ri- 
ferito anche da Kippingia nelle Antichità Romane. Si veggono 
in questa rappresentasione i gladiatori combattenti colle spade 
e cogli scudi. Lanisti dicevansi i capi o maestri dei gladiatori; 
nenie che da alcuni si crede di etrusca origine- Una iscri- 
zione di Napoli a Gnco lUecio Felice Tennista, viene riferita da 
Gruferò. Ai Lanisti si indirizsavano te persone facoltose , le quali 
dare volevano spinaroli gladiatori; e quelli fornivano il nu- 
mero di combattenti che loro ai richiedeva , pigliali o tra gli 
schiavi fatti in guerra, che essi comperati avevano, e che 
Affliti forse nominavansi ; o tra i condannati a morte , o an- 
che tra i volontari che si offerivano per prezzo o per acquisto di 
gloria. Questi ultimi con giuramento obbligavansi ad esporre 
la loro vita ed a perire col ferro, col fuoco o colle verghe, 
e quindi Livio nomina il sangue loro venale- Se Umida- 
mente pugnavano , o fuggivano lo scontro dell’ avversario , un 
uomo armato di verghe, detto Larario, li percoleva; e quindi ve- 
desi nella figura un uomo munito di un fascio di verghe, che esce 
da un lato ad osservare se faccia d’ uopo dei di lui ministero; e 
quello è il Larario. Coloro che atterrati erano , ma non al 
primo colpo uccisi , dovevano in appresso essere trucidati , e 
perciò quella pugna delta era da lùvio sine missione, rioc senza 
scampo. 11 popolo spettatore interveniva in alcun modo nel- 
T esito della pugna , perchè 1’ arbitrio aveva di accordare gra- 
zia ai vinti , che supplici la chiedevano ; ed il segnale della 
grazia era la elevazione del pollice , vedendo il quale i vin- 
citori stessi il ferro tialtcnevauo ; e se gli spettatori il pollira 
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rivoltavano *11 ’ iugiù , quello era il aerale dell* morte, e 
qnindi trovasi negli storici latini menzione degli spettatori infesti. * 
Cicerone nelle Tosaticene questioni è rimasto dubbioso! se era* 

Hele ed inumano dovesse dirsi quello spettacolo , perchè i gio- 
vani accostumava a vedere il sangue, le ferite e le stragi, e • 
non paventare quella vista nelle battaglie- Sotto gli imperadori 
credono alcuni , fondandosi su di una iscrizione riferita da 
Gruferò , che medici destinali fossero espressamente per curare 
le ferite de’ gladiatori , perchè io quella si nomina un Eolico 
medico del giuoco o dei giuochi mattutini ; ed egli è per questo, 
che il buon Fulvio Orsino ha collocato il ritratto di un me- 
dico , che non è Eolico nè Menecrate , come egli accenna nel 
testo , ma bensì P. Pupio , presso la sua delineatione del 
Ludus magnus che egli ha confuso col Ludus motutìnus. Ri- 
mane però ancora dubbio a mio avviso , se quel medico dei 
giuochi o degli spettacoli mattutini , o sia in onore di Mattila, 
destinato fosse a curare i gladiatori feriti , o non piuttosto ad 
assistere a quegli spettacoli ed a curare tatti i cittadini che 
spesso nella folla tra loro si offendevano. Nella figura vedesi 
pure un gladiatore vincitore , che esce portando tra le mani 
la palma. 

Nubi. 5. Altro combattimento di gladiatori intorno 
ad un rogo. Vedesi il rogo eretto in messo ad un campo o 
ad una piassa sparsa di alberi all* intorno ; e secondo l’uso 
de’ tempi più antichi della repubblioa , combattono vari gladia- 
tori intorno al rogo medesimo , mentre veggonsi da un lato 
i parenti addolorati e piangenti che danno fuoco al rogo, ed 
indietro una folla di spettatori. La famiglia de’ Bruti si distinse 
per il numero de’ gladiatori sacrificati in simile occasione. Lipsio 
ha riferito questa figura sulla scorta degli antichi monumenti, 
solo per far vedere , che il cadavere si collocava sul rogo 
colla faccia rivolta verso il cielo , mentre Giacomo Lauro nelle 
sue Antichità Homane rappresentato lo aveva colla faccia ri- 
volta all' ingiù. La detta figura è riferita anche da Kippingio. 

Num. 4 . Bellissima corniola del Museo Ode scalchi , 
che si crede rappresentare due gladiatori, dei quali I' uno vin- 
citore piglia V altro vinto ed ucciso tulle sue spalle , il che i 
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gladiatori facevano o per inombrare l’arena, o anche più so- 
vente per accertare pii spettatori della loro vittoria- Galeotti 
nei la interpretasiooe di questa gemma è andato a cercare tutte 
le diverse classi e i diversi uffici dei gladiatori l ma la mag- 
gior parte di quelle classi e di quo' nomi diversi non ap- 
partiene ai tempi della repubblica , men're antichissima , e 
forse di greco lavoro reputare debbesi questa gemma. Egli 
ba preteso , che i gladiatori in questa rappresentati , Cossero 
Ita quelli che nominati erano ucvtons , ed ba citato una 
isrrlsione Tergestina pretto Grulero , nella quale veggonsi ono- 
rati di sepolcro distinto alcuni gladiatori rtsiarj e tenitori. Egli 
si lagna della figura di Lipsio da me riferita sotto il num- a , 
perchè i gladiatori appaiono in quelle vestiti, mentre in questa 
gemma sono nudi. Scaligero fu d’ avviso ebe nudi pugnassero. 
Nude sono certamente molte statue , che giudicate ti tono di 
gladiatori ; ma non è a credersi per questo -che nudi tempre 
comparissero nella arena ; giacché nelle statue nudi veggonsi 
i Cesari e gli Antinoi , che pure uso facevano più comune- 
mente di vesti. Molte pugne funebri o sia celebrate in occa- 
sione di funerali di grandi personaggi , veggonsi nelle urne 
sepolcrali e nelle lucerne antirbe , sebbene forse non appar- 
tengano ai tempi della repubblica ; ed in quelle veggonsi d' or- 
dinario i combattenti vestiti. - -- -- -- -- -- pag. 61. 

TAV. HI. Num. 1. e a. Rovine di Canne disegnate da 
Bougean. 

Num- 3, Avanti di antiche fabbriche, che veggonsi 
vicine a Canosa. Questa citti è sovente nominata nella storia 
della seconda guerra punica, per avere servito di rifugio ad 
una parte delle truppe romane dopo la disfatta loro a Canne. 
Vedi pag. ti5 --pag. 109. 

TAV, IV. Num. k. Testa di Marcello tratta da una me- 
daglia di quella famiglia , esposta da Grevio e Granorio nel 
Tesoro delle Antichità , e riferita anche da Kippingio t da 
altri. 

Num. *. Marcello dopo di avere ucciso f'iri domar o 
in singolare tentone , offre le spoglie opime al tempio di 
Giara Fereirio. Questo è il rovescio della medaglia soprac- 
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ctnnata , riferito anche da Grano stesso nelle sue note a Fioro, 
sebbene in tutt’ altra epoca e solo per indicare il rito della 
preseotaiione delle spoglie opime ; da Morellio e da Risconti 
nella Iconologia Romana- Merita particolare attenzione la figura 
<li lUararUo col capo velato indicante la sacra cerimonia. Le 
spoglie sono infitte in una asta o in un bastone , che il guer- 
riero tiene colle due mani , ed introduce nel tempio in atto di 
deporle sull’ ara. Questa medaglia è stata rinnovata anche da 
Trajano. Vedi pag. 57 58 Sg. 

Num. 3. Testa da Grevio riferita nelle ine note a 
Floro , come se quella fosse di Annibaie, tratta da una meda- 
glia di argento che porta all' intorno il nome di Marcellino. 
Dietro la testa vedesi il simbolo della Triquttra o della Sicilia. 
Su la fede di Grevi" si inserisce questa testa di Annibaie, che 
forse è di tutt’ altri , e prestata alcuna rassomiglianza con 
quella di Siila- Non ben si vede come un magistrato romano 
coniare facesse l’ immagine di Annibaie, nè perchè a quella si 
apponesse 1 ' emblema della Sicilia. Probabilmente non ci è 
stata tramandala la effigie di quel famoso capitano; si è credalo 
tuttavia opportuno di esporre quella testa, benché dubbia, perchè 
a quello da Grevio attribuita. Marcellino fece sicuramente coniare 
una medaglia di Marcello colla Triquetra simbolo delia Sicilia, e 
questa forse si è alterata nella collesione Greviana. 

Num. 4 . Testa di Filippo re della Macedonia , riferita 
pure da Grevio sulle tracce di Fulvio Orsino, che dice averla tratta 
da una medaglia d'argento. 

Num. 5 e 6 . A T. Quinzio Flaminino si ascrivono tanto 
T una quanto 1’ altra di queste due teste. La prima è esposta da 
Grevio nelle sue note a Floro su la fede di una gemma pubbli- 
cata tra le immagini di Fulvio Orsino. La seconda, che per ve- 
rità ha poco che fare colla prima, e che è certamente più au- 
tentica , è tratta da una medaglia riferita da f'isconti nella 
Tav. IV delta Iconografia Romana. Di questo guerriero si parla 
più volte in questo volume della storia e massime nel racconto 
della guerra che egli sostenne centra Filippo, e della sistema- 
zione delle città greche, che colla sua politica umana e po- 
polare ridusse a piceiole repubbliche independenti le une dalle 
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•lire, ed insensibilmente sottomesse alla influenza dei Romani. 
Plutarco ha fatto un quadro onorantiasimo di Flaminino che vinto 
aveva Filippo a Cinocefalo e che divenuto protettore de' Greci, 
sforzavasi di raddolcire la severità ed i risentimenti dei de- 
putati di Roma e degli altri comandanti ; non ha lasciato tut- 
tavia di rimproverargli la richiesta da esso fatta al re di Bitinta 
di Annibale, già più che sessagenario ; ma questo forse fece egli 
costretto dagli ordini del senato , se pure , come ingegnosamente 
ha congetturato Risconti , non fu confuso per errore degli storici 
T. Quinsio Flaminino con Lucio di lui fratello. Egli ha anche os- 
servato a questo proposito , che quegli scrittori attribuiscono va- 
gamente quella ambasciata ad un Flaminino o ad un Flaminio -, e 
pretende che il soprannome di Flaminino dato fosse ad un ramo 
solo della famiglia Quimia. Riguardo però a questa diversa 
denominazione , giova 1' osservare , che sebbene dicansi da al- 
cuni . forse senza alcun fondamento , patrie j i Flaminini , ple- 
bei i Flamini , tuttavia nei codici latini si trova per lo più il 
nome solo di Flaminio -, quello stesso che vieu detto da uno 
storico Flaminio , viene da altri nominato Flaminino , ed 
Aurelio Pittore , benché erroneamente , dice T. Quinzio figlio di 
quel Flaminio che perito era al Trasimeno. Eguale altronde es- 
tendo la derivazione da Flamine dei nomi di Flaminio e Flaminino, 
non riesce strano, che si tieno alcuna volta pigliati que' nomi 
in iscambio l' uno dell' altro , il che é forse avvenuto anche in 
questa storia. Esisteva al tempo di Plutarco una statua di bron- 
zo di Flaminino in Roma dirimpetto al gran circo- Risconti 
dubita della genuinità della testa prodotta da Fulvio Orsino , 
ed io sono pienamente del di lui avvito, non potendosi inter- 
pretare se non con difficoltà per T. Quinzio Flaminino le tre 
lettere greche nella gemma incise. La medaglia d’oro, trovata 
da Visconti nella collezione R. in Parigi, non lascia alcun dub- 
bio : Coutinery assicura di averne veduta una simile a Costanti- 
nopoli. La leggenda é: T, QUINCT1, cioè T. Quinctius ; e 
Visconti opportunamente giudica , che o il figlio o I’ abbiatieo 
di quel celebre guerriero , che giunsero 1’ uno e 1’ altro al con- 
solato , abbia fatto battere quella moneta per uso dell’ armata , 
alla quale grato riuscire doveva il vedere l'immagine del vin- 
citore di Filippo. 
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Num. 7. Tuta di Catone il vecchio. Questa pure , 
assai d ubbia , fu pubblicata Ha Fuhio Orsino , che la tolse da 
una gemma, e riprodotta da Grtvio nelle sue note a Fioro. 

Num. 8. Testa di Perseo re della Macedonia, riferita 
da Grnin e da altri , clic dieesi tratta da una medaglia d' ar- 
gento della collerione del cardinale Farnese. 

Num. 9. Trionfi di Pendo Emilio. In una sola medaglia, 
riferita da Grevio , viene espresso il triplice trionfo da quel guer- 
riero ottenuto, come propretore nella Spagna, come proconsolo 
nella Liguria, e di nuovo come proconsolo nella Macedonia- 
Io una antica iscririone si dice pure che L. Emilio figlio ài 
. liscia Paolo - àue volte console, censore, augure, tre volte trionfò. 
Floro parla solo del trionfo macedonico , che durò tre giorni , 
nel primo dei quali si portarono le insegne e le tavole dipinte, 
nel secondo le armi e i danari , nel terzo si condussero i 
prigionieri. Ma nella medaglia viene espresso' chiaramente il 
triplice trionfo, perchè in marzo vedesi eretto un trofeo trion- 
fale , che da una parte sembra sorreggere una donna nobil- 
mente vestita , forse Roma ; e dall’ altra si scorgono tre figure 
togate, poste ad una distanza considerabile l' una dall' altra , 
che il trionfo o il trofeo ammirano. Sotto sta scritto PAULLUS, 
al disopra TER per indicare il triplice trionfo. 

Num. 10. Testa di Antioco re della Siria , che Fulvio 
Orsino dice avere tratta da una medaglia d’ero. Grevio non ha 
dubitato di riferirla nelle sue note a Floro. 

Num. it. Medaglia pubblicata da Goltsio nei fasti, 
e riprodotta anche da Grevio nelle note a Floro. Non ben si 
saprebbe applicare con fondamento le due teste barbate, che 
veggonsi accoppiate su questa medaglia, dietro alle quali sta il 
tridente. Ma il rovescio gii riferito nella Tav. I , ed in que- 
sta ripetuto per avvalorare la congettura, porta una trireme, 
meglio forse indicata che non in altre medaglie, ed il nome di 
Q. Metello Numidico proconsole, per il che non può dubitarsi, 
che la medaglia ad esso- non appartenga e forse una di 
quelle tette potrebb’ essere di Metello medesimo ... pag. i85. 

TAV. V. Num. t. Testa di Scipione Africano pubblicata da 
Fulvio Orsino, come tratta da un marmo, e riprodotta quiadi 
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da Grevlo. Tutte le imprese di quel grand' uomo descritte sono 
in questo volume. 

Num. x. Altra testa del medesimo, tratta da una 
gemma del Museo OJesoalchi, nella quale è scritto chiaramente 
il nome SCIPIO, e dall’espositore di quel museo si attribuisce 
al vecchio o al primo Africano, sebbene nulla abbia che fare 
con quella di Fulvio Orsino, né con quella che si presenta 
sotto il numero seguente. Altra somiglianza non vi si trova 
se non quella di essere senza barba , e eoi capelli tagliati 
assai corti ; e Plinio di fatto dice che Scipione prima d' ogni altro 
adottò il costume di radersi ogni giorno. La gemma è un 
cristallo di monte, il di cui lavoro può forse uon giudicarsi 
molto aulico. 

Nura. 3. Più autentico è il busto esposto da Vi- 
sconti nella Tav. Ili della Romana Iconologia. L' originale di 
questo è un celebre busto di bronzo trovato ad Ercolano , 
non dissimile da quello che vedesi tra i marmi del Campi- 
doglio, e che porta nella base il nome di Publio Cornelio 
Scipione Africano. Risconti toglie ogni dubbio sulla genuinità 
di questa immagine , osservando che la testa medesima vedesi 
ripetuta in molti monumenti di diverso genere ; e siccome 
celebre fu ancora Scipione Africano il giovane , osserva oppor- 
tunamente , che quella iscrizione non potrebbe convenire se 
non al vecchio, distinguendosi d'ordinario dagli scrittori il 
giovane col nome di Numantino , di Juniorc o di Posteriore. 
Accenna pure che una testa simile fu trovata presso Lilcmo 
celebre per il ritiro, per la morte e per la tomba che eoli 
ebbe 1’ antico Africano. Nella Iconografia Greca egli ba altresi 
pubblicato un ritratto eguale trovato in un frammento dr an- 
tica pittura rappresentante le nozze di ilatinissa e Sn foni sho , 
allo quali il giovane Scipione, che nato non era , non avrebbe 
potuto intervenire. Osserverò solo a questo proposito , che 
neppure il vecchio Africano avrebbe potuto intervenire a quelle 
nozze , che solennemente disapprovò , e che in alcun modo 
annullò col suo decreto; laonde può credersi io quella pittura 
rappresentato soltanto 1' arrivo di Alajinissa colla sposa , che 
diede motivo ai rimproveri di Scipione ed alla morte di Sofo- 
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nisba medesima. Sulla trita di Scipione pubblicata dall' Orsino , 
tratta da una scultura in baaalte , passala dal palano del car- 
dinale Cesi nel Rospigliosi, non altrimenti che in quella del 
butto Capitolino, e dell’ ErcoUnctc, scorgati la circtrice di una 
ferita , che il vecchio Attirano aveva ricevuto nel rapo, ffln- 
ekelmann è stato il primo che ha osservato quel seguo carat- 
teristico: quella ferita aveva egli forte ricevuta alla battaglia 
del Ticino, sebbene, come osserva Risconti, chiaramente non 
lo dira Polibio, da Wincktlmann citato. Si è obbiettato da 
alcuno clic nel butto Ercolanete 1* eroe sembra troppo vecchio ; 
ma non ti è posto mente al carattere , che iu questa ed altre 
rappresenlaiioni d' uomini illustri ha portato un aspetto di 
vecchietta superiore alla etA , e qui forse compare ancora mag- 
giore , perchè il lavoro fatto fu a Litcrno , ove egli finì la 
sua vita. Risconti attribuisce all' Africano seniore anche la lesta 
coperta di un elmo, che alcuni reputarono di Marta, e che 
trovasi su di uoa medaglia coniata da un magistrato della 
famiglia dei Corntlii Blasioni. Nel rovescio veggonsi le tre 
divinili del Campidoglio , Giove , Giunone e Minerva ; tipo 
che f'isconti crede ottimamente convenire all' Africano , che il 
tempio di que’ numi veucrava, ed aveva anche ornato di un 
magnifico propileo. 

Num . 4 . Trionfo di Scipione. Medaglia riferita da 
Grtvio nelle note a Floro. Si vede il proconsole trionfatore, 
che colla palma in mano sta in piedi tu di un carro tirato 
da quattro destrieri. Le parole scritte al disotto ed intorno 
alla medaglia , indicano il nome e la carica o sia il procon- 
solato dell' Africano seniore. 

Num. 5. Testa di Scipione Nasica. Medaglia riferita 
da Giovanni Fabro nelle note alle immagini degli uomini illu- 
stri di Fulvio Orsino ; illustrata anche da Segwn , e riprodotta 
da Grevio nelle antidoti romane e nelle note a Fioro. Nel 
rovescio di questa medaglia è incita una bella testa di bue 
colla parola : AEDILIS. Dai due lati delle corna scende 
uni specie di ftscìa o di benda, che si avvolge intorno agli 
occhi dell’ animale- Questi i quel Nasica, figlio di altro dello 
stesso nome che fu reputato 1' uomo più probo di Roma, e 


fu delta quindi a portare nella cittì la madre degli Ilei. 
Quoti è pur quello ebe nel senato opinò più volle coutra 
la guerra da prima, poi cantra la proposta distruzione di 
Cartagine ; e ebe al senato punico spedito allora come ambascia* 
dorè e coli insultato, tuttavia pro^se ancora nuove amba- 
sciate e mezzi di conciliazione. Vedi pag. 3i{, 3iS, 317 
ed altrove. 

Nudi. 6, Testa di Sciatone Asiatico. Medaglia esposta 
pure da tìrtvio nelle note a Floro. Nel rovescio vedesi il 
trionfatore su ili un carro tirato da quattro cavalli, ebe porta 
nelle mani una specie d' asta terminata in una triplice punta 
come a fiore di giglio. Stolto ai legge il nome di L. Scipione 
Asiatico. 

Nuro. 7. Rovescio di una preziosa medaglia romana, 
che Tf'hcUr dice di avere avuto dal cav Giovanni Robinson, 
e che egli ha pubblicato sotto il numero 18 nelle medaglie 
nnite alla edirione dei di lui viaggi in Dalmazia , in Grecia 
e nel Levante. Egli attribuisce questa medaglia a Tanto Corri. 
Scipione Asiatico , asserendo ebe nel dritto si trova la testa 
di On vecchio coronato (a un dipresso come quella da me 
esposta sotto il num. 6 che è pure coronata ) con alcune 
lettere consunte. Egli non ha però fatta incidere quella te- 
sta , ma solo il rovescio, che porta la rappresentaziohe di 
un elefante colle parole SCIPIO al disopra , e 1MP. ciò#* im- 
p rotar al disotto. Crede quell' antiquario che qui 1’ elefante 
rappresenti l’Asia, e che coniata sia quella medaglia per la 
gloriosa vittoria da Scipione Asiatico riportata contra Antioco. 

Num. 8- Trionfo di Scipione Emiliano. Medaglia 
pubblicata da Golttio nei fasti, e riferita anche da Grevio nelle 
amichiti e nelle note a Floro. Vedesi da una parte la testa 
di Roma galeata con le parole ROMA e P- SCTPIO ; dall’ al- 
tra vedesi un magnifico trofeo con due scudi ai piedi , altro 
al braccio destro, ed una lancia colla punta rivolta all' ingiù 
nella sinistra ; accanto sta una vittoria alata che lo incorona. 
Tra il trofeo e la vittoria vedesi scritto per il lungo, cioè in 
linea parallela alle figure, il nome AEMHJAN. Le imprese 
di Scipione Emiliano trovanti parimenti registrate diffusamente 
in questo volume. 


Num. 9. In (Juejt* tavola, c6me ognuno vede, >i 
tono concentrati vari monumenti che hanno una immediata 
relazione colla famiglia e colla «tona degli Sapionì. Affine di 
completare questa tavola, si è anche inserita sotto questo nu- 
mero una picciola delineazione del sepolcro creduto degli Sci- 
pioni nella Via Appìa , elegantemente inciso e pubblicalo da 
Pietro Santi Bartoli negli antichi Sepolcri , ovvero Mausolei 
Romani ed Etruschi colle dichiarazioni di Giova n Pietro Bellori , 
il quale però altro non dice se non troratsi quell’antico se- 
polcro nella Via Appia incontro alla chiesa detta Domine quo 
yadis . Egli ha esposto anche la pianta di quell* edificio , qua- 
drata nel primo ordine a pian terreno, circolare al disopra- Ora 
quelle tombe tono state colle più recenti scoperte richiamate a 
nuovo onore ; ma come si esprime un elegantissimo moderno 
scrittore , sono esse * venerevoli per la modestia loro , formate 
v quando i Romani non bramavano splendore eolia magnificenza, 
» ma colla virtù, composte di vii pietra, acuite rozzamente; 
v vi stanno i nomi e le gesta neppure incise , ma piate con 
» delebile rubrica , da tanti secoli avventurosamente non sran- 
r celiata. » fiotti Marnane , proern. - -- -- -- -- pag- »5t 
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TAVOLA ~ 

SINOTTICA DEL TOMO IV. 


CONTINUAZIONE 
DELLA PARTE li. 
DEL LJBRO IL 


Capitolo XXII. Della storia di Roma dalla morte di Re- 
golo sino al line della prima guerra 
punica. 

§. I. Continuazione fieli’ assedio di Lilibeo. Soccorsi 
colà giunti. l'ano tentativo di incendiare le 
macchine de’ Romani. Congiura scoperta nella 
piazza Pao. C 

2 . Convoglio de’ Romani intercettalo. Fame nel cam- 

po. Macchine distrutte. Tentativi inutili falli 
per chiudere il porto .•.» 8 

3. Leva di truppe in Roma. Appio il bello fatto con- 

sole. Sun carattere. F.gli viene battuto in mare 
da Aderbate » g 

4- Deposizione di Claudio. Atilio Calatino dittatore. » li 

5. L’ altro console Giamo Putto si dilige con una 


/ Xloogle 


4^9 


flotta a Siracusa. La flotta si divide. Si salva 
V una e V altra squadra dai Cartaginesi ? ma 
periscono tutte per una orribile procella. Presa 
di Li • ice Pag. 12 

6. Amilcare sostituito a Cul latone. Scorrerie de’ Car- 

taginesi nell' Italia » 1 4 

7. Armamento navale di alcuni privati. Vantaggi 

che essi riportano. Cambio de’ prigionieri. 

Nuova numerazione del popolo in Homo ...» i 5 

8. Condanna di iuta donna illustre in Roma. Amil- 

care fa entrare di nuovo soccorsi in Lilibeo. 

Nuova flotta romana armala dai privati. Amil- 
care riprende Elice. Galli pigliali a stipendio 
dai Romani. Flotta armala in Roma per via 

di prestito » 17 

g. Lutatiti console parie per la Sicilia con un pre- 
tore. Attacca Drepano ed è ferito. Combatte 
per mare i Cartaginesi presso Egusa , e ri- 
porta una compiuta vittoria . » ao 

10. Lutazio attacca Erice. Trattative di pace. Questa 

viene conchiusa. Condizioni del trattato. ...» 12 

11. Guerra contro i Falisci. La Sicilia viene ridotta 

alla condizione di provincia. Cenno sulle pub- 
bliche rendite. Stato di quella provincia ...» 2+ 

12. Trionfo di Lutazio e ili Falerio. Inondazione 

del Tevere ed incendio in Ronzi. Nuove tribù. 

Nuovo lustro » 2(5 

1 3 . Note cronologiche 27 

Capitolo XXIII. Della storia di Roma dal fme della 

prima guerra punica sino al principio delia se- 
conda. 

1. Prime commedie recitate in Roma. Giuochi fo- 

rcali. Colonia spedila a Spalai ...» 3 l 

2. Contesa insorta coi Cartaginesi a cagione di al - 
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cuni mercatanti che fornito avevano viveri ai 
loro nemici. Mercenarj de’ Cartaginesi rubel- 
lati in Africa ed in Sardegna. Offerte di que’ 
soldati e degli Vticensi rifiutale dai Romani. 

Nascita di Ennio. Di Ennio e di Nevio . Pag. 3i 

3. Querra intrapresa contra i Calli ed i Liguri. 

littoria de’ consoli. Favola di Gcnucio Cipo. » 33 

4. Amilcare medita l’ impresa di Spagna, ed al fi- 

gliuolo suo Annibaie fa giurare odio eterno 
ai Romani . . »» 34 

5. La Sardegna viene occupata dai Romani .... » 35 

6 . Continuazione della guerra coi Galli e coi Li- 

guri. Ambasciata dei Romani a Tolomeo Ever- 
gete- Cerone re di Siracusa in Roma » 36 

7 . Continuaiione della guerra coi Galli. Questi si 

battono coi loro connazionali giunti allora 
dalle Gallie. Faro sottomette la Corsica. Pre- 
parativi guerreschi in Roma. Conferma della 
pace coi Cartaginesi » 3j 

8 . La Sardegna ndotta in provincia. Tempio di 

Giano chiuso. Guerra contra i Corsi ed i Li- 
guri. Legge sui matrimonj . Fr stale condannata. » 39 

9 . Nuova guerra coi Liguri e coi Sardi. Ambasciata 

spedita a Cartagine. Istituzione dei centumviri. » 4 > 

10. Nuove contese per la legge agraria. Distribuzione 

delle terre conquistate sui Galli » 4 ’l 

11 . Guerre in Sardegna ed in Corsica. Trionfa di 

Papirio » 43 

12 . Guerra coll’ lllirio V; 1 » ivi ' 

13. Pace conchiusa. Ambasciate spedile nella Grecia. » 46 

14 . Preparativi guerreschi de’ Galli. Progressi de’ 

Carli ginesi nella Spagna. Ambasciata a questi 
spedita e nuovo trattalo. Sacrificio di due 
Greci e due Galli. Discordia nata tra i-Galli, 
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Preparativi guerreschi de’ Romani . . . . . Pac. 4? 


15. Guerra coi Galli ■ Battaglia di Chiusi. Aforte del 

console Attilio, littoria riportata dai Romani 
presso Telamone •» 49 

16 . Trionfo di Emilio. Continuazione della guerra. 

Passaggio del Po. I Romani si ritirano dul- 

l' Insulina. Trattato cogli Insubri » Sa 

li. Nuova guerra con que’ popoli. Vittoria su di essi 
riportata da Flaminio. Suo trionfo. Interre- 
gno. Marcello elevato al consolato n 54 


l 8 - Continuazione della guerra cogli Insubri. Mar- 
cello uccide in singolare tenzone Viridomaro. 
Presa di Milano . Assoggettamento di tutta l’In- 


subria » 

tg. Trionfo di Marcello n 

so- Soggiogamento dell’ Istria. Rivolta di Demetrio 

di Faro. Disposizioni interne » fio 

21 . Nuova guerra nell’ lllirio. Vittorie de’ Romani. 

Chirurgo Greco in Roma. Discipline relative 
ai culti » Ut 

22 . Progressi di Annibaie nella Spagna. Ambasciata 

spedita dai Romani a Cartagine. Principio e 

cause della seconda guerra punica » 63 

20 . Note cronologiche. . . , » 65 


24 . Notizia di varie città dell ’ Italia settentrionale 

menzionate in questo periodo della storia . . n 66 
Capitolo XXIV. Della storia di Roma dal comincia- 
mento della seconda guerra punica siuo alla 
battaglia della Trebbia. 

$. 1 . Passaggio degli ambasciadori di Roma nella Spa- 


gna a nelle Gallie » 6g 

2 - Disposizioni fatte in Roma per la guerra. Vitto- 
ria riportata in mare sui Cartaginesi. Presa 
di Alalia y 1 
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3 . Preparativi di Annibaie. Passaggio dei Pirenei 

da esso eseguilo. Supposta di lui vistone . Pao. 72 


4 . Sollevazione dei Galli Boii. Disfatta de! pretore 

Manlio. Annibale passa il Sodano » 74 

5 . Incontro di alcune squudre romane e cartaginesi. 

Annibale passa le Alpi. S’ impadronisce di 
Torino n 76 


6. Scipione pi.ssa dalle Gallie in Italia. Battaglia 

perduta dai Romani presso il Ticino. 1 Ro- 
mani si ritirano a Piacenza e di là sulla 
Trebbia , inseguiti da Annibaie » 82 

7. Arrivo del console Sempronio. Battaglia della 

Trebbia. Disfalla totale de ’ Romani. . i ... n 86 

8. Spavento in Roma. Elezione di nuovi consoli . . » 89 

9. Filiti d’ arnie della Spagna » 90 

Capitolo XX F. Della storia di Roma e dell’ Italia 

dalla battaglia della Trebbia iìuo a <]uella di 
Canne. 

g. 1. Imprese di Annibaie dopo la battaglia della 

Trebbia. Preparativi guerreschi fatti in Roma. » g 3 

2. Annibale tenta il passaggio dell’ Apennino. Piene 

a battaglia con Sempronio. Ritirata delle due 
armate. Prodigi supposti in Roma.' » ivi 

3 . Annibale passa V Apennino. Flaminio si reca 

coll’ armata nella Toscana. » 95 

4. Scipione nella Spagna. Battaglia del Trasimeno. 

Marte di Flaminio. Disfatta de' Romani ...» 96 

5 . Spavento in Roma. Disfutta ili un corpo di ca- 

valleria romana. Fabio .Massimo dittatore . . » 100 

6. Fabio all ’ armala. Sua condolili militare. Egli 

viene richiamato » ivi 

7. Fabio in Roma. Autorità eguale alla sua confe- 

rita a Minucio. Disastro di Minucio e sua 
liberazione procurata da Fabio. Minucio di- 


mette la sua autorità. Fine della dittatura di 
Fi.bio Pio- io 4 

8. Avvenimenti felici nella Spagna » 107 

9. Elezione di nuovi consoli. Dispositioni preven - 

tive alla battaglia di Canne » 1 08 

10. Battaglia di Canne. Disfatta totale dei Romani. 

Morte di Paolo Emilio. . » ili 

11. Operazioni consecutive a quella battaglia .... » n 5 

12. Altri avvenimenti contemporanei, imbasciate ri- 

cevute e spellile dai Romani » 1 ifi 

Capitolo XXVI. Della storia di Roma dalla battaglia 
di Canne fino alla presa di Capua fatta dai Ro- 
mani. 

$. 1. Situazione de’ Romani dopo la battaglia di Canne. ‘ 

Congiura repressa nel campo. Costernazione 

di Roma ...» 122 

3 . Timori conceputi per il possedimento della Sicilia. 

Giunto Pera dittatore. Formazione di una 

nuora armala. Doni gratuiti. Riscatto de’ pri - 
gionieri proposto e rifiutato. Altri avvenimenti 
interni di Roma » iif> 

3 . Progressi di Annibale. Occupazione di Capua, c 

popoli che a lui si uniscono n 139 

4. Magone spedilo a Cartagine. Disposizioni di quel 

senato . n iji 

5 . Continuazione de’ preparativi guerreschi in Roma. 

Affari di Spagna. Annibaie battuto sotto Nola 
da Marcello. Annibaie in Capua. Assedio di 
Casilino. ... 1 ij* 

6. Continuazione di quell’ assedio. Elezione di nuovi 

magistrati in Roma. Albino disfatto dai Roti. 
Avvenimenti della Sicilia e della Sardegna. ■ n i 36 

7. Progressi di Annibale, littoria riportata da Sem- 

pronio cantra i Campani. Principio della guerra 
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Macedonica. Affari della Sicilia e della San* 
degna. Affari della Spagna Pag. i 4 «J 

8. Fabio pana il Vulturno. Marcello batte Anni- 

baie sotto Nola » 143 

9. Continuazione della guerra nella Spagna e nella 

Sardegna. Morte di Cerone. Condotta di Ge- 
ronimo suo successore » >44 

10. Elezione di nuovi consoli. Guerra portala nella 

Magna Grecia. Flotta armata in Roma a spese , 
de’ privati >> 148 

11. Fittoria riportata da Sempronio contro Annone. » 149 

12. Vittorie di Fabio e di Marcello. Presa di Ca - 

silino n i 5 t 

1 3 . Guerra de ' Romani contro Filippo re di Mace- 

donia » i 5 a 

14. Marcello è spedito nella Sicilia sollevata da An- 

nibaie. Vinc e , i /cantini. Assedia Siracusa. 

Occupazione di varie piazze » i 55 

1 5 . Continuazione della guerra in Sicilia. Continua- 

zione. dell’assedio di Siracusa. Presa di Enna. » i 55 

16. Presa di Siracusa. Tumulti in quella città. Presa 

dell ’ Aerodina. Fuga de’ Cartaginesi » i 5 j 

17. Clemenza di Marcello. Saccheggio di Siracusa. 

Morte di Archimede. Notizie di quel filosofo. » i 65 

18. Continuazione della guerra in Sicilia. Nuova vit- 

toria di Marcello » 169 

19. Affari d’ Italia. Vantaggi riportati in varj in- 

contri dai Romani » 171 

t afi. Guerre in Africa di Siface e di Masinissa. An - 
nibaie s’ impadronisce di Taranto. Fulvio batte 
Annone. Sempronio è ucciso a tradimento . _ n 172 
31 . Rotta e morte dei due Scipioni nella Spagna. 

Vittorie di Marcio. » 1 -5 

22. Annibaie lenta di soccorrere Capua. Respinto si 
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incammina certo Roma. Si rilira Pto. 178 

i 3 i Presa di Capua » 1 85 

Capitolo XX VII. Della storia di Roma dalla presa di 
Capua sino al termine della seconda guerra Pu- 
nica. 

S- 1 . Claudio Nerone deluso nella Spagna da Asdru- 
bale. Scipione viene colà spedito proconsolo. 
Disfatta di Fulvio. Marcello guerreggia conira 


Annibaie » t86 

а . Condotta di Scipione nella Spagna. Presa di Car- 

iogena. Continenza del medesimo » 189 

3 . Fatti Hi Levino nella Sicilia. Elezione di nuovi 

consoli » 193 

4 - Marcello combatte Annibaie ; succumbe da prima, 

poi vince. Presa di Taranto > 12* 

5 . Asdrubale disfatto da Scipione nella Spagna. As - 
sedio di Locri. Morte di Marcello »» iq8 

б. Tentativo di Marcello contro Salapia. Assedio 

di Locri levato. Manlio Torquato dittatore. 

Morte di Crispino. Scorreria di Invino nel - 
V Africa » aoi 


* 7. Elezione di nuo vi c o n soli- Ne rone ba tte An n i- ■ 

baie e distrugge l’armata di Asdrub le . . . » aoa 

8 . Nuove vittorie di Scipione nella Spagna. Scipione 

in Africa. Alleanza contratta con Siface e ' 
Masinissa. Soggiogamento di tutta la Spagna. 
Scipione fatto console parte per la Sicilia . . n ao 5 

9. Continuazione della guerra nella Liguria , nel - 

V Africa e nella Spagna n 3 1 o 

10. So/bnisba Jalta sposa di Siface. Scipione parte 

per V Africa. Sempronio vince Annibaie. Ma- 
dre Idea portata in Roma .... n aia 

11. Progressi di Scipione nell’Africa. Masinissa si 

dichiara in favore de’ Romani , Siface dei Car- 
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torinesi Pio. at 5 

lì. Scipione incendia i campi di Asdrubale e di Si- 

face. Risoluzioni prese in Cartagine » ai8 

<3. Scipione batte Annibale e Siface. Questi poco 
dopo è fatto prigioniero. Masinissa impalma 
Sofonisba. Morte di questa principessa. Finte 
trattative di pace tra Roma e Cartagine. . . , » a 19 
l4- Magone ed Annibale richiamali a Contagi ne- 
ll primo muore nel tragitto. Annibale parie 
dall' Italia. I Cartaginesi rompono la tregua • 
conchiusa con Scipione » aa4 

15. Conferenza tra Scipione ed Annibaie. Battaglia 

di Zama. Fittoria strepitosa de’ Romani ...» aa 6 

16. Pace conchinsa. Articoli del trattato. Questo 

viene confermato in Roma e quindi eseguito. » a 3 o 


ij. Scipione in Runa. Suo trionfo » a5i 

18 . Aule cronologiche » a36 

* 9 . Osservazioni su questo periodo della storia. Con- 
dotta di Roma. Fo. mozione improvvisa della 

sua marina . . , » a38 

ao. Sviluppamento dei caratteri delle nazioni in 

quell' epoca n a 44. 

Capi colo XXFJII. Della storia di Roma dal fine della 


seconda guerra Punica sino alla disfatta di An- 
tioco presso Magnesia. 

$. 1 . Guerra de’ Romani coi Galli Boii. Guerra nella 


Macedonia ...» ali 1 

a. FiUoria da Furio riportata contra i Galli sotto 
Cremona. Nuovi consoli. Catone pretore in 

Sardegna » a54 

3. FiUoria da Flaminino riportata contra Filippo. 

Pace conchiusa con quel re. Galli vinti nella 

Cisalpina- » a56 

4- Liberti accordati alle città Greche. Nuove vii - 



toric rifioriate conira i Calli. Catone nella 
Spagna e sue imprese Pag. a5g 

5. Flaminino vince N ali J iranno de’ Lacedemoni. Af- 

fari di Spagna e d’Italia » 264 

6. Contrasto per la elezione de’ consoli. Termo do - 

ma i Liguri , Nasica ì Boii. Glabrione vince 
Antioco alle Termopile. Trionfo di Nasica. 


Orazione di Fulvio » i66 

7. Antohio vinto e disfatto da Lucio Scipione 

Asiatico. Trionfo di Aciìio » 263, 

8. Altri fatti de’ Romani nella Grecia » » 373 


Capitolo XXIX. Dalla Storia di Roma dalla vittoria 
di Magnesia lino alla caduta del regno de’ Ma- 
cedoni. 

§■ 1. Guerra cantra i Galati ed i Liguri. Elezioni di 

nuovi consoli. Trionfo di Manlio » 273 

1. Dissidj interni in Roma. Accuse degli Scipio ni- 

Morte dell’ Africano. Trionfo di Fulvio. ...» a ?5 

3 . Deputazione nella Grecia. Affari della Lusitania. 

Catone censore. Morte di Filopemene e di 
Annibaie n a8o 

4. Nuove guerre nella Spagna, nella Liguria, nella 

Sanlegna. littorie riportate contro i Celtiberi. 

Leggi Orda e Fillio. Soggiogamento dell’ J~ 
stria. Nuova guerra coi Liguri » 385 

5 . Rifort/ta del senato. Soggiogamento degli Statel - 

liati. Bue consoli plebei. Principio della guer- 
ra cantra Perseo . » a8p 

6. Continuazione della guerra nella Macedonia. Pao- 

lo Emilio console. Sue imprese, littoria di 
Pidna. n ag 5 

7. Conseguenze di quella vittoria. Perseo si arren- 

de ai Romani. » 398 

8. Note cronologiche. Sulpicio Gallo astronomo . . » 5oo 
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Capitolo XXX ■ Della storia di Roma dalla distrazione 
del regno Macedone fino a quella di Carta- 
gine. 

g. i. Principi ed ambasciadori di varj siali concorsi 
a Roma. L’Illirio e la Macedonia ridotte alla 
condizione di repubbliche. Trionfi di Paolo 
Emilio e di altri comandanti. Fine infelice di 

Perseo Pac- 3o5 

2. Morte di Paolo Emilio. I Romani si dichiarano 
luttori del giocane Antioco Eupalore. Assas- 
sinio di Ottavio tutore. Demetrio cugino di 
Antioco figge da Roma ed occupa quel re- 
gno. Alleanza dai Romani contralta cogli 

Ebrei " So 7 

5. Ambasciata spedita dai Romani a Cartagine. Ca- 
tone trovasi tra gli ambasciadori ■■ opinione 
da esso esternata. Conquista della Dalmazia. 

Prime conquiste dei Romani nelle Gallie. . . n 5io 

4. Guerra nella Spagna. Ficende di quella guerra, n 3ia 

5. Nuova ambasciata dai Romani spedita a Carta - 

gine. Continuazione della guerra nella Spagna. 

Prime imprese di Scipione Emiliano » 5 1 4 

6 . Guerre nell* Africa tra Masinissa ed i Carta - 

ginesi. Mala fede de’ Romani. . . . * » Ji 6 

7 . Dichiarazione di guerra fatta dai Romani ai 

Cartaginesi. Dedizione degli Ulicensi. Dedi - 
zione dei Cjrtaginesi accettata. I consoli li 
disarmano , e loro intimano di uscire dalla 
città affine eli distruggerla. Questi si dispon-\ 

gong a sostenere un assedio ” 019 

8 - Assedio di Cartagine. Incendio della J lotta ro - 
mana. Imprese gloriose di Emiliano. Morte 

• : di Catone *» 5aS 

t). Affari della Spagna. Falso Filippo nella Mace- 
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doma. Continuazione della guerra nell ’ A- 
frica Pag. 3a6 

10. Gesta di Calpurnio Pisoue. Affari della Mace- 

donia 3a8 

11. Emiliano console. Sue prime imprese sotto Car- 

tagine » 3 ag 

il. Presa di Cartagine. Operazioni consecutive ...» 33i 

13. Demolizione di quella città 356 

14. Trionfo di Emiliano 337 

15. Note cronologiche. » 338 

16. Osservazioni nella condotta de’Romani in quel- 

P epoca e sulla distruzione di Cartagine. . n 339 
Capitolo XXXI. Delle guerre e delle relazioni dei 
Romani coi Greci e con alti i popoli in tempo 
delle guerre puniche e della distruzione di 


Corinto. 

§. 1 . Ambasciate dai Romani spedite ad Antioco re di 

Siria e a Tolomeo re di Egitto » 343 

a. Ambasciate spedite a Roma da Marinista e dai 

Rodii. Aitalo re di Pergamo in Roma » 345 


3 . Lagnanze degli Etolj e di altri Greci. Persecu- 

zioni , mosse contra i partigiani di Perseo. 

Achei condotti in Roma e mondati in esilio. » 347 

4. Affari della Siria e della Bitinia » 35 o 

5 . Lega degli Achei, sue vicende e guerra della 

medesima coi I-acedemoni. Intervenzione di 
Roma in quella guerra. Ambasciadori di Ro- 


ma insultali » 353 

6. Principio della guerra conira gli Achei. Imprese 

di Metello - » 356 

7. Mummia continua quella guerra. Presa e di- 

struzione di Corinto » 357 

8. Bollino fatto in quella città. Opere d’ arte ma- 

ravigliare. Trionfi di Metello e di Mummio. 
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Condona de' Romani nella Grecia Pag. 35g 

Capitolo XXXII . Della storia di Roma dJln distru- 
zione di Cartagine fino alla sedizione dei Gracchi. 

§. I. Affari della Spagna. Vittorie riportale contea 

Vinato » 364 

а. Guerra de' Romani contro i Salassi » 366 

3. Continuazione della guerra nella Spagna » 368 

4- Condotta di Pompeo. Strigliano conchiude la 

pace con Vinato » 3yo 

5. Violazione della pace. Morte di Vinato. Fine 

delta guerra nella Spagna ulteriore e 3 " 2 

б . Continuazione della guerra contro Aumanzia , 

contro i Vaccei ed i Lusitani. Altre guerre. . n 3^4 

n. Scipione Africano console. Assedio di Aumanzia. » 38o 

8 - Presa di quella città » 3o5 

9 . Affari interni di Roma » 385 

io. Guerra contro Ari stonico »> 388 

CAPITOLO XXXI II. Della storia dì Roma all’ epoca della 
cospirazione de’Gracchi. 

§. i. Principio della cospirazione de’Gracchi n 3pt 

o. Legge Licinia approvata . » 394 

3. Continuazione delle controversie suscitate da 

Sempronio Gracco. Sua morte » 3g6 

4 . Auove turbolenze in Roma. Principio della guer- 

ra cogli schiavi in Sicilia. » ino 

5. Continuazione e fine di quella guerra » 4°3 

6 . Altri disordini in Roma. Morte di Scipione. . . » 4°4 
o. Cajo Gracco nella Sardegna. Fulvio Flocco nelle 

Gallie. Gracco torna in Roma ed è elevato 
al tribunato. . • n 4°7 

8 . Primi tentativi di Gracco. Guerre nella Gallia 

Transalpina >» 4 09 

9 . Il senato e i nobili tentano di rovesciare i di- 

segni di Gracco. Un littore è ucciso. Princi- 
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pio della guerra ci file Pag. 413 

10. Tumulti e battaglia in Roma. Morte di Fulvio e 

di Gracco 

1 1 . Carattere di Gracco. Condotta tenuta da Opi- 

mio dopo la di lui morte 

13. Guerra nelle Gallie. Giudizio di Opimio » 420 

i3. Note cronologiche » 420 

Capìtolo XXXI V. Della storia di Roma dalla sedizio- 
ne de’ Gracchi fino al principio della guerra 
con Giugurta. 

S- 1. Consoli spediti nella Gallia Transalpina e net- 
tili ilio. Papirio accusato da Licinio Crasso j 


da se stesso si punisce . . . » 436 

3. Prime, imprese di Mario. Marcio nelle Gallie. n 408 

3. Mario pretore. Consolalo di Scauro n 4-5° 

4- Guerra cogli Scordisci. Vestali punite » 43i 


5. Prime invasioni dei Cimbri. Accusa di M. Anto- 

nio. Fine della guerra cogli Scordisci . ... n 433 

6. Origine della guerra con Giugurta. Affari della 

Numidia » 436 

7. Guerre insorte tra Giugurta éd Aderbate. Tratta- 

tive intavolate dai Romani. Mi rie di Aderba- 
le. I Romani si determinano a muovere guer- 


ra a Giugurta. ”139 

8 . Note cronologiche ”442 

Spiegazione delle Tavole del I onio IV . . , ”443 
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